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. In questa grammatica si espongono le regole appar- 
tenenti al sanscrito proprio. L’ordine tenutovisi, se 
non è rigorosamente conforme al progresso genetico 
degl’ idiomi indoeuropei, è però quale fu creduto il 
meglio acconcio ad agevolare lo studio della lingua, 
al quale proposito è principalmente indirizzato cotesto 
libro. Mirando sempre a quella brevità che, insieme 
colla chiarezza, forma una delle precipue doti delle 
| scritture didattiche, non solo mi sono studiato di porre 
le regole nella più concisa maniera che per me s’ è 
potuto, ma ho pur lasciato fuori tutto quello che non 
cadeva proprio in’ esse regole; e non toccai quindi 
nè degli arcaismi del dialetto vedico nè delle molte 
conformità che la grammatica sanscrita tiene con. 
quella delle altre favelle ariane *. Non ho trattato 
della sintassi, perchè questa parte dell’ antica favella 





* A questo proposito pubblicherò, se a Dio piace, gli Elementi del 
sanscrito come fondamento della grammatica comparata delle lingue indo- 
europee, avuto specialmente riguardo al greco ed al latino; dove sarà 
trattato più o men largamente delle principali analogie, che col san- 
scrito banno le lingue affini e massimamente le due mentovate. Sarà 
questo, come dire, un compendio di quella grammatica comparata la 
quale non mancherà, secondo che io mi confido, di essere quando che 
sia insegnata presso le varie università italiane. 


dell'India è semplicissima e non ha, si può dire, sin- 
golarità veruna, della quale non si trovi una qualche 
analogia nel greco o nel latino. 

Posi come assoluta la forma debole de’ temi nomi- 
nali, accostandomi in questo non solo all’antichissimo 
sistema grammaticale degli Indiani, ma anche a quello 
della maggior parte dei grammatici e lessigrafi euro- 

| pei. Ciò nondimeno è cosa indubitata che nella mag- 
gior parte de’ casì il prendere per assoluta la forma 
forte è più consentaneo ai principi scientifici della 
linguistica , la debole non essendo altro, come appar 
manifesto dalla grammatica comparata, fuorchè un at- 
tenuamento della forte, proprio della lingua sanscrita. 
Sebbene di tal particolare io tocchi nel corso della 
grammatica (v. $. 93), reputo tuttavia conveniente di 
porre questa avvertenza, affinchè lo studioso, venendo 
per avventura fin da principio ad abbattersi in libri, 
ne’ quali (come p. e. nella grammatica minore del 
Benfey e nel vocabolario sanscrito che viensi ora pub- 
blicando in Pietroborgo per cura dei sigg. Boehtlingk 
e Roth) diasi per assoluta la forma forte, sappia farne 
la debita estimazione. Il simigliante dicasi delle radici 
contenenti un =, le quali da taluni si registrano sotto 
la loro forma gunata, sicchè p. e. nel citato vocabo- 
lario di Pietroborgo sl troveranno, verbigrazia, non solo 
1 temi nominali farz per far, padre, atat per str, ma- 
dre, ma anche le radici wc per w, andare, at per #, 
fare, e va dicendo. I 

Lo studio del sanserito, introdettosi in Eurepa poco 
più di mezzo secolo addietro, viene ora generalmente 
riconosciuto come sussidio potentissimo della storia e 
filologia antica ed è fondamento della grammatica 
comparata delle lingue indoeuropee. Quindi principal 
mente l’ardore con cui questa lingua è celtivata oltre- 
monti, massime in Allemagna. Sebbene l’Italia presen- 


temente non si mostri gran fatto sollecita di questa 
sorta di discipline, è tuttavia da credere che nè anche 
per questo rispetto essa non abbia da rimanersi più 
oltre nella sua indifferenza. Io mì confido che il pre- 
sente lavoro, per quanto imperfetto, possa essere aiuto 
e forse occasione a qualche Italiano per mettersi a co- 
sifatti studi. 

Questa grammatica fu compilata sotto gli auspizi del 
Governo piemontese, alla cui munificenza deesi così 
l'acquisto dei caratteri sanscriti come la stampa del- 
l’opera. Siami pertanto lecito di qui ringraziare pubbli- 
camente gli onorevolissimi signori Commendatori Ci- 
brario e Lanza, ai quali, come a ministri della pub- 
blica istruzione, piacque favorire del loro patrocinio 
questo qualunque siasi lavoro. 


Torino, addì 13 di maggio del 1856. 


G. FLECHIA. 
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SCRITTURA. 


LETTERE. 


S. 4. a) Varie sono le sorta di scrittura che s’ usano 
per la lingua sauscrita; ma la più comune, e insieme la 
più antica che si conosca, è la così detta nagara o négari 
o devanagari*, la quale, già sostanzialmente esistente nelle 
iscrizioni buddistiche del 1v secolo av. Cr. e a mano a 
mano modificata, si fermò dipoi nella presente sua forma 
circa l’vini secolo dell’era volgare. 

6) Le lettere dell'alfabeto sanscrito sono quaranta- 
sei, cioè tredici vocali e trentatrè consonanti. Le vo- 
cali si dividono in semplici e in dittonghi; e per ogni 
semplice v'ha due segni, uno per la breve, l’altro per la 
lunga. Le consonanti sono divise in sette ordini di cuì 1 
primi cinque piglian nome ciascuno dall’ organo vocale 
che ne contrassegna la pronunzia. Ognuno di questi cin- 
que contiene due lettere sorde e due sonore *, la prima 
delle due semplice, l’altra aspirata; e ha per quinta la ri- 
spettiva nasale. Il sesto ordine comprende le quattro se- 
mivocali ; e il settimo tre sibilanti e l'aspirazione. Le con- 
sonanti si pronunziano appoggiate alla vocale 4, onde 
Ca, ga, ecc. 





(1) Niagara, e nigari valgono «cittadinesco, cittadinesca» (da nagara, 
città), devanagari, « della città degli dei ». 

(2) Le voci sorda- e sonora, usate dal Wilkins e dal Bopp, corrispon- 
dono, la prima a tenue, forte, dura, la seconda a media, debole, molle 
d'altri grammatici. 


4 SCRITTURA. 
c) I caratteri devanagaricì sono: 
RO 
Semplici: w a, w d; zi, fi; vu nu gg}, WF}; 
@ i (al!) 
Dittonghi: = e, è di; w 0, W du. 


CONSONANTI 


Gutturali: ac, &ch; ng, ugh; *tîì. 
Palatine: “cé «ch; ag, gh; un. 
Cerebrali: zi s th; =d, «dh; un. 
Dentali: at, with; «d, wdh; an. 
Labiali: ap, ph; ab, «bh; am. 
Semivocali: a j, tw al o. 
Aspirazione} 05 VA 5 th (49 


d) Oltre a questi, nella lingua comune sono ancora 
tre altri segni: due per suoni nasali, chiamati l’uno anzs- 
vara, l’altro anunasica, e sono: il primo * 72, il secon- 
do * sî. o i, da porsi entrambi sopra la lettera precedente 
come p. e. in & arî, & amo al; il terzo per una lieve 
aspirazione detta visarga, composto di due : (x) 4, che 
sì pone dopo una lettera come p. e. in wr: ad. 





(1) Questa vocale lunga incontrasi solo come suono ipotetico presso i 
grammatici (v. $. 6). 

(2) Nel leggere il sanscrito rappresentato con caratteri romani si noti 
che: 1) c, g hanno sempre il suono che nell'italiano dinanzi ad a, 0, u 
(v. $. 7): 2) c, 9 sempre quello che dinanzi ad e, î (v. $. 7); 3) è immedia- 
tamente preceduta da consonante indica soltanto che questa è aspirata. 
Quanto al valore da darsi ‘alle altre lettere romane accompagnate da se- 
gni diacritici si avvertano i 66. 7 — 13. 

(3) Questo segno non s'incontra se non nella lingua vedica in certe 
surrogazioni della cerebrale sonora * (d). 
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S. 2. I caratteri recati sopra per le vocali non sì ado- 
perano se non come iniziali o immediatamente dopo altra 
vocale, perocchè dopo consonanti l’a breve (w) non si scrive, 
e per l’altre vocali s'usano questi segni: 1 a, fi, ti, (%, 
do Taba 0° di, vo, % au; che si pon- 
gono quale avanti, quale dopo, quale sopra e quale sotto 
la consonante a cui tien dietro la rappresentata vocale, 
come ne’ seguenti esempi: wr data, ww dea, sfa iti, fit 
iti, vg utu, wq_utù, wq iti, iti, an li (an li), 
và ete, %à ditai, rà oto, wai autau. In questa unione 
alcuni segni così delle vocali come delle consonanti cam- 
biano alquanto della loro forma, come p. e. in & ru, & rd, 
msu, a hu, x hf, ecc. 

Osservazione. Per nominar le lettere in particolare gl'Indiani suffiggono 
alla rispettiva loro pronunzia la voce cara (TT /aciens) dicendo, ver- 
bigrazia, acara (artt a-faciens ) « la lettera a »; cacara ( WENT 
ca-faciens) « la lettera ca », ecc. Si eccettua Tr, che chiamano repha 


(ta). 


SEGNI DE NUMERI. 


S. 5. I segni de’ numeri sono: a 1, a 2, 33,84, 40, 
&6, 9 7,68, e 9, q0 10, qa T1, ecc. 


SEGNI PARTICOLARI. 


S. 4. Sono segni particolari della scrittura: ,1, + 0s, °. 
1) Il segno , detto virama (fatra, pausa), sì attacca appiè di 
consonante per dinotare che dopo questa non si dee prof- 
ferire la vocale @ a, come per esempio in wa fat, che senza 
virama sonerebbe, conforme al $. 2, tata. 2) Il segno i 
nella prosa si mette dopo una sentenza finita in vocale o 
in dittongo o in anusvara o in visarga; nella poesia chiude 
la semistrofa. Raddoppiato (n) si adopera come segno fi- 
nale di maggior membro del discorso o di strofa intiera. 
3) Il segno » 0s usasi principalmente per dinotare l’elisione 
di wa iniziale dopo ® e od xt 0, come p. e. in dsarra de 


6 SCRITTURA. 
‘bhavan, & s #r so “ham, dove ’bhavan e ’ham stanno per 
abhavan e aham. 4) ° è segno d’abbreviazione come in 


u° Pa- per nfafa: Paninih n. pr. 
GRUPPI CONSONANTICI. 


S.3. Quando s'incontrano senza interposizion di vocale 
due o più consonanti, queste si legano in un sol gruppo, 
nel quale alcuna o quasi tutte modificano la propria for- 
ma. Nel più de’ casi le aggruppate consonanti si collocano 
l'una a lato dell’altra e le anteriori si modificano comu- 
nemente gittando la linea perpendicolare, come p. e. in 
ra=%N gma, G=%wWq cja, = 3a gma, &=®3 nda, a= 
guisa, = RA sca, na = TRI gbhja, = Iwa /psja. 
Talora la consonante posteriore si pon sotto all’anteriore, 
nel qual caso la sottoposta perde il più delle volte la linea 
orizzontale, come p. e. in nu=UA ghna, a= ga cca, ga = 
q= pla. Queste sono le mutazioni più usitate; ma perchè 
non tutte le consonanti hanno la linea orizzontale o la 
perpendicolare, comuni alla più parte, così ne seguono 
ancora altre più o men varie modificazioni; onde p. e. « 
anteriore si fa # come, verbigrazia, in za = ww ctha; 
= si, < t, 3 th,< d, = dh, « ph, sebbene anteriori, non si 
mutano, onde p.e.g= == fica, p= wa phra. S'aggrup- 
pano in modo particolare: g = #«wcsa, vw = wa gra, ga = 
na nea, a=qa tta, g= x dda, z= ga ddha, a= x 
«bha. La semivocale x j trasformasi variamente, come p. e. 
ina= Rqcja, qa=@q dhja,u= za dja. Infine è spe- 
cialmente da notar x r, che precedendo immediatamente 
una consonante o la vocale # o #, segnasi con ° sovrapposto 
all'ultima consonante del gruppo, o alla vocale suddet- 
ta, come p. e. in &= {x rca, @ = an rima, Ri = 
tra a risja, ein = 377; e se il gruppo è seguito da 
vocale sorpassante la linea orizzontale (Y 2, © e, © ai, Yo, 
Y au) ovvero da anusvara o anunasica, il segno ° spingesi 
anche di là dalla vocale e nasale suddette, come p. e. in 


SCRITTURA. # 
at= ua riti. &=®rthai, è = td rtar. Quando 1 viene 
immediatamente dopo a consonante, segnasi con , sotto- 
posto ad essa consonante, come p. e. ing = &t dhra, 
od anche più strettamente collegato colla precedente con- 
sonante come p. e. in m= wtcra, F= We dru, a = 
wa sra. 

Di cosiffatti gruppi, i quali si compongono la maggior 
parte di due o tre, alcuni di quattro e pochissimi di cin- 
que consonanti, sì recano qui appresso i principali: 

= 0 &Cca, wa ccha, wcta, wcitja, wctra, wcetva, 
#qctha, a cna, sa cma, aCja, sacra, Rerja, acla, 
Cva, qesa, WMcsna, wa csma,  csja, wcesva; @chja; 
m gga, ra ggha, ragdha, n gna, ragma, ra gja, a gra, 
mgrja, agla, ragoa; wghna, wmghma, x ghja, aghra; 
wiica, gficta, gficsa, giicsva, gficha, w iichja, x îga, 
3 figja, wfigha, wfighja, x fighra, fama. 

« cca, accha, va cchja, eg cchra, dra, wcma, 
i cja; @ chja, gchra; va gga, sm ggha, a gna, va gma, 
I gja, agra, a gva; arca, Yq nceja, gnga. 

z ita, @] {ja, x tra, z tva; x thja, x thra, x thva; 
3 dda, x dra, 3 dva; & dhja, a dhra, 3 dhva; ® nta, 
@ ntha,& nda, &ndra, @ ndha, a nua, @ nju, w na. 

mica, gita, attra, ativa, attha, roa tna, rima, 
wi imja, aija, x o a tra, mtrju, atva, isa, wa tsna, 
witsja; wathja;gdga, gdgha, adda, xddja, a ddha, a ddhja, 
x dna, x dba, x dbha, x dbhja, a dma, wdja, x dra, 
x drja, Pi dva, a dvja; wdhna, va dhma, va dhja, w dhra, 
I dhrja, x dhva; x nta, 7a nija, antra, za niva, anda, 
andra, « ndha, zandhra, anna, a nja, a nva, va nsa. 

n pia,. N pna, wppa, wpma, @ pja, a pra, x pla, 
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w pva, @ psa, vw psja; fphva; x bgha, x bga, = bda, 

x bdha, a bna, a bbla, =a bblja, a bra; vabhja, abhra, 

»s bhla, abhva; amna, rampa, wa mpra, a mba, imbha, 

vi mma, ra mja, a mra, gmla, @ msa. | 
mn jja; & rca, & rima; =xlca, valga, wipa, xIma, 

= /ja, alla, w lva; @ vja, a vra, w va. 

w sca, wscja, wsna, yasma, qasja, a sra, w sla, 
wsva, N ssa; sca, esta, g stra, x sija, wstrja, E siva, 
e stha, w sna, wa spa, @ spra, « sma, « sja, «a ssa; 
= sca, 3 scja, w scha, sta, wa stra, wa stha, w sna, 
è spa, è spha, a sma, &q smja, wi sja, a sra, & sva, w ssa; 
& 0 wln, x hna, w hma, @ hja, € hra, 0 & hla, x hva. 


PRONUNZIA. 


VOCALI. 


S. 6. Le vocali semplici sono brevi o lunghe per natura 
e possono esser lunghe per posizione; e i dittonghi tutti 
e sempre lunghi naturalmente. L’w 4 ha suono chiuso e 
alquanto simile all’o stretto de’ Toscani, come p. e. nelle 
voci monte, ombra. L’er a suona aperto come p. e. in casa, 
mare. Le vocali z i, $i, su, x 2 si profferiscono come in 
italiano. La vocale ag # si pronunzia a un dipresso come 
ri, ma fognando gran parte dell’i; il simigliante dicasi di 
7, salva la quantità. #7 sta a #/ come gfa tr, e 
deesi quindi profferir Zé, pur col detto fognamento dell’i. 
Questa lettera nella lingua effettiva non s’incontra se non 
breve in alcune forme della radice ga, c/p, come p. e. 
in «a c/pta. I dittonghi ee (=a +i) ed gto(=a+%) 
rendon suono largo ed aperto come p. e. in vena, oca }è di 
(=ati)e & dau(= a +-uU) come p. e. in zaino, flauto. 
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CONSONANTI. 


S. 7. Le gutturali # c e n g rendon sempre il suono 
che hanno i nostri c, g dinanzi ad @, 0, u; le palatine 
“ce wgsi profferiscono ognora come ì nostri c, g da- 
vanti ad e, i; e le dentali 76, adele labiali q p,w6 
come le italiane lettere £, d, p, è. 

S. 8. Le cerebrali, da taluni chiamate linguali, sono una 
specie di dentali che profferisconsi con lingua assai ripie- 
gata indietro e appuntata al palato e rendon quindi un 
suono misto dell’r, cupo e vegnente quasi dalla testa; 
donde il nome di testali (ra mardhunja) che danno a 
queste lettere i grammatici indiani. 

S. 9. Ognuna delle consonanti, di cui nei $$. 7 e 8, ha 
una corrispondente aspirata la quale rende il medesimo 
suono che la semplice, ma facendo sentir dopo di sè uno 
spirito (v. $. 13, e) che nella pronunzia s’appicca alla lettera 
seguente come p. e. nelle parole inglesi inAhorn (ink-horn), 


shepherd (shep -herd). 
NASAL I. 


S.40. I suoni nasali delle varie lingue, quando sono se- 
guiti da consonanti, generalmente si modificano a norma 
della lettera a cui vanno innanzi. Queste varie modifica- 
zioni che nelle lingue europee sono per lo più rappresen- 
tate da due sole lettere, la m e la nr, in sanscrito hanno 
tutte un segno particolare. i 

a) La nasale gutturale = fi suona come p. e. la n di 
panca, vanga. 

b) La nasale palatina w 72 si pronunzia come p. e. la 
n di ciancia, mangia; preceduta immediatamente da x g si 
vuole che insieme con questa lettera (w gra) renda il suono. 
che gr. avrebbe p. e. nell’italiana parola ragno. 

c) La nasale cerebrale wr si profferisce nel modo che 
s'è detto parlando dele cerebrali (v. $. 8); ma in mezzo a 
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due vocali rende verisimilmente il suono che ha l’n del 
dialetto piemontese p. e. in sman’a (settimana ) Pin’a 
(Beppina). 

d) La dentale am si pronunzia come n di vento, 
prende, dono ; e la labiale #7, come la m delle parole 
campo, grembo, ramo. 

$.44. a) L’anusvara (erent !) * rîì è segno di suono na- 
sale, così chiamato perchè tien sempre dietro ad una vo- 
cale. L’uffizio suo vero è di segnar questo suono dinanzi 
a tr, alle sibilanti (gs, ws, as), e ad ad; ma per esten- 
sione viene in certi casi anche adoperata come segno di 
altre nasali. Jl suono che ha come anusvara propria è de- 
bolissimo ed oscuro, e probabilmente simile a quello dell’ 
‘nella parola francese rom; negli altri casi rende il suono 
della nasale che rappresenta. £). Il segno * x, mì, detto 
anunasica («gatte 2), trovasi talvolta adoperato iu cam- 
bio dell’anusvara dinanzi a un’ inserzione eufonica di si- 
bilante, nel qual caso ha il suono dell’anusvara propria; 
ma l’ufficio suo vero è di segnare un vestigio di an o am 
assimilantisi per ragion d’eufonia con una seguente semi- 
vocale, e rende perciò in questo caso un leggerisimo suono 
della nasale di cui è avanzo. 


SEMIVOCALI. 


S.42. Le semivocali aj, tr, #/, 7 suonano come}, 
r, I, v in italiano; se non che 7 0 dopo consonante piglia 
suono d’u, facendo però una sola sillaba colla seguente 
vocale, onde p. e. # cva suona come qua di quale. 





(1) Anusvara è voce composta di anu « dopo » e svara « suono »; e 
significa quindi: suono che vien dopo a una vocale a cui s'attacca, e della 
quale diventa, come dire, l'elemento nasale. 

(2) Anunasica, parola composta di anu «dopo» emndasicà « naso », propria- 
mente significa: accompagnato da suono nasale; ovvero: che suona mel naso; 
ma secondo i grammatici indiani il suono dell’anunasica vuole essere prof- 
ferto cogli organi uniti della bocca e del naso; mentre a quest'ultimo sol- 
tanto viene assegnata la pronunzia degli altri suoni nasali. 


PRONUNZIA. 11 
SIBILANTI E ASPIRAZIONE. 


S. 13. a) A rs viene assegnato un suono simile a quello 
che in italiano rendesi dagli uniti sc dinanzi ad e o î, come 
p. e. im scettro, uscire; onde nel gruppo w (= VAt a sc) 
questa sibilante viene a sonare insieme colla palatina come 
sc dei dialetti dell'Alta Italia nel verbo sciuncar, sciancà, 
scianchè ; se non che il suono di g è accompagnato sem- 
pre da lieve aspirazione. 

5) @ s vuolsi pronunziato come un y raddolcito, ma 
con più forte aspirazione. 

c) as rende il suono che ha presso i Toscani l’ s di 
santo, stare, cosa, nastro. 

d) Il visarga : (+) 4! segna anche un suono sibilante, 
sostituito per eufonia a # s o tr, ma infievolito a segno 
da ridursi ad una leggerissima e appena udibile aspira- 
zione. Il segno x rappresenta un suono ancor più leggero, 
riputato equivalente a mezzo visarga. 

e) Il suono rappresentato dalla lettera # 4 è un’aspi- 
razione non molto gagliarda e verisimilmente da profferirsi 
alquanto in gorgia. 

ACCENTO (&t, svara). 

S. 44. Nell’accentuazione sanscrita distinguonsi: l’acuto 
( sara, udatta, « alzato »), il grave ( wqare, anudatta, 
« non-alzato ») e il circonflesso ( ata, svarita, « accen- 
tato »). L’acuto, l'accento per eccellenza, segnasi con un 
piccolo x , sovrapposto alla sillaba accentata, come p. e. 
in stia gatim. Il grave, la negazione assoluta dell’acuto, 
segnasi con una lineetta orizzontale, sottoposta alla sillaba 
disaccentata. Il circonflesso, intermedio fra l’acuto ed il gra- 
ve, segnasi d’una sovrapposta lineetta verticale come p. e. 
in cIGULI vacjàm *. La sillaba disaccentata che precede im- 





(1) La parola visarga (ferest ) propriamente significa abbandono. 
(2) Nella trascrizione romana noto, dietro l'esempio del Benfey e del Bopp, 
il circonflesso col segno del grave, come p. e. in vacjàm. 
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mediatamente l’acuto od anche il circonflesso viene consi- 
derata come più grave (wqereat anudattatara, « più non- 
alzato», ovvero warat sannatatara, « più abbassato ») e 
quella che segue immediatamente l’acuto, come dotata di 
circonflesso, onde col segnare di questi due accenti, l’uno 
antecessore, l’altro seguace dell’acuto, il sito di questo ap- 
parisce da sè, senza bisogno d’altro segno. E questo è 
l’uno de’ vari modi di tonografia sanscrita, la quale però 
non si pratica se non pei Vedi, giacchè nell’altra lettera- 
tura l’accentuazione non è punto segnata. In questa gram- 
matica s’adoperano solo i sovraddetti segni dell’acuto e del 
circonflesso. L’accento acuto può posare su qualunque sil- 
laba del vocabolo e così p. e. anche sulla prima d’una pa- 
rola, pognamo, di sette sillabe. Il circonflesso è per lo più 
un accento subordinato, non trovandosi originariamente 
indipendente, se non in alcune voci dopo le semivocali 
ae a, precedute da consonante. Ciascuna parola ha un solo 
acuto o circonflesso. Sono però da eccettuare alcuni po- 
chi vocaboli, massimamente composti, che hanno doppio 
od anche triplice accento, e alcuni pronomi e particelle 
che non n° hanno alcuno. Del che tutto sarà più partico - 
larmente toccato ne’ luoghi proprii. 


SAGGIO DI SCRITTURA. 


S. 45. Gl'Indiani compitano e scrivono il sanscrito, 
partendo le sillabe d’un vocabolo, d’una sentenza o d'un 
verso in guisa ch’esse sempre finiscano per vocale o anus- 
vara o visarga, onde p. e. il primo verso del saggio se- 
guente sarebbe da essi compitato e scritto così: 


fai sdiaffraramntaifatzazaAZza AE; 
ovvero, secondo altro sistema, scrivono congiuntamente 
gl’intierì versi e sentenze come fossero un solo vocabolo 
e così p. e. il detto verso: . 


fraartRranantaRRTanA: 
o * 
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Nelle stampe europee usasi ora più comunemente di 
congiungere in ogni verso o sentenza ciascuna parola colla 
precedente ogni volta che questa non termini in anusvara 
o visarga o in vocale non combinantesi per cagion d’eu- 
fonia colla seguente. Reco per saggio di tale scrittura e 
insieme ad esercizio di lettura un apologo del Mahabarata 
(x111, 265-293), intitolato vwarataatata: sucavasavasarivadah, 
« Colloquio del pappagallo e di Vasavo» '. Nella trascri- 
zione romana le parole si riportano staccate, e dove tra 
due vocaboli ha luogo fusion dì vocali, dassene il risultato 
eufonico, annesso alla parola precedente, e segnata d’apo- 
strofo la seguente. Soggiungo infine una vensione letterale 
in latino, dove ho cercato anzitutto di serbare, per quanto 
si poteva, le forme grammaticali dell’originale. 


frà fra rr | 
Wfrà FIEAISII BNUIATE è FNA NA 
TA NMAEATFAÀAI SHÙA NETTA | 
farà pei ATO: pirate: nad 
qa snfomga fafreaadaa | 


IMI WSUATAT UTEO: NTRANTA: N 8 U 

sferzà uniàa Rete firdfan: | 

A sTErfit Vyart Ald aei NUIT FAMA: UU N 
visaje casiragasja graman niscramja lubdhacah, 
savisam candam adaja, m#gajamasa vai m#gam. 1. 
tatra ca ’misalubdhena lubdhacena mahavane, 
avidare mfgan dfstva, vanah pratisamahitah. 2. 
tena durvaritastrena, nimuttacapalesunà 
mahan vanatarus tatra viddho m#gagighamisaja. 3. 
sa ticsnavisadigdhena sarenà ’tibalat cFtah, 
utsàgja phalapatrani, padapah sosam agatah. 4. 
tasmin vcse tathabhute, cotaresu cirositah, 
na gahati suco vasam tasja bhactja vanaspateh. 5. 


(1) Cognome del dio Indro che qui è ancora chiamato coi soprannomi 
.di Sacro, Milloculo, Balicida, marito di Saci, Pacasasano. Dacsiade è ma- 
tronimico della progenitrice dei pappagalli. 


14 


SAGGIO DI SCRITTURA. 

- fasrerà farà ana: farfamamafa |? 
GIS: HE FRU VANI Fi: HAUT NÉ di 
TATE AETRRATAATIAI AA | 
WAE:TGE Gpl fafena: UTENTE: US U 
TafgamgOnA: x: URd fara: i 
fràrdtamrRa tana tg Rat: nt 
TA ATTRA ARI uan: | 
vantà net was ufeugara tueu 
HA cd: ufeui Re erat guarEUi | 
TÈ î adi ri weara wufa FRAN GI 
WU UP: WS: NIE FT RAAiFata aq | 
TT tITa A fasmrauar Fat. nu qaqu 
mi sgrgratào ary amfeafa attra | 
usi fasrafadà AAT Ufarmut naz it 
RE SPISATÀ vai GIRNTRTAA | 
faaraafa at nifri ur sogRa: na3n 
famarRà AIFANTR VASATTA | 
fand Qua au wer nefei FAA n98U 


nispracaro, miraàharo, glanah, sithilacag api, 

citagnah saha vicsena dharmatma so ’pj asusjata. 6. 
tam udaranì, mahasattvam, atimanusacestitan, 
samaduhchasuchani dista, vismitah pacasasanah. 7. 
tatas cintàm upagatah sacrah: catham ajam dvigah 
tirjagjonav asambhacgjam anfsanisjam avasthitah? 8. 

tato brahmanavesena manusani ripam asthitab, 

avatirja mahinì, sucras tam pacsinam uvaca ha: 9. 

suca, bhoh! pacsinaî sresta! dacseji supragas tatha; 
picche tvami sucam: enaî tvam casman na tjagasi drumam? to. 
atha pistah sucah praha, mirdhna samabhivadja tam: 
svagatani, devaraga! tvanì vignatas tapasa maja. 11. 
tato dasasatacsena « sadhu! sadho! » iti bhasitam: 

« aho vignanam! » ttj; evaîîà manasà pigitas tatha. 12. 
tam eva subhacarmanatì sucam paramadharmicam, 
viganann api, tar pritinà papraccha balasidanah. 13. 
nispatram, aphalanì , suscarà, asaranjam patatrinam 
cimartharì sevase vicsariàì sada, mahad idam vanam? 14. 


SAGGIO DI SCRITTURA. 
wa - fa aes Far: vaaranalza: | 
Wal: UITNERTT fuer - fermaTAà N qu di 
TAIRARTATÌ Ritratti cafraa | 
farm war vit set cafat gr ng 
AEUYM UWATTAT WE: NTART NIFATA | 
getiafafa:a sit arsagare è n99 
vaframatata tamfa gatoà i 
AAINTWI UAETITATI FAMA Natu 
AENTIA TRA: Ngfra a uf: noe ni 
farquisà dregrmcafa R- 701 
ATFNBATTTAARI VTRRITAAIIOI dl ll gol 
ga fe amini need SITA 
Amira ATYAi wer nifa nwaafa n39 
ARA dal: ai: gugà wdgrara | 
wi tataramanfoà nfafem: naan 
anta RT WEaTa Ga anafaf feca | 
FAUFIATÙA ANI GUAI I "38% 


anje ’pi bahavo spessi patrasanchannacotarah, 
subhah, parjaptasarcarà vidjante’smin mahavane. 15. 
gatajusam, asamarthjan, csinasaratà, hatasrijam, 


vimfsja, pragnaja, dhira, gahi "mani sthaviram drumam. 16. 


tad upasrutja dharmatma sucah sacrena bhasitam, 
sudirgham atinihscasja, dino vicjam uvaca ha: 17. 
anaticramanijani daivatani, sacipate; 

fatrà "bhavat tava prasnas, tan nibodha, surottama. 18. 
asminn ahani drume gatah, sàdhubhis ca gunàir jutah, 
balahbavena sanguptah, satrubhis ca na dharsitah. 19. 
cim anucrosjar vaiphaljam utpadajasi me, ’nagha, 
antsamsjabhijuctasja, bhactasja, ‘nanjagasja ca? 20. 
anucroso hi sidhinam mahad dharmasja lacsanam, 
anucrosas ca sadhinam sada pritimà prajacchati. 21. 
tvam eva daivatath sarvaih picchjase dharmasanisajan ; 
atas tear devadevanam adhipatje pratisthitah. 22. 

na ‘rhase man, sahasracsa, drumanì tjagajituò cirat; 
samartham upagisvje "mani, tjagejan catham adja vai. 23. 
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ARI AMA ARA fer: uTrRTRA: | 

Ja Hare vari ANRA fer 380 
at gota na Ra àigai 
ATFNEITÀ FAT | MRI FERITO FAI NQUA 
fafean = ei uf i wà wiowsza | 
nti: femauì ermRATatE RATA na 
Tai wetfa varfo wretenfa nato: | 
ART FoNfEramegimai NU w FR: Na9U 
FIA FRUTTI Mara da di 
VITIUÌ =  FETTISI MTA NAUSTAAT Naobi 


tasja vacjena saumjena harsitah pacasisanah 

sucam provaca dharmatma anfsanisjena tositah: 24. 
varani vinisve, "ti; tada sa ca vavre varanì sucah, 
anfsamsjaparo miltjaîi, lasja vicsasja sambhavam. 25. 
viditva ca didham bhactini tari suce silasampadam, 
pritah csipram atho vàcsam amftena ’vasictavan. 26. 

tatah phalani, patrani, sachas capi manoharah, 

sucasja didhabhactitvac, chrimattani pripa sa drumah. 27. 
sucas ca carmana fena anfsamisjena tena vai 

ajuso "nte, maharaga, pràpa sacrasalocatam. 28. 


In ditione Casium-regis pago egressus venator, 

Venenatam sagittam postquam-arripuit, vestigavit feram. 1. 

Ibique carnis-avido a venatore în magna-silvà, 

Haud-procul feras cum-vidisset, sagitta intenta est. 2. 

Ab illo male-tecto-arcu-instructo edque de causa-trementem-sagittam-iaculato 

Magna silvae-arbor illic icta est feras-occidendi-cupiditate. 3. 

Illa acri-veneno-illità sagittà magnaA-vi laesa, : 

Postquam-amisit fructus-et-folia, arbor siccitatem aggressa est. 4. 

In illa arbore sic-factà, în cavis diu-moratus, 

Non deserit psittacus habitationem illius amore arboris. 5. 

Inactuosus, impastus, languidus, exilem-vocem-edens etiam 

Beneficii-memor cum arbore pius ille etiam siccescebat. 6. . 

Jllum gefterosum, magnum-animantem, superhumanum-facinus-aggressum, 

Aequales-dolorem-et-voluptatem-habentem cum-vidisset, admiratus est Pa- 
casasganus. 7. 

Deinde cogitationem inivit Sacer: « Quomodo haec avis 

In bruto haud-factibilem pietatem aggressus est? » 8; 

Tam brachmanis-specie humanam formam indutus, 

Cum-descendisset in terram, Sacer illum alitem compellavit : 9g. 

Psittace, heus! alitum optime! Daxias bonae-progeniei-auctrix sane est! 

Interrogo te psittacum: hanc tu quare non deseris arborem? 10, 
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AI interrogatus psittacus dixit, capite veneratus illura : 

Salve, deorum-rex! ta eognitus sanctimonià a me es. 11. 

Tum a decies-centum-oculos-habdente « eage! euge! » sic dictum est: 
» Fn sapientiam » sic; sic animo psittacus honoratus est eliam. 12. 
Illum sic praeclaram-opus-facientem psittacum maxime-pium, 
Cognoscens quamquam, de illo amore interrogavit Bali-occisor: 13. 
Infrondem, infructuosam, exsiccatam, inhospitalem volucribas 
Quare colis arborem semper, et magnum hoc nemus? 14. 

Aliae etiam multae arbores frondibus-obducta-cava-habentes, 
Faustae, sat-latebrosae inveniuntur in hac magna-silvA. 15. 
Aevo-functam, inutilem, exsaccidam, nitore-orbatam, 

Aequo-animo, sapienter, o constans, desere hanc vetulam arborem. 16. 
Hoc cum-audivisset pius psittacus a Sacro dictum, 

Perlongum postquam-valde-ingemuit, miser sermonem dixit: 17. 
Non-inobservanda numina sunt, Saciae-marite; 

De-quo fuit tui percontatio, id nosce, divàm-optime. 18. 

In hac ego arbore natus, bonisque qualitatibus instructus, 

In infantià custoditus, ad hostibusque non laesus sum. 19. 

Quid miserandam infructuositatem objicis mihi, o insons, 
Pietati-addicto, devoto, non-aliam-arborem-adeuntique? 20. 
Misericordia enim bonorum magnum virtutis sigoum est, 
Misericordiaque bonis semper gaudium affert. 21. 

Tu ipse a diis omnibus interrogaris iuris-dubia ; 

Ideo tu deorum-deorum in imperio constitutus es. 22. 

Non debes me, Millocule, arborem deserere-facere longo post tempore; 
Utilem fruitus hanc arborem, derelinguam quomodo nunc? 23. 
Illius sermone iucundo hilaratus Pacasasanus 

Psittacum compellavit sanctus pietate propitiatus: 24. 

« Gratiam elige » sic; tum isque elegit gratiam psittacus, 
Pietati-deditus semper, illius arboris exsistentiam. 25. 
UCum-novissetque constantem amorem illum in psittaco bond-indole-ortum, 
Laetus cito tum arborem ambrosià conspersit. 26. 

Itaque fructus, folia, ramosque etiam cor-rapientes, 

Psittaci constanti-charitate, et pulcritudinem obtinuit illa arbor. 27. 
Psittacusque opere ille, pietate illa, 

In aetatis fine, magne-rex, obtinuit Sacri- coeli-consortium. 28. 
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CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE. 


S. 46. Divise tutte secondo gli organi della pronunzia 
esse sono: 
Gutturali : bi 
Palatine: z 
Cerebrali: Li) 
Dentali: = (@) 
* 
© 
Lil. 
q 


AA 
4 


Labiali: 

Gutturali - palatine : 
Gutturali - labiali: 
Dentale - labiale: 


4A A 4 
IS SaS 
4 444 I 
5 £ gd 
14449 


S. 47. Divise secondo la loro distinzione in sorde e so- 
nore sono: 


sorde: «x & a = Z 3 7 Wa TE 
. ! 


sonore: n Wa RETE EUTNT 


Sono inoltre sorde senza corrispondenti sonore le sibilanti 
Nr e 7; e sono sonore senza corrispondenti sorde le vocali, 
i dittonghi, le cinque nasali (» x @ a x), le semivocali a 
3 ®,€ l'aspirazione x. 

S. 18. Le vocali si distinguono ancora in SIMILI € DIS- 
sIMiLI. Si dicon simili le vocali che hanno un medesimo 
suono, sebben possano essere di diversa quantità, come 
p.e. w edu, 3 ed x; dissimili quelle che han suono di- 
verso, quand’anche sia in esse una medesima quantità, 
come p. e. w ed z, fed x. 


Corrispon- 
dentisi 


GUNA (379 guna) e vripDi (3fg veddhi)!. 


S. 49. Chiamansi guna e vriddi due sorta di dittongamen- 
ti, l'uno più forte dell’altro, a cui soggiacciono, in certi casi, 
le vocali. Dicesi aver luogo la guna, quando i (x $) è ditton- 


(1) Guna significa «virtù, distinzione»; v*ddhi «incremento, aumento». 


GUNA E VRIDDI. 19 
gata in ge (=-a+ti)ed u(sa)in@o (=a+ wu); la 
vriddi, quando i od ® passa in è dai (a+ i) edu odw 
in @ du (= da +-u). L’eu non soggiace a guna, ma solo a 
vriddi per cui passa in wt; e r (gg q)e/(a x) per mezzo 
di guna si cambiano rispettivamente in war, wgal, è 
per mezzo di vriddi in wc, ar, wrg di. La guna si opera 
in forza d’un’a breve, che prefissa alla vocale da gunarsi 
forma insieme con questa un dittongo relativo; e la vriddi 
per via d’un'a lunga, che fa il medesimo effetto. Ecco lo 
schema di questi dittongamenti: 


Vocal: e wu x È * = << «x &— (x) 
Guna: cai © ni SI vs 


Vriddi: w è LL wIT, we, 


In fin di radice le vocali possono soggiacere alla guna 
qualunque siasi la loro quantità; ma, se non finali, solo 
quando non sono radicalmente lunghe di uatura 0 per po- 
sizione. E così p. e. ne’ seguenti casi, nei quali è prescritta 
la guna, le radici fwr, vincere, #t, condurre, colla desi- 
nenza # fanno &m, dm, e le radd. xx, desiderare, fara, ra- 
dunarsi, colla des. zm fanno fam, àfem, ma fu, anda- 
re, , chiuder gli occhi, far, biasimare, &fam, rifem, 
fafrat. 


MUTAZIONI EUFONICHE. 





S. 20. 


In sanscrito, fuor del discorso, i nomi si pigliano sotto la nuda forma 
di temi e i verbi di radici. Di più, la grammatica, oltrechè delle fles- 
sioni trattando ancora della formazione e derivazione specialmente de’ 
temi nominali e verbali, dee raddurre alla lor radice i temi primitivi e 
a questi i derivati. Ma siccome questi temi e radici, sì nelle formazioni 
e derivazioni e sì ancora nelle flessioni, possono variamente modificarsi , 
massime per cagion d'eufonia, così a poterne ravvisar di leggeri le forme 
assolute non basta l’aver dimestichezza coi suffissi e colle desinenze, ma 
bisogna eziandio conoscere le varie mutazioni eufoniche a cui soggiac- 
ciono le lettere finali delle radici e dei temi nel combinarsi colle ini- 
ziali di essi suffissi e desinenze. Senonchè in sanscrito queste mutazioni 
di lettere non han luogo soltanto nel mezzo di vocaboli così semplici 
eome composti, il che vedesi ancora intervenire p. e. nella lingua latina 
e più spesso nella greca (cf. v. g. scripsit = scrib + sit, vectus = ceh + 
tus, nix = nic = niv + s, collatus = con = cum + latus, "Apay = Apar 
= Apaf + s, Spépwo = Spen = tpep + co, cvAMÉY( 2 GUY + déyw, GCC.), ma pos- 
sono eziandio seguire fra più parole di una sentenza o d’un verso, le 
quali per via di tali combinazioni eufoniche s'accozzano tra di loro così 
strettamente, che vengon, quasi per un’intrinseca virtù coesiva, a formare 
come di più parti un tutto. Delle cosiffatte passioni fonetiche ragionano le 
regole cadenti sotto questo capo, nelle quali, quanto alle mutazioni che 
seguono in semplici vocaboli, vale a dire dinanzi a suffissi e -desinenze, 
non si parla se non delle più o men generali, riserbate le particolari a’ 
loro luoghi, nelle parti in cui si tratta delle flessioni, formazioni e de- 
rivazioni. | 


SS. 2A — 35. MUTAZIONI EUFONICHE 1N SEMPLICI VOCABOLI, 
cioè principalmente: 1) fra lu parte fondamentale e un 
suffisso primario od anche secondario se quest’ultimo 
cominci da vucale o da @; 2) fra la rudice od il tema 
e le desinenze; 3) di consonanti in fin di vocabolo. 


N 


VOCALI. 


S.A. x ed wr dinanzi a vocale: 1) 0 si elidono, on- 


de p. e. fgu + ufia fa ferufa gestano, + ® faù gettomi, e 
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am4- 3a age andarono; 2) ovvero si fondono: a) con w 
wr in wr, onde p. e. gr+4- wa fa gara figliuoli; b) conzx% 
in ®, onde p. e. gr+ x fa yY nel figliuolo 1; c) con 2inè, 
onde p. e. m+- ® fa ® 00; d) con win v, onde p. e. ara 
+ wa fa ara n. pr. 

S. 22. Le vocali i (x£),u (vw)e xy dinanzi a vocale o 
dittongo passano nelle rispettive semivocali corrisponden- 
ti, cioè fin a, zinge gin, onde p. e. afr+è fa nè 
alla mente, èst + wa èarg le dee, ug + ita amata dio 
in due soli, w3 + è «ò alla donna, faq + «wr fam dal 
padre. 

S.-23. Le vocali i (x #) ed u (3 =), finali di sillaba ra- 
dicale, dinanzi a vocale o dittongo passano rispettivamente 
in zq ed 3g, onde p. e. fre F+ wfa fanno frafa vanno, 
gafta lodano, fà e a += fifa nel timore, xfa in terra. 

Eccezioni. Seguono il S. 22 x e $ delle forme raddop- 
piative e, insieme con g «, dei composti nominali, pur- 
che tai vocali non siano immediatamente precedute da due 
O più consonanti, onde p. e. ferfee (da fer raccogliere) + 
zn fa ferfam raccogliemmo, fat (da #ì menare) + sg 
fara menarono, &arì (= èan, esercito, + # condurre) + 
wa dara capitani, wzg (= ws, suolo, +9 nettare) + 
ur #3 collo spazzatore, ma fafa (da fer sorridere) + ® 
fa faferà ? sorrisi o sorrise, e rterà (= ata, carne, + com- 
perare) + © atafaà al compratore di carne. 

S. 24. a) =g, finale di radice, dinanzi a vocale passa, se- 
condo il S. 22, nella corrispondente semivocale e dinanzi 
a a in fr, onde p. e. wx (da x fare) + w fa wa faceste, 
n + aà feud muore; ma preceduta immediatamente da grup- 
po consonantico mutasi in ambo i casi in wx, onde p. e. 
ww (da #3 ricordarsi) + w fa wwrt vi ricordaste, 3.+ 9 


(1) Nella traduzione adopero con e in come segnacasi, l’uno dello stru- 
mentale, l’altro del locativo. 

(2) Gli epici non osservano sempre questa regola, onde p. e. nel Ram. 
111, 56, 53, leggesi fafefernt in cambio di fafafenfat, maravigliaronsi. 
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ut è curvato. b) x passa in zx e dopo labiali e a in 
st, onde p. e. w-+ wfa fa facfa sparge, q (empiere)+ 3 g& 
molto. Questi zz e str, dinanzi a consonante allungano, 
secondo il S. 27, è, la loro vocale, onde p. e. faz, (da +) 
+ nq fa atàna sparga, gr, (da 9) vàna riempia. I 

S. 25. a) I dittonghi © è «wt «(anche se nali per via 
di guna e vriddi, v. $. 19) dinanzi a vocale o dittongo cam- 
biano il secondo lore elemento nella corrispondente se- 
mivocale, onde & passa in wa, è in wg, win wq, win 
mura, e così p.e. F+ufr fa gafa tesse, È (guna di far) wafr 
vince, % mrafa canta, sà (vriddi di rat da at) +3 wanfa 
fu condotto, + «nr mara delle vacche, dt (guna di 4) + 
wfit srafa è, A+ x nfa nella nave, w@ (vriddi di wg da x) 
+ x wanfa fu partorito. b) Seguono pur questa analogia i 
dittonghi wîte =, sia come finali di temi nominali dinanzi 
a suffisso cominciante per x, sia come guna e vriddi di 3 
od x dinanzi al @ del participio fut. passivo, onde p. e. con 
a sîî, vacca, fa ma vaccino, di, nave, ara navigabile, &ì e & 
(guna e vriddi di g) wa e wra da lodarsi. c) Dinanzi a 
consonante 1 radicali e è «ft passano in wr e come questa 
vocale son trattati, onde p. e. con è fa ua derà, è ma 
canterà, È wa straccerà; e come p. e. dinanzi al a° del 
passivo l’et primitivo passa in È£, così pur quello nato da 
questi dittonghi, sicchè come at fa ata° così m(da X) ma !. 

S. 26. wx 3 radicali si allungano: 4) dinanzi ad x quando , 
questa, diventata = (v. $. 49, 2, a), si fogna mutando una se- 
guente dentale in # (v.$. 49, 2, è), onde p. e. ga (intensivo 
di ne prendere) + @ fa «rare afferrate, fer c ga +7 ate 
leccato, «= cresciuto; b) dinanzi a 3, quando dopo questa 
lettera s'è dileguata una dentale (au 9) cola della 2. 
pers. sing. dell’imperf. o dell’aoristo, onde p. e. srareaà, (in- 
tensivo di &è gareggiare) + a fa wareatt,, wretsà (int. di 
Fi scherzare) erat - 


(1) Le radici, che i grammatici indiani registrano come finite in dit- 
tongo, sono la più parte da riputarsi come terminate in W. 
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Eccezioni ad a. Le radici ax e we cambiano w in và, 
onde p. e. con gg fanno gg portare, ga sopportare. 

S. 27. ed 3 si allungano ancora: a) dinanzi a x finale 
di sillaba radicale quando non vi s’appicca suffisso o de- 
sinenza, onde p. e. ì temi nominali fir e gt, fanno al no- 
minativo sing. mit la voce e wr la città; b) dinanzi ax 
o @ radicali, seguite da consonante, onde p. e. firt e gr + 
fira fanno nîfita, colle voci, fire colle città, fea + ufa fa 
eftefa scherza, ag + ann gna tremoli; e le radici và 
e yi + xr fanno xféa curvato, vfén ferito; c) dinanzi a 
® (anche se mutato, secondo il $. 48, I, II, i,inzo mo 3), 
finale di radice o di desiderativo, quando non vi s’appicca 
suffisso o vi s'appicca cominciante per consonante, onde 
p. e. arfira, denedizione, fa al nom. sing. rgta; + fire 
urrifita ; ++ y urrì:g od wrgîwg; e in questi stessi casì 
fanfea, desideroso di parlare, e gga, ben-sonante, fanno 
famzia, farmeifita, frmet:g 0 ‘ate, arr, fra, FIT O TUOI. 

Eccezioni a b. L'allungamento non ha luogo: a) dinanzi 
a di suffisso secondario, onde p. e. fra, cielo, ya, timone, 
+ 3 fanno fe celeste, yà giumento; c) dinanzi a a 0 nati 
da i od u secondo il $. 22, onde p. e. firfr e TR+ wa 
fanno firafa. dei o nei due monti, xsfa dei o nei due 
maestri; d) in gt (da g fare) e in wx tagliare, onde p. e. 
con arr fanno vm faccia, gi tugli. 

$. 28. Come finali di vocabolo effettivo possono aver 
luogo tutte le vocali semplici, tranne ga x, e tutti i 
dittonghi, onde p. e. tax vanne, wa (nom.) fanciulla, fx 
(nom. voc. acc.) acqua, tat (nom.) dea, ay (nom. voc. acc.) 
miele, vg (nom. voc. acc. duale) vacche, “sà (nom. voc. 
acc.) facente, neutro, ferrà muore, feaîì o Visnù, aà alla 
donna, «à diede. 


CONSONANTI. 


S. 29. Due aspirate alla fila non possono aver luogo; ve- 
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nendo esse ad incontrasi, la prima perde l’aspirazione, 
onde p.e. gu + fira fa gfea, colle pugne 

S. 30. Niuna delle consonanti delle cinque prime classi 
(v. $. 1, c), immediatamente preceduta da altra chez o 
seguita da altra che nasale o semivocale, può essere dop- 
pia, onde p. e. UTTR (intensivo di ur camminar lentamen- 
te) + LI fa urafa, TR, scorrere, + w, che, secondo il $. 
33, €, diventa ua +, fa wr. 

Osservazione. La regola vale anche se la prima, secondo 
il 6. 33, a, cessasse di essere o la seconda fosse ovvero, con- 
forme al $. 34, venisse ad essere aspirata, tranne pei gruppi 
ze e & che possono star dopo nasale, ma più comunemente 
fognano la prima consonante. 

S. 34. In un gruppo consonantico (secondo alcuni solo 
se preceduto da breve vocale, secondo altri anche se da 
lunga), la cui prima lettera sia x 0 è, la consonante che 
vien dopo, può essere raddoppiata, purchè non sia sibi- 
lante immediatamente seguita da vocale; e perciò wà do- 
vere, tg è dimostrato, wa carro, possono anche scriversi 
wai, gr, aaydà, ma wregi, specchio, non wreri !. 

S. 32. Dinanzi a vocale o nasale o semivocale le conso- 
nanti restano inalterate, onde p.e. stra + w fa ata mondo, 
èr (da fa) +3 è da scriversi, wà + wa wa vene- 
razione, Ta + fa afer parlo, aRI + x aRfa nel vento, 
TA + © ta sforzo, tg (da qa carro) + a qa via pubbli- 
ca, aq + t an campo, dg, (da fam entrare) + na ma 
casa, fega + 7a faune odiamo (duale), ate (da AE sbigot- 
tire) + & @Ta spavento, ag + a aa carro. | 


(1) Nelle stampe europee, massime non inglesi, questo raddoppiamento 
viene ora comunemente rigettato; ed è ragione; non essendo altro che 
un vezzo di scrittura, verisimilmente ingenerato da corruzion di pronun- 
cia. Il simile intervenne nell'antica nostra ortografia, onde p. e. in codici 
della versione italiana del Tobia leggesi ghuarddarssi, corppi mortti, ecc., 
{v. Pref. all’ediz. del Cesari), e nel volgarizzamento. dei trattati morali di 
Albertano da Brescia, secondo il codice pistoiese pubblicatone dal Ciampi, 
Carllo, parllano e va dicendo. 
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Eccezioni. Escon di regola: 1) « w che passano nelle 
corrispondenti gutturali w n ': a) nella formazione di al- 
cuni temi nominali, come p. e. in ura (da ww cuocere) 
cottura, «ra (da ax parlare) discorso, am (da mR abban- 
donare) abbandono, gra (da gn congiungere) pajo; b) di- 
nanzi a 7(0 9, v.$. 41,c) participiale, onde p. e. wa (da we) 
piegato, zra (da ax) vergognato. 2) « che passa in y di- 
nanzi a ge readarbitrio dinanzi a a, onde p. e. HET 
fa ww interrogazione, fafra (da fra ) +az fafrua o fefirua 
che è andato. 3) « che nel caso 1, b, si assimila con a 
(o x), onde p. e. wa (da wr) coperto, ya (da ye) schiacciato. 

S. 33. Fuor de’ casi contemplati nel precedente S., 
dinanzi a consonanti: a) le aspirate perdono l’aspirazione, 
onde p. e. urge + fa fa «rafa si affligge grandemente, 
Tu + fira 3fira colle battaglie; b) le sorde dinanzi a so- 
nore passano nelle loro corrispondenti sonore non aspi- 
rate (v. $. 17), onde p. e. rigg+ ae fa rima agli o 
dagli onnipossenti, ifrra + fra ife cogli splendori, 
Tad + fu amrfe scuoti forte; c) le sonore dinanzi a sorde 
inutansi nelle loro corrispondenti sorde non aspirate (v. $. 
17), onde p. e. gg + & fa ag nelle allegrezze, FY ga nelle 
battaglie. 

S.3/4. Le sonore aspirate (w # w), finali di forma radicale, 
dinanzi a suffisso cominciaute per xo w non si cambiano 
in sorde e fan sonora la dentale seguente a cui cedono 
la loro aspirazione, onde p. e. ata + fa fa Wfru ascende, 
39 (da ze v. 6-49, 1, D) + qa grua mungete (duale), yy 
+ a e saggio, wi + m wan acquisterà. 


(1) Siccome le palatine della lingua sanscrita mostrano derivare da 
primitive gulturali, secondo che appare specialmente dalla grammatica 
comparata delle antiche lingue ariane, non è perciò inverisimile che que- 
ste gutturali, dai grammatici tenute per provenienti da palatine, siano uno 
sporadico avanzo di quella primitiva gutturalità. Si confrontino le forme 
vediche come p. e. faafaa (per frafer da hai di 3.a), AIAR (per 
ATfSÀ da FA cl 2), ecc. 
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Eccezione. xy (forma raddoppiata del tema debole della 
radice wr porre) segue il $. 33, 4, c, onde p. e. con ra, va 
fa, conforme anche al seguente $., ya, uraa porgono, po- 

nete (duale). 

S. 33. Le aspirate sonore, finali di sillaba radicale co- 
minciante per x 3 # #, dinanzi a suffisso cominciante per 
xa a (ein xy (v. S. 34, eccez.) anche dinanzi a fue a 
suffisso cominciante per 7 w) perdendo l’aspirazione con- 
forme al S. 33, a, la gettano sull’iniziale della loro sillaba, 
onde p. e. wqq + sar fa wrar conosceste, wigu + fire 

cogli onniscienti, w=q + wafa rata legherà, &a 
(da ra v.6.49, 1 ,5) + cat sita osteggerà, #4 A USA 
ponetevi. 

S. 36. « x «ws dinanzi a consonante sono trattate come 
fossero rispettivamente x x <, onde p. e. gw, parlare, + fa 
fa afa, + fu affu; da (da gx congiugnere) +, wfa ata, 
areata (v. S. 48, DT); &, malattia, + fina, è 3fora, €Y. 

Eccezioni. a) wq, lacerare, getta via w e muta quindi yi 
secondo il S. 45; 2) reg, arrostire (che getta via un #), 9, 
splendere, qa, astergere, aa, sagrificare, wa, splendere, 
9, versare, seguon la regola solo dinanzi a di suffisso 
verbale, onde p. e. aa + xrfa fa avaf (v. S. 48, ITI); negli 
altri casi il loro #, come pur quello del nome ufcana, frate 
mendicante, è trattato come x (v. S. 46). Si eccettuano 
però i nomi wgfraa (da aa), sacerdote, wa, ghirlanda, e 
vga, sangue (da gr), i quali p. e. con fira fanno rego- 
larmente arfrafhra, afrra, wefhra. 

S.37. La palatina x: 4) dinanzi a consonanti governasi 
in tutto come se fosse x (v. S. 46), onde p. e. ww, inter- 
rogare, + tifa fa warfa, + n fa mer (v. S. 38), uma (in- 
tensivo di mg) + fu umusfa (v. S. 38), wa, interrogante , 
+ g ng; d) ma preceduta da x cade, anche contro il $. 
32 (non però dinanzi a semivocali ), onde p. e. gà, sve- 
nire, + a fa gà (v. $. 27, db), wpé , stendere, + a pd (v. S6. 
27, b; 4t,c), ma + a; c) conservandosi come x fuor 
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de’ casì predetti, se è preceduta e seguita da vocale o dit- 
tongo, si raddoppia in =x (v. $. 29), onde p. e. ya, (da na) 
e fa, parlar barbaramente, + «fa, fanno gaia Par. 

S. 38. Le cerebrali x 3 = # (pure osservando i $$. 33, 
34,35) w e @ cambiano una seguente a qa wa nella cor- 
rispondente cerebrale (v. $. 16), onde p. e. umag (inten- 
sivo di wa leggere) + fa fa urafg (v. S. 33, a), è, cele- 
brare, + è fa & (v. S. 33, c), èa (tema dell’imperfetto 
dé ) + sar tera, gg + «fa gvanfa rallegra, dra (in- 
tens. di qw comperare) + fa qrafe, faa + w fare odiate, 
ga + atfa gunfa nudrisce. 

S. 39. Una nasale radicale, immediatamente seguita da 
consonante pur radicale, venendo questa a mutarsi, passa 
nella classe della succeduta consonante (v. $. 1, c); dinanzi 
a g cambiasi in x 0 (secondo il $. 41, c)in #; dinanzi a si- 
bilanti e ad # in anusvara (v. $. 11, a); e, spiccandosi dalla 
consonante per interposizion di vocale, passa in a o (se- 
condo il $. 41, c) in &; onde p. e. wramg (intensivo di ag 
desiderare) + fa fa uraife (v. $$. 38, 47), rg e tn +e 
uafa (v. $. 36) romperà, eeuafa (v. $. 45) morderà, e, colla 
detta interposizion di vocale, féa + fr feafa uccide. 

S. 40. # e x finali di radice dinanzi a sibilante e ad è 
passano in anusvara, onde p. e. aq + fa fa èfa uccidi, 
aa + rr #eafa chinerà, yrgra (da xy intensivo di Na 
chetare) + fe srsnfe. 

Eccezione. Dinanzi al & del locativo a non si altera e 
® passa, secondo il $. 42, in x. 

S. 4A. La nasale dentale x: «) finale di tema nominale 
dinanzi a desinenza cominciante per consonante cade, onde 
p.e. aa, re, ufra, ricco, + fia, w fanno Tafire, tre, ufa- 
fire, uferg (v. S. 48, III); 5) preceduta immediatamente dalle 
palatine w x passa anch'essa in palatina (x), onde p. e. are 
+ a fa mar ( (jacna) domanda, ag + a as (jagna) sagrifizio, 
e Ta, re, ne’ casi debolissimi fognando, secondo la rego- 
la, il suo w, diventa tra (ragr); c) quando non è finale di 
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vocabolo e viene preceduta dalle cerebrali lettere (v. S. 16) 
urto, cambiasi nella nasale cerebrale w, purchè la 
segua immediatamente una vocale o un dittongo od una 
delle consonanti a (che conforme al $. 38 mutasi pur essa 
ina)n wa, e purchè fra 7 e l’antecedente lettera che la 
trasforma non s’interponga alcuna consonante palatina 
(e a wa) cerebrale (73377 u)0 dentale (ruewa), 
nè & x a, onde p.e. 3 + fa fa 7aifa sceglie, far + ar 
fara dei padri, fr (dan) +asntà(S. 27, 5) inghiot- 
tuto, gg + fa gumfa ruba, gr + wa Fauuccisione, RI AOM 
morte, wa ag ornamento, è + a wu col sole, N + 
a mia col feto, SiA + wr «war colla pelle, van (strum. 
di wa amore), vg (da g udire) +e nguae, + 2a FRA, 
wè , tormentare, + a w& (v. $$. 32, eccez. 3; 38), AIA 
+ a awe religioso, SER + ar waen occhiuto. 

Eccez. ed osserv. Si eccettuano: 1) il a coniugativo della 
5.8 classe in qq saziarsi, e della 9.* in e scuotersi (non 
però in «Ta desinenza della 2. pers. sing. imperat.), onde 
p- e. gaifa, Arfa, ma ra; 2)il adi ga , danzare, nelle 
forme dell’intensivo, onde p. e. adtafà. — In FIATI (par- 
ticipio pres. di gr a/Pettarsi) la nasale può non cambiarsi, 
onde anche xî 

S. 42. x finale di radice o di tema dinanzi a dentali, a 
consonante di desinenza nominale e, contro il S. 32, an- 
che dinanzi a nasali e a x, mutasi in # o (secondo il S. 
41, c) ©, onde p. e. sa, andare, +-at fa man, FA (intens.) 
+ fa, 7a ugfa, ra, vga (intensivo di aa camminare) 
SE, VER, NATA, quieto, + fira,, è nwnfare, vara. 

S. 43. a e a dinanzi a suffissi comincianti per conso- 
nanti (non escluse, tranne 3, le contemplate nel S. 32) ca- 
dono, onde p. e. mea (intens. di #q andare) + fa fa wnefà, 
èfea (intens. di fg giocare) + ra èfera. 

Eccezione. Dinanzi ai suffissi participiali a #, al gerun- 
diale at e al @ del desiderativo, x od & passano ina, 
cioè ® nell’allungata corrispondente vocale %, dinanzi a 
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cuni g ed £ vanno, secondo il $. 22, nella corrispondente 
semivocale 3, onde p. e. da feg si fanno gr ga qc il 
desiderativo gg (v. S. 48, III). 

S. 44. t e & restano inalterate anche dinanzi a sorde,- 
onde p. e. faprt (da x portare) + fa, fa fa fuifà (v. $. 48, 
III), frà, «rea (intensivo di we vacillare) fa rata (v.$. 
48, I), wrefa; firm, voce, + fia, w fa wîfilra, mig (v. $ 
27, bd), gaa (da ga, v. S. 50), den-saltante, gafora, wreg 
(v. S. 48, IT), ga, quattro, wafta gi (v. S. 48, ID. 

Eccezione. x dinanzi a x (e così anche contro il $. 32) 
cade e l’antecedente vocale, se breve, si allunga, onde 
p. e. waj (tema dell’intensivo di xg andare) dinanzi alla 
desinenza wfàa (3.8 pers. plur. pres.\, passando secondo il 
S. 22, INA +3, fa wncfa. 

Osservaz. Lo scambio di ze #, piuttosto frequente nel 
dialetto vedico, ha pur luogo talvolta nella lingna comune, 
onde p. e. la radice 77, MTA ne’ casi in cuì g passa 
in a wt am (v. SS. 24, 5; 19), muta, quando ad arbitrio 
e quando di necessità, tin, facendo verbigrazia fircfa o 
frsfa (3. pers. sing. pres.), ma solo &firar (intensivo); e 
uno dei nomi della cocos nucifera s'incontra sotto le quat- 
tro forme di atfràt, fre, fesa e feat 

S. 45. La sibilante palatina yw: 1) passa: a) in x dinanzi 
aa e che, conformeal S. 38, mutansi nelle corrispon- 
denti cerebrali; 2) in # dinanzi al # delle desinenze ver- 
bali; c) in = dinanzi a w; onde p. e. è (da fe indica- 
re) + 71, era fa ter, tuafr, sn (da ag volere) + 39, afrn 
(intens. di fam entrare) + fi afrefa (v. S. 38); 2) ne' temi 
nominali davanti a x e w trattasi come se fosse z, onde p. 
e. efay, che entra in casa, + fra, 8 fa afastro , gefaza. 

Eccezioni a 2. Ne' derivati dalle radici fegg dradicare , 
qu vedere, qw palpare, egg, toccare, e, ad ar bitrio, 1N 
perire, gi è trattato come se fosse #, ine p. e. fer, re- 
gione, + fra, & fa fefrra, fer, e °am fa °agfira ovvero 
Pafnre , ‘azg ovvero °ag (v. S. 48, II). 
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S. 46. La sibilanie cerebrale w: a) è immutabile di- 
nanzi a q e w che, secondo il S. 38, passano nella corri- 
spondente cerebrale; 6) dinanzi ad altre consonanti è 
*trattata come # e 2 negli stessi casi che wr (v. $. 45, 1, b; 2); 
onde p. e. fara (o il suo tema forte fg), odiare, + fa, <, 
wafa, fu fa Rfe fan Tuafa farfa; fan, nemico, +-fua, x fa 
ferita, face. 

Eccezioni. Il w di «ga (da yq imbaldanzire), impudente, 
‘ «contro il $. 45, 2, è trattato come e quello di agg, com- 
pagno, come @, onde questi due nomi con fire, # fanno 
ayfhra, avg, rata, rog, o wr:y (v. SS. 27, 0; 48, II, 1, III). 

S. 47.1 gruppo (=w+w=a, v. S. 48, III) è trattato 
come fosse solamente x (v. $. 46), onde p. e. a, faubbri- 
care, + at, wafa fa get, avafa; ata (intensivo) + fu atazfe; 
fama, onnifice, + fire, & farmmazfira , favanza. 

Eccezioni. 1) In rg (=xa +3, contrazione di mag, 
forma raddoppiata di wa), mangiare, q è trattato come 
fosse @, onde p. e. con wr fa war (v. $S. 34)!. 2) Di- 
nanzi a consonante di terminazion nominale: @) i temi 
derivati da causali, da verbi della 10.8 classe di coniuga- 
zione e dagli analoghi denominativi in x, trattano y come 
fosse #, onde p. e. ritrae (da sì vacca, e da xa far guarda- 
re), che fa guardar le vacche, + fa, w fa Arcore, Rca; 
ma in senso di guardiano di vacche, e così dal primitivo 
tq guardare, fa, secondo la regola, ritcgfira, stag; 2) i te- 
mi provenienti da’ desiderativi gettano via w e trattano il 
rimastone x come farebbero della lettera primitiva, onde 
p-e. faug (da ag cuocere) desideroso di c., e fafaa (da 
fam entrare) desideroso d’e., sì governano, il primo, co- 
me se finisse in w, conforme al $. 36, il secondo, in yg, 
giusta il S. 45, onde p. e. con fira, # fanno fqufara , fune, 
fafuefra , fafaza. 


(1) Il Westergaard ( Rad. Ling. Sanscr.) dà per forma d' intensivo 
ara? ; non dovrebb'egli esser xTarà ? 
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S. 48. La sibilante dentale x: 

I. Non osserva il S. 33, è, se non dinanzial x delle de- 
sinenze nominali, semprechè non sia immediatamente pre- 
ceduta da x od wr, onde p. e. wféa, fiamma, wqa, arco, 
+ fira fanno wffia, vaffa; fuor di questi casi: 4) fo- 
gnasi dinanzi al w de’ suffissi verbali e, se preceduta da wr, 
anche dinanzi al x delle terminazioni de’ nomi, onde p. e. 
ware, splendere, + fa fa watfa, «ra, raggio, + fira anfira; 
b) dinanzi al » delle desinenze nominali, se preceduta da 
W, passa insieme con questa vocale in wi, onde p. e. ra, 
animo, + fia fa 

Osservazione ad a. Secondo alcuni grammatici dinanzi 
al wde' suffissi verbali fognasi di necessità solo nell’aoristo, 
fuor del quale può eziandio mutarsi in #, onde p. e. vata 
+ fu fa anche warfe; non però, a ogni modo, in gra, r'eg- 
gere, + fa, che fa soltanto fa. 

II. 1) Dinanzi al g del locativo può cambiarsi in visarga 
(:, v. S. 13, d), e quando il detto x passa, secondo III, in 
5, mutasi ad arbitrio in visarga o in w, onde p. e. raR + 
E fa ramo RA: wra vga o vqua. 2) Passa in 770, se- 
condo il S. 33, 6, in #: a) dinanzi al a de’ suffissi verbali, 
onde p. e. an + wa fa ama ubiterà, faga + a farm, te- 
ma del desiderativo di wa mangiare; non però dinanzi al 
& della 2. pers. con cui si mantiene inalterata, onde p. e. 
ue + è fa w@ éu siedi; b) dinanzia consonante di ter- 
minazion nominale: «) in aa suffisso del participio del 
perfetto, onde p. e. rera (da e), che ha pianto, + fa, 
3 fa verfaa, cerig; 5)in Osa e 0a (derivati dalle ra- 
dici wa #g), onde p. e. wise, cadente dalle foglie, + 
fra, @ fa quvafan, visa. 3) Fra due consonanti che non 
siano nè nasali nè semivocali, cade, e le due consonanti si 
combinano come se il loro scontro fosse stato immediato, 
onde p. e. wde (da fire fendere) + wa fa wdwa (v. S. 33, 
c), we (da i ottenere) +9 ua (v. 6. 34). 

III. Preceduta immediatamente (o anche con interpo- 
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sizione di anusvara o visarga) da vocale che non sia w od’ 
wr, da dittongo , ovvero dalle consonanti # x #, passa in 
x, purchè la segua immediatamente una vocale o dittongo 
ox x (che, secondo il S. 38, passano quindi rispettiva- 
mente in zz0)a a a. Soggiacciono a questo cambiamento: 
a) Il x iniziale di radici nelle forme raddoppiate, tranne 
però quelle dei desiderativi, il cui & caratteristico passi 
esso stesso in w; onde p. e.: fireftt (da wa stare); fata (da 
fer cucire); guara, vague, agguati, trurà (da &q dormire); 
fede, waîferera, ma nel desiderativo fefersfa (da fee asper- 
gere); b) Il x delle radici ga mangiare, ag abitare, ATA 
reggere, onde p. e. ga, (= mx + @, contrazione di qa, 
forma raddoppiata di wa, + la desinenza sa), sfera (da 
wa mutato in 98 + za), fare (da wra mutato in fra + 3, 
v. $. 38); c) Il x di suffissi e desinenze, onde p. e. afàa 
(da aq + xa), burro chiarificato, ea (da TE + 38), 0C- 


chio, + n fanno rispettivamente afiar, TY, +3 afig o °. 


afitna, veg:g.0o ye (v. II, 1), + x, e inoltre con inserzione 


d’anusvara e allungamento d’ze s dei rispettivi suffissi, adffa 
veifa; wfra, fuoco, tg, vento, fag, padre, rù, vacca, è, nave, 
+ w, desinenza del loc. plur., fanno wfrag, «rag, fags, 
tg, atg; nta (da ma, andare, + x copulativa), è (da at con- 
durre) + wrfa fanno rispettivamente srfrefa, Tata; #ù (da 
x fare) + fa dàfa; wì (da ft semere) + wa ua; vd 
(da g udire) + ata da; sa (da ae parlare, v. 3 36) 
+ arr avafa; fore (da Y portare) + fa ffà; gue (da 
ga den-saltante) + & 

Eccezione a III. Il a di 0 Cate (da we sostenere) quando 
& mutasi, secondo il $. 49, 2,4, inz 0 3, quantunque non 
condizionato secondo la regola, passa tuttavia in w, onde p. 
e. Sara + fira, ® fa “arefira, cura, ma + wr dara. 

Eccezioni ad a: I) Sì eccettuano parecchie radici, mas- 
sime se contenenti wg x x. 2)I desiderativi del causale, 
dei temi della 10.8 cl., degli analoghi denominativi in x 
e della radice g cambiano @ in w anche quando il loro & 
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caratteristico passa in w, come p. e. in nin (desidera- 
tivo di wnfa causale di ®19 ); non però nelle radici a TE 


S. 19, L’aspirazione #: 4) è trattata come se fosse w (v. 
66. 33 &, c; 34, 35): a) dinanzi a suffissi e desinenze verbali 
comincianti da @, onde p. e. è# (guna di fwa, leccare) + 
fa fa èfa, re (guna di xe, mungere) + wufe fa vtanfa (v. $. 
35), gra + a fa gw (v. $. 35), desiderativo di qa, co- 
prire; 8) in radici comincianti per x (e nel nome sfere , 
sorta di metro vedico) dinanzi a x @ wx è, onde p. e. 
fee, ungere, +3, va fa fera, fera (v. 6.34), + è ana 
fond mafe (v. S. 35); sfere + fire, 3 ofrra, sfere, 
LELE vaccimulgo, rfgfore riteg (v. $. 35); 2) fuor dei pre- 
detti casi: 4) è trattata come se fosse x (v. $$. 33, a, c; 35), 
onde p. e. ayfea, pecchia (propr. mel-lingens), + fia, 
g fa ayferfira, mufova; faomre, che entra nella caver- 
na, faure fauna (v. $. 55); 2) ma questo = dinanzi 
andy, dopo d'avere, in virtù dei $$. 34, 38, cambiato 
queste lettere in #, si dilegua e per compenso un’ im- 
mediatamente precedente vocale w, x, 3 si allunga (Vv. 6. 
26, a ); onde p. e. wrae (intens. di we, prendere) + fe, 
x fa «rarfe, =nata; fee, leccare, + è St; Te, coprire, 
+ a; ma 7, innalzarsi, + a ge. 

Eccezioni ed osserv. 1) L’a di aa, legare, è trattato co- 
me fosse w, onde p.e. a+ n, wafa fa sar (e. 6. 34), #aerfa (v. 
S. 33, a, c); 2) fuor de’ casi compresi in 4, a, l'a di Lit 
odiare: qa, conturbarsi, fera, amare, w&; vomitare, viene 
arbitrariamente trattato come fosse w 0 #, onde p. e. fere 
+ a fa fera (v. $. 34) o feta; 3) quanto a wa, portare, e 
we, sostenere, che, in cambio di allungare « conforme a 
2,ò, mutanlo in wà, veggasi l’eccezione al $. 26. 

S. 50. I gruppi finali di temi nominali davanti a desi- 
nenza cominciante per consonante sì governano per lo più 
come se dovessero restar finali di vocabolo conforme ai 66. 
53, 54, osservando però dinanzi a x il $. 33, è, onde p. e. 

Gramm. sanscrila. 3 
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ati, de PT colle terminazioni fina, &, fa gafhta, 
urd (v. $$. 33, è; 48, III), wet , forza, e, come agg., for- 
te, ES, af (v. 9S. 33, 5; 48, 111), festà, desideroso di 
fare, Pratt. feratà (v. 66. 54, 1; 48, II), fafra (da fan), 
desideroso d’entrare, fafasfiva, fafaza (v. $$. 54, 1; 45,2), 
ga , den-saltante, gafora reg (v. SS. 54, 1; 48, III), aféa 
molto-offendente, afefara, afeg (v. S. 54, 2). 


S. 34. Come semplici consonanti finali di vocabolo pos- 
son solo aver luogo le sorde non aspirate w z # @, le na- 
sali = w a a, la semivocale # e (come rappresentante di 
t w) il visarga : (v. S. 13, d). 

Osservazioni. 1) Secondo Panini (viti, 4, 56) in cam- 
bio delle sorde suddette possono aver luogo le loro cor- 
rispondenti sonore, e così n per #, è per z, & per #, @ 
per ©; ma l’uso più comune non le ammette. 2) a, finale 
di vocabolo, può soltanto aver luogo come appartenente a 
suffisso, onde p. e. wa (= wa, cavallo, + rr, acc. sing.), 
«UA (= = + wa, come ); se appartiene a forma radicale, 
passa conforme al S. 42, in #, onde p. e. narra, quieto, fa 
al nom. sing. mara, wsra (dall’intensivo di 1a, andare) fa 
alla 2. e 3. pers. sing. dell’imperf. wagra. - 

S. 32. Le consonanti semplici, che in forza del prece- 
dente $. sono vietate come finali di vocabolo, si modifica- 
no nelle seguenti guise: 4) le sorde aspirate (& 3 @ x), 
le sonore ( = = #) e, con osservanza del S. 35, le so- 
nore aspirate (@ # w x) passano ciascuna nella corrispon- 
dente sorda non aspirata, e perciò le gutturali am gina, 
le cerebrali 3 # = in z, le dentali qa wina,e le la-o 
biali e 4 in a; onde p. e. ga, allegrezza, gu, batta- 
glia, w&gg, onnisciente, al nom. sing. hon pigliando de- 
sinenza, fanno rispettivamente 37, gm, wiga (v. S. 35), 
stati (dall’intensivo di gu, sapere), e weltata an 
tens. di @x, appetire), alla 2. e 3. pers. sing. dell’imperf. 
non prendendo desinenza, fanno weahîta (v. S. 35), wet- 
ate. 2) Le palatine va 7%, le sibilanti x «€ l’aspira- 
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zione ® passano, anche in forme verbali, nella lettera in cui 
si cambierebbero, secondo i $$. 36, 37, 45, 46, 49, dinanzi 
alg del locativo e perciò in # o z, onde p. e. are, discor- 
so, (loc. plur. ar&), al nom. sing. fa TR (v. 6.36), wa 
(da e, parlare) nella 2. e 3. pers. sing. dell’imperf. le 
(v. $. 36); fa, uomo della ‘era srdlge, (loc. pl. farzg), 
al nom. sing. ‘fr (v. S. 45), w@aaw (dall’intens. di fg, 
entrare), alla 2. e 3. pers. sing. dell’ imperf. mdàz (v. S. 45), 
sa , vaccimulgo (loc. plur. rtrg v. $. 49, 1, 5), al nom. 
sing. spe (v. 89.35, 49, 1, 6), were (da za, mungere), alla 
2. e 3. p. sing. dell’ imperf ur (v. $$. 35, 49, 1,6), wetate 
(dall’int. di ge, osteggiare) chiù o venita (v. SS. 35, 49, 
eccez. 2). 3) Vedi quanto a R radicale il $. i, OSS. 2. 4) Le 
lettere te @ passano in visarga : (v.$$. 13, d; 48, II, 1), onde 
p. e. gar, di nuovo, come vocabolo cn ga:, nti (nom. 
sing. di fr, voce, v. S. 27, a) r:, fage (gen.-abl. sing. di 
fag, padre) fag:, wa, animo, al nom. voc. acc. sing., 
serbando la forma del tema, R°:, ufia (nom. sing. di 
ufa, signore) uf, wa (nom. sing. masc. del pronome we, 
quello) a. 

S.33. Come gruppi finali di vocabolo non possono aver 
luogo se non le concesse, secondo il $. 51, lettere # z © 
q precedute da x, e perciò solo i gruppi % è ù ù , siano 
essi organicamente tali, come p. e. in gra, den-pensante, 
nom. sing. (= &, dene, + a, pensare), o tali si diven- 
gano in forza dei 6$. 33-52, come p. e. in wf (da as 
secondo i $$. 36, 52), nom. sing. forza, forte, in wadà 
(da ad, intensivo di gg, crescere, v. $. 52), 2. e 3. p. 
sing. dell'’imperfetto. 

S. 34. 4)I gruppi finali di Mel che non siano nè 
possano conforme al precedente S. (e, se più che bisilla- 
bi, anche con gittare una o più loro finali) diventare * 
è à è, non conservano se non la loro iniziale che si mo- 
difica” poi secondo il $. 52, onde p. e. fafam, fratà (te- 


mi nominali derivanti dal desiderativo di fan ; entrare, 5, 
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fare) al nom. sing. gittando la sibilante fanno rispettiva- 
mente fafaz , ferat: (da ferito secondo il $. 52, 4), warm 
(dall'intensivo di am, saltare) alla 2. e 3. pers. sing. pig, 
l’imperf. warrag. 2) Se la rimasta iniziale del gruppo fosse 
una nasale, questa passa in #, onde p. e. #g, zoppo, 
uféa , molto-offendente, ferg (dal desiderat. di gg rom- 
pere), desideroso di r., fanno al nom. sing. wa, aj 
fer; vere (dall'intens. di rg, abbracciare) alla 2. 
3. pers. sing. dell’imperf. wererg. 3) Sono però da mà 
tuare ga, pavoncella, gg, congiungente, e 1 composti a- 
venti per ultimo membro wg, v0/to, verso, i quali tutti, 
gittando la finale, convertono la nasale palatina nella gut- 
turale #, onde RR: gr e p. e. nas (da wag = nfa + wa, 


oceidentale). 


Eccezione ed osservazione ai SS. 51-54. 


S. 33. Le regole contenute in questi $$. sono da ap- 
propriarsi soltanto ai vocaboli che si trovino effettivamente 
nel discorso, e ad un tempo in pausa, vale a dire in fin 
di sentenza o di verso; fuori di questi due casì (e così p. 
e. nella teorica grammaticale) valgon solo in quanto s’e- 
scludano la mutazione in sorde delle consonanti organi- 
camente sonore e il cambiamento di x e = in visarga; 
onde p. e. are, fag, fra, splendore, come temi organica- 
mente finiti in sorda, non ammettendo la restrizione sud- 
detta, fanno, così nella detta pausa come in altri casi, 
ATE, fee, fraz, mentre unì , gy, "Ga, come temi organi. 
camente fuit; in sonora, tiella pausa suddetta fanno ad, 
KLE riga, altrimenti ww, gg, sin; e nic, ra (nom. 
sing. di fix, voce, ra, elefante) fanno nella detta pausa mt, 
IT: ; ma fuor di questo caso si pigliano in quelle loro pri- 
me forme di mix e ma. 


FRA VOCABOLO E VOCABOLO, ECC. 37 


$$. 36 - 85. Murazioni EvFoNICHE: 1) fra vocabolo e 
vocabolo; 2) fra membri di composto; 3) fra temi 
nominali e suffissi secondari comincianti da consonante, 
eccetto 3%. 


S. 36. 1) Nelle seguenti regole i vocaboli pigliansi, 
quanto alla lor finale, nella forma che avrebbero secondo 
i $$. 51-54, ma colla restrizione di cui al $. 55 e così p. e. 
feufaa da fa, pittore, ara da are, discorso, wi da sì , 
forza, forte, ag da wr, allegrezza, se da 34, battaglia, 
ye da pi, plaga, gue da gar, di nuovo, mx da fre 
(v. $. 27, a), voce, fee da fra, plaga, faz da fag, uomo 
della terza casta, faz da fire , nemico, urge da urfea 
‘ {v.8.27,C), Dai LIRGI da riga (v. S. 49, 1, d), vac- 
cimulgo, wafer da ayfee (v. S. 49, 2, a), pecchiu. 9 Come 
anterior membro di composto un tema nominale finito in 
x getta comunemente via questa nasale, onde p. e. da 


ama, nome, «faq , forte, si fanno ata, wf& (c£ S. 41, a). 
VOCALI 


S. 37. Due vocali simili (v. $. 18), venendo ad incon- 
trarsi, fondonsi nella loro lunga, onde p. e. wa, la fan- 
ciulla, con wfe, è, fa wafer, «nfa, splende, con wa, la lu- 
na, unita: (v. S. 52, 4), ra, sole, + sea, levata, urea, L. 
del s., faq, padre, + «fa, fortuna, fagfa, f. del p. 

Eccez. ed oss. a) Si eccettuano alcuni apparentemen- 
te composti, d’origine alquanto oscura, in cui si vuole 
che un’w finale del primo membro, in cambio di fonder- 
si coll’w seguente nella loro lunga, siasi elisa. Tali sono 
ari (= a + way), giuggiolo, was (= gx + wa), spe- 
cie ‘d'erbag ggio, Wazi (= 53 + wr), donna impudica, 
ia (= mi + w&), sole, vrafe (= + wafe), n. pr., 
aror (= nt + ws), cavriuolo, gtaa (= sta + wa), scri- 
minatura; b) «g dinanzi a «g può anche non fondersi colla 
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vocale seguente, ovvero fognarsi, onde p. e. fag + fa, 
oltre a fagfa, può fare cima fagfa o fagfa. 

S. 38. w od wr finale scontrandosi con x od $ iniziale 
fondevisi in &; con 3 od = in wà; con go gin wr; con # 
(0 #) in wa; congodìà in è; con w od @ in è; onde 
p. e. at, stella, con za, come, fa aa, c. s., 1, uomo, + 
wa, il migliore, ada, il m. degli u., èa, dio,e war, gran- 
de, + *gfa, saggio, èafà, s. degli dei, nafà, g. s., za, qui, 
con #aTta , la lettera Î (v.$.2, dui) gent (v. 8. 52,4), 
tar con va eda, ella medesima, aa con ACLI ARTÙA , il mio 
dominio, x&, acqua, + sta, corrente, Sa, c. d’a., wa, 
qui, con Wta , la medicina, wa. 

Eccezioni ed oss. @ od finale: 4) Si elide: a) di ne- 
cessità: a) in prefisso dinanzi a verbo cominciante per 
® od wî, ancorchè questi dittonghi si fossero formati per 
via di guna (v. $. 19), eccetto dinanzi a ww, crescere, e 
all’e nato dalla rad. x, andare, onde p. e. n+ caà fa tà, 
trema, 3a + wtafa (da su bruciare) sdrafa, ma 3a+ evà 
fa regolarmente 3%wà, cresce, + fa (da z) 3dfa, s ap- 
pressa; 8) dinanzi ad è w wc, già nati, in forza di que- 
sto stesso $., per via del collegamento di x, sia come pre- 
fisso, sia come preposizione, con x 0 $, To Fg 0g, co- 
me pure dinanzi al sacro monosillabo wa , onde p. e. pr 
oggi, con utea (da ww + Fed), addotto, fa rwgrz: (v. S. 
52, 4), farara con wa fararata, a Sivo... OM! ; y) in wa (= 
mA), rs, #3 + sar, onde p. e. ratar, intelletto; b) ad 
arbitrio: «) in prefisso dinanzi all’e od xt di denomina- 
tivi, onde p. e. 7a + tratafa (da t3R, montone), fa 3ds° 
ovvero 3dz°, montoneggia; 8) in voci entranti in compo- 
sizione con wg, gatto, e «ra, labbro, onde p. e. we, gros- 
so, + wi fa wetgo wet, gattone, fag, momordica mo- 
nadelfa, + we fase o fagre, che ha labbra di m. m., cioè 
del colore del frutto della m. m.; 7) inn + 7a ed rx (da 
zu), onde Xr 0 a, missione, da 0 fa, famiglio. 2) Fon- 


desi con un x seguente, in &t: 4) con we contrazione de 
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casì debolissimi di ‘ate (da az, portare), membro finale 
z composto, onde p. e. nt + Sup (acc. plur.. di NTTATE) 

fa anda; dD) in n+- 3, ne, afe (da a), onde te, prova, 
| da. altiero, ife, alterigia; c) in a+ sfea, onde wetfeat 
(v.S. 70, I; IV, 3), esercito. 3) Con wg seguente: «) fondesi 
in wr: «) in fin di prefisso dinanzi a verbo, ma ad arbi- 
trio, se questo è denominativo, onde p. e. ar + w=fa (da 
“w) fa wraifa, cammina, ma + waftafa (da ww orso) ureffafa 
o neffafa, orseggia; £) in fin di tema nominale usato con 
valore di strumentale in composizione con wa (participio 
passivo di 7), onde p. e. ma, freddo, + aa (= aa 
vgae) fa wtarda, travagliato dal freddo; 7) nelle voci a, 
FUS, TI, N, TAC, TRI, TEA + gg, debito, onde wand, 
debito di debito, cioè, interesse d'interesse, agatà, d. di 
un copertoio, agirà, n. di paese, awd, n. di fiume, wù, 
debito principale, «ertà , d. d'un manzo, aRTà , d. d'un 
anno, qeatd , d. d'una vesta; h) può non entrare in con- 
giunzione eufonica, onde p. e. za con wgfra, oltre a zafè:, 
può anche far ze ugfe: (v. S. 52, 4). 

S. 39. Le finali x &, 3 =, g x, = (&) incontrandosi 
con dissimili (v. $. 18) passano nella loro corrispondente 
semivocale, cioè z od &f ina, rod rina, Forint, 
a o0ginz,onde p.e. are, l’acqua, ast, la fiumana, con 
wr qui, e 3a, ovvero, fanno aTda an, dn AYA; ny, il 
miele, con wa e zz, qui, fa nua wfaa; far, padre, + wda, 
per amore, faa@a , per amor del padre. 

Osservazione. Fuori della composizione il cambiamento 
della vocale nella semivocale, sebbene usitatissimo, può 
eziandio non aver luogo e in tal caso una lunga abbre- 
viarsi, onde p. e. «rat, il serpente, con wa, oltre a vaga, 
può anche fare waît wa o wfa wa,e #y, oltre a aura, an- 
che ay wa. 

$. 60. 4) zed &: 2) dinanzi ad w breve restano inal- 
terati, e l’w seguente si fogna, onde p. e. aà, nella selva, 


e gt (= stra, fiume, v. S. 79, 2) con wfe, è, fanno 3à . fa, 
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a » fer (v, S$. 4, 3); 5) dinanzi all’altre vocali e ai dit- 
tonghi passano rispettivamente in wq e wq (cf, S. 25, 
a), “dénde le semivocali a x possono "cadere senza che 
perciò n’abbia a seguir fusione colla seguente vocale, on- 
de p. e-à, nell’elefante, con wrà, siede, fa rararà 0 na 
rà, fran, o Yisnù, con ema, vieni, fama oo fa 
urta. 2) è ed & dinanzi a qualsiasi vocale o dittongo 
passano rispettivamente in wrq e wra (cf. S. 25, 2), donde 
(come in 1, è) possono similmente cadere a e 3, onde p. e. 
nà, a lui, con dear, annunziava, fa gETREIA 0 re 
wa, e a, que’ due, con wa, qui, aaa o n va. 

Eccez. ed osserv. 1) & sì mantiene inalterato: a) ad ar- 
bitrio in vocativi dinanzi ad zfa, così, onde p. e. fam, 0 
Visnù, con xfa, oltre a feenfafa o frum xfa secondo I, è, 
può anche fare fran xfir; 5) di necessità nelle particelle 
terminanti in tal dittongo, onde p. e. wet fm: oh! signo- 
ri. 2) La perdita di a e @ che generalmente per wq e wr 
è a gran pezza più usitata che per wrq e wa, dinanzi alla 
particella 3 è obbligatoria, onde p. e. rà e È con tal par- 
ticella non possono fare ara ata, ma solo ma 3, a 3. 3), 
bue, vacca, può, contro il $.60,1, non elidere un w seguen- 
te e dinanzi a qualunque vocale può, ma con wg e xx deve 
risolvere e ampliare wt in wa, onde + wr, oltre a I, 
conforme alla regola, può fare stru o rar, moltitudine di 
vacche, + $yr rratyro NN, signor di vacche, ma solo rata 
(=M+ wa, propr. occhio di bue), finestra, a (=A+ 
we, propr. signor di vacche), Crisno. 4) Presso gli epici, 
talvolta, per ragion di metro: a) dopo = od x fognasi 
anche wr lungo, onde p. e. & =: war: (= è want), che ro- 
mitaggi?, &t--@ (= @ «r@), egli siede. b) a od x, rimasti 
dopo il dileguo di a @, si fondono (conforme al $. 58) colla 
seguente vocale, come p. e. inùfa(=n=%A+ fa), rà (= 
a=ì? + vd). 

Eccezioni ed osservazioni ai SS. 57-60. 


$. 64. Escon di regola: 4) le finali £ = ® del duale e 
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ani (iam: plur. masc. del pronome wa, quello), onde P- 
e. gd vi, questi due Hari, fam =à, questi due Visnù, 
dà wa, quelle due fanciulle, udà xa, questi due cuoco- 
no, wàì îm:, quei signori; non però, se seguiti da zq, 
come, i duali starat e ara, il marito e la moglie, nà, le 
due gemme, dat, il cielo e la terra, onde, secondo il $. 
57, wrrata, aruata, nata, duata; 2) le particelle mono- 
grammate (eccetto wr, come prefisso e preposizione), onde 
p- e. x xe, oh! Indro, 3 sàyg, oh! signore di Uma, ma da 
ur con wai, secondo il $. 57, wrata, sino alla fine, con 
awr, caldo, giusta il $. 58, ww, caldetto, tiepido; 3) nella 
più parte de’ casi talvolta gli epici (e anche i poeti poste- 
riori), massime nella cesura, dove incontrasi assai spesso 
l’iato, eziandio contro i SS. 57, 58. 

S. 62. Veggasi nella pagina seguente il ProsPETTO DELLE 
REGOLARI MUTAZIONI DELLE VOCALI sECcONDO 1 684. 57-60, nel 
quale partendosi da due numeri qualsiansi, l’un laterale, 
l’altro superiore, viensi ad avere nel lor punto di contatto 
il risultato eufonico dell’incontro delle due vocali (finale 
ed iniziale) da essi numeri rispettivamente segnate, onde 
p. e. 5 laterale e 12 superiore danno ® che è appunto il 
risultato delle vocali (7-+-è) segnate da questi due nume- 
ri. Si noti inoltre che quanto alle linee orizzontali notate 
dai numeri 11-14 il risultato può anche (secondo il $. 60, 
1, d, 2) modificarsi colla semplice perdita delle mediane 
semivocali a a, onde verbigrazia per wa (linea 11) e per 
war (linea 13) può stare w wr, e così via via dicendo. 
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CONSONANTI. 


S. 63. Le sorde « = a w dinanzi a sonora (v. $. 17) mu- 
tansì ciascuna nella corrispondente sonora (3 x x @), on- 
de p. e. fe (da fegg, v. S. 52, 2), la regione, faz (da fara, 
v.$. 52, 2), il nemico, aeR, il vento, con wfa fanno fenfa, 
farfa, neefa; wa, acqua, + x, dante, wa, nuvola (propr. 
che dà acqua), at& (da arg, v. S. 52, 2), discorso, + fra 
(v. suff. sec.) aria (v. S. 65, eccez. 1), eloquente. 

Eccezione. a dinanzi ai suffissi sec. wr e fa si mantie- 
ne inalterato, onde p. e. faga , fulmine, + ar fa fagrna, 
che ha il fulmine. 

S. 64. Le sonore x x x «dinanzi a sorda (Vv. $. 17) cam- 
biansi ciascuna nella corrispondente sorda (# z x q), onde 
p. e. an (da wa, v. $. 52, 2), Za ghirlanda, °fex (da aa, 
v. S. 52, 1), che lecca, gg, la creta, ws (da qu v. S. 
52, 2), l'orizzonte, con #wr, come?, fanno ETA, ‘fazaa, 
Egr; ne, quello, + 7 me, essenza. 
 S. 63. Le finali sorde o sonore di cui ai $$. 63, 64, in- 
contrandosi con una nasale, passano (di necessità dinanzi a 
suffisso secondario, ad arbitrio nella formazione di composti 
e tra vocabolo e vocabolo) nella corrispondente nasale, cioè 
wmmutansiin =,ztint,  agina, urina, onde p. e. x 
(da ag, v. S. 52,2), pelle, gg, argilla, wq, acqua, + wa fan- 
| no Rae, pelliceo, gara (con osservanza del S. 41, c), argil- 

laceo, wa, acqueo, faga , fulmine, + wa fagan , che ha 
il fulmine, e wara, giù, + gw, volto, fa warega 0, secon- 
Il S. 63, warga, che ha il volto dimesso, wz, sei, con 
nTeTa , mesi, atareta o, conforme al S. 63, wsarara , 1, 
quello, con a, non, rg 0 ax. 

Ecc. ed oss. 1) Si eccettuano ag, sgfra (da aRT 
na, fra), cacuminoso, fra (v. S. 63), eloquente. 2) Ne’ 


casi arbitrari il cambiamento in nasale è a gran pezza il 
più comune; e il solo poi che sia concesso in composizione 
dinanzi a ata, solo, ecc., onde p. e. Tata (da amrR, tanto, 


44 | MUTAZIONI EUFONICHE 

+ ata), soltanto, come pure in wz (da wa, sei, v. $. 52, 2) 
dinanzi a anà, città, e #afa, 90, che in analogia del S. 
38 cerebralizzano la loro nasale ,-onde waràa , sei città, 
amafr, 90. 

S. 66. Le finali = & x, se precedute da breve vocale e 
seguite da vocale o dittongo, si raddoppiano, onde p. 
e. RE (da ga, v. S. 54, 3), pavoncella, gna, che è di 
buona stirpe, tra , 0 re, con wa, qui, fanno fera, ana, 
Tani. 

S. 67. x e & finali, più o meno assimilandosi subordina- 
tamente ai $$. 63, 64, passano dinanzi a ea ginu,ax 
mina, azzinz,ea tz int, onde p. e. ar, quello, 
"uneta , era, fanno rispettivamente con wa, /a ruota, 1a- 
m, ureteri, con war, l'ombrello, TAR, uratama , con 
farca , il capo, afarce, wratferca (v. però il S. 84, 1), con 
war, l'acqua, rea, areata, con wear, il pesce, dXana, 
uretsnaa , con 2g, specie di melo selvaggio, rggR, aratz- 
a, con 3Tar, il volo, astra, wratztaa; se, su, + ercfa 
sunt, escremento, + wa vara (v. però $. 84, 1), eleva- 
zione, +w® sva®, splendente, + sta sgta, volo. 

S. 68. # finale dinanzi a TRN NY passa, assimilandovisi, 
in x, dinanzi a ® # w similmente in g, onde p. e. nera, 
grande, con wqaa, lo sciacallo, fa reramgRa, con gra, 
eroe, retata, (v. però S. 84, 2), con èàRa, il tamburone, 
AETBITA . 

S. 69. Tra # finale e un'iniziale sorda delle classi palatina, 
cerebrale, o dentale (wr , z 3, 7 w) viene inserta la sibi- 


(1) Non alieno da tal raddoppiamento di una nasale finale , massime 
nella preposizione in, si fu, credo, l'antico volgar di Toscana, onde p. e. 
il frequente in nello (= inn ello = in illo) de' trecentisti e l'enne di 
nabisso e ninferno, vata per avventura dai modi in nabisso (= inn abis- 
s0), in ninferno (= inn inferno). Nel quaderno di Matasala (Archivio Stor., 
App. n. 20), scrittura sanese della prima metà del dugento, trovo, oltre 
a p. e. inn una, anche în n’una, e così con accenno dell’agglutinamento 
dell’avveniticcia nasale con un seguente vocabolo, quale appunto dovette 
intervenire in nello, nabisso, ninferno. 
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lante della classe di essa sorda (y x &, v. $. 16) ', dinanzi 
a cui 7 passa in anusvara, 0, secondo alcuni grammatici , 
anche in anunasica (v. $. 11,5), onde p. e. arata, il signo- 
re, con tfr, cammina, fa watacfa, con zEfa, lega, vategfa, 
con gati , st satolla, LIRE ovvero, con anunasica, gt'ycfà 
ecc.; non però dinanzi a x seguito immediate da @, onde 
p. e. con wrcfa, striscia, fa varaecfe. 

Eccez. ed oss. 1) Non è inserta la sibilante dopo il a di 
mara (da DITA, quieto, v. $- 51, 0ss. 2), che si fa nasale della 
classe a cui appartiene la sor da seguente (cf. $. 16), onde 
umratfa, nregfi, wergurfe. 2) Fra nq raddoppiato ha 
luogo un’ analoga inserzione di a e quindi la mutazione 
del precedente a in anusvara od anunasica, onde #terg o 

, quos? quos? 

S.'70. Il cambiamento di a in @ in forza di una preceden- 
te cerebrale (ag wt ), in analogia del $. 41, c, può anche 
aver luogo in composizione, purchè inoltre il membro 
. contenente la lettera che produce tal mutazione non fini- 
sca in una delle consonanti #, 1, #, w, e purchè esso sia 
. immediatamente seguito dal membro contenente x o ne 
vada solo disgiunto dal prefisso wr, onde p. e. fat (da fra, 
secondo il S. 78) + «z fa fada, +tu + ar faouz; 
ma wr + waa wa, n. pr. Il suddetto cambiamento ha 
luogo : 

I. In temi nominali, i cui membri nella composizione 
abbiano perduto il significato individuale, come p. e. in 
anffara (da amff, striscia di cuoio, + wa naso) rinoceronte; 
ad arbitrio però in 7a, E, afe, frase dopo firfce nei due 
ultimi vocaboli anche dopo «ra, onde p. e. firfrazî o farfraet, 


(1) Nella più parte de' casi questa sibilante, che dicesi inserta, è un antico 
@, nato talvolta da #, che come finale di gruppo ne andò di poi per- 
duto (cf. S$. 54), ma che ancora si mantiene ne’ casi contemplati da 
questo $., onde verbigrazia THA, che p. e. con TUT fa Tren, in que- 


sto caso serberebbe l'antica forma di Tae, nata da IqR, analoga 
al lat. tungens, nato da iungents. 


46 MUTAZIONI EUFONICHE 
eIRITEÀ O “Rae; ma non mai in composti aventi per ultimo 
membro wfra, wa, Amt, 2, TRA, AfRa, ita, frana, fra, 
onde p. e. yrfatyg; nè nelle composizioni JeaRAa, FATE, 
guargr (anche contro V, 1), wanna, we, rit, wing, 
fama, fam. i 


II. In wa, selva: 1) di necessità, anche secondo I, dopo: 
a) st, gui, fra, anfor, fenra, che allungano il loro wu 
finale, onde p. e. stra; 2) we i prefissi wat, fac (da 
fra, secondo il S. 78) e n, onde p. e. win, ata; 


c) i nomi di piante wra, x9, am, afer, vtqgnr, xe Nr, 
onde p. e. wraaa. 2) ad arbitrio dopo altri nomi disillabi 


o trisillabi di piante o d’alberi, onde p. e. gita o riraa, 
vetta 0 wecga; non però dopo fer, fra, fafam, onde 


p. e. solo xfcataa. 
III 1) In wg(sostituito ad wea, giorno), quando it mem- 
bro antecedente finisce in w, onde p. e. ng (da n + 


wE ), mattino, antimeri gge; ma non p. €. ne ut (da va 
+ we), pomerigge; 2) in atea, carro, preceduto da voce 
che dinoti carico, onde p. e. xgateg, carrata di zucchero, 
ma ware, carro d’Indro; 3) in era, quando significa 
anno, onde p. e. fretaat «mat, irienne fanciulla; 4) in è 
(condurre) dopo wa, wà e ata, onde p. e. wait, condot- 
tiere supremo; 5) in wa (per arfaan, naso), membro finale 
di composti possessivi, onde p. e. rad gerr, volto dal naso 
prominente; 6) ad arbitrio: a) in ura, quando dinota l’a- 
zione o lo strumento del. bere, onde witaaa o AITATRA , 
il ber latte, atarga 0 giare, il vaso da ber latte; b) in 
Ata + xa, onde areata o aaa, calante, come dir, d'un 
grano. 

IV. In derivazioni e flessioni nominali: 1) nel # di suffis- 
so secondario, onde p. e. da ata (= at + q) n. pr., deri- 
vasi per via d’wrga (v. suff. sec.) attatda, discendente di C.; 
non però dopo wretà, maestro, onde p. e. wuretitm + Sa 
(v. suff. sec.), fa eremita, che torna a pro del maestro; 


2) ad arbitrio in patronimici derivati per via del suff. 
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(v. suff. sec.), onde p. e. da wyraa (= gn + wa, v. $. 70), 
n. pr., derivasi per via d’w wriag od wrtaa, discendente 
di R.; 3) nel x finale di temi quando vien seguito da suf- 
fisso formativo del femminino, ovvero da desinenze, come 
pure nel x di queste: 4) di necessità se il membro finale 
del composto è monosillabo ovvero contiene una delle cin- 
que gutturali (v. $. 1, c), onde p. e. wrntantira, desideroso 
del cielo, + & fa witarfaaft (tema femm.), + n wrtanfen 
(strum. sing.), gr, vergine rimaritata, + aR_ YA 
(gen. plur.); è) ad arbitrio altrimenti, onde p. e. ateanfaa, 
seminatore di fagiuoli, + $ fa araarfaat 0 °feaît (tema fem- 
min.), + wr amratfaat o “fuat, atwata, seminagione di f., con 
‘sostituire wa alla sua finale fa atratda 0 “a (strum. sing.). 
Eccezioni. a serbasi inalterato in wa, giorno, gra, gio- 
vane, qa, cotto, maturo, onde p. e. att (tema femm. di 
tt + weq), ardgat (strum. sing. di wa + gar), moda (str. 
sing. di x-+ ua). 
. V. Dopo warc fat (da faa), va, ufr, n, solo però quando 
queste voci si trovano adoperate, anche in derivazioni, co- 
me prefissi verbali, onde p. e. rara (da n + a, amare), 
amante, ma wara& (composto possessivo di x #1° ), da cui 
son partiti (g= wma)i condottieri (araa da #ì condurre). 
Questa mutazione ha luogo: 1) in # iniziale di radici e 
loro derivati, onde p. e. fadrafa (da fara + at, v. S. 78), 
ufruefa (da uft + #c), wuafa (da n + 7a), nafa (dan + 
an), inchino riverenziale; ad arbitrio in fa, offendere, fam, 
baciare, fr, biasimare; non mai in R, uccidere, ng, dan- 
zare, Tr, gioire, gr, danzare, e, secondo alcuni, #è , mug- 
gire, arq, chiedere, e 3, condurre; e in ag, perire, solo 
quando y non si altera o nelle sue mutazioni non coinci- 
de con x (v. SS. 45, 46), onde p. e. wagafa, ma want (= 
nt an +, v.$. 45, 1,4); 2) in wq, respirare, anche se 
a sia finale (contro il 6. 41, c), purchè tra x e 7 non si 
frapponga più d’una lettera, onde p. e. mfafa (= n + ufa- 
fa), war (vocativo); e in ambe le nasali (contro il $. 41, c) 
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nelle forme raddoppiative, onde p. e. nrfrar (= n + wrfaat 
3 p. sing. dell’aor. del caus.); 3) in #q, uccidere, non pe- 
rò, anche contro I, quando x passa in w, onde p. e.: TER, 
ma wefa; gear, ma g9N1 (acc. e strum. sing. di qreg, /n- 
dro); non però in waéaa, nome di villaggio, e perciò an- 
che contro I; ad arbitrio se x è immediatamente seguito 
da a 0 a, onde p. e. wefa 0 wefia, nera 0 were; 4) ne’ 
‘ caratteri coniugativi: (7 at cl. 5, at #r cl. 9) delle radici 
fe, andare, @t, distrurre, onde p. e. nfedtfa, natanfa; 5) 
in wrfa desinenza della 1 p. sing. dell’imperativo, onde p. 
e. arfa (da n+-m+ wrfa); 6) ne’ suffissi primari wa, wfa, 
wata, x, @ (se immediatamente preceduto da vocale), 
e ata, onde p. e. wartaa (tramonto, cf. b), rnfa (= n+ 
a + wfa), marta, warfaua (acc. sing. di marfag cf. IV), 
nata (ma p. e. wrra; non però faffa, ma fafàa, da fre + 
fra + a; cf. 64. 32, eccez. 3; 41, c), wraata; a) adarbi- 
trio nelle radici comincianti per consonante e aventi per 
penultima lettera wna vocale, che non sia x od wr, come 
pure ne’ derivati da causali, da verbi della cl. 10, o dagli 
analoghi denominativi in x, onde p. e. waîtar 0 atua (da 
Fq ) narouta o margata (da arfa caus. di at); 6) non mai 
in radici comincianti per consonante o per w od wr, la cui 
penultima lettera sia una nasale, nè in #a, amare, &I, 
parlare, na, andare, g, (cl. 9), purificare, wq, ingrassare 
n., «t, splendere, x, essere, diventare, &q, tremare, onde 
p- e- nagra (da rr) TUA, NTTAta (da Tq), né, anche con- 
tro I, in wacra, nome di paese, nè mai in ea, onde p. e. 
uforza; 7) nel prefisso fa: a) di necessità dinanzi alle ra- 
dici mR, parlare, fa, raccogliere, x, dare, fer, ungere, è, 
difendere, È, tagliare, w, fuggire, wi, porre, %, bere, ae, 
gridare, wr, cadere, we, andare, w, mangiare, 3, misura- 
re, ®, cambiare, wr, andare, aq, seminare, qa, portare, 31, 
soffiare, wa, tranquillarsi, @, distrurre, &a, uccidere, e- 
ziandio se tra fa e la radice si frapponga l'aumento od il 


prefisso wr, onde p. e. nfarefa, marea (da me), ufarura (te- 


FRA VOCABOLO E VOCABOLO, ECC. 49 


ma nominale derivato da n+- fa + vw); 2) ad arbitrio di- 
nanzi all’altre radici, onde p. e. wfaraefa o nfauefà, (da ve, 
cuocere); c) non però dinanzi alle comincianti da # o x 
o terminanti in x, onde p. e. nfraràfa (da x, fare), nfaenefa 
(da è, mangiare), nfafaafe (da far, pestare). 

S. 74. Le dentali a, x, a seguite da # si assimilano del 
tutto a questa semivocale; e a # nato da a si sovrappone 
il segno dell’anunasica (*, v. $. 11, d); onde p. e. rem con 
ara fa rearetama, da questo mondo, se + =fan safe, 
eretto, qura con ata ventanfa, recide le ali. 

$. 72. La nasale labiale x: 

IT. Dinanzi a x, w, x, @, ® passa in anusvara (* v. $. 11, 
a), onde p. e. wa + tri fa rai, ira, ma, quello (acc.), con 
za fa è wea, g. suono, con war è wr, gq. eunuco, con 
fera # fran, q. leone, con tar # aa, q. cigno. 

Eccezione. Nel composto wara (= wa + ta), monarca 
universale, a sì mantiene inalterato. 

IT. Dinanzi a a, x, 7 può passare in anusvara (*) od as- 
similarsi del tutto colla seguente semivocale; e in questo 
caso all’assimilata nasale si sovrappone il segno dell’anu- 
nasica ( *, v.S. 11, 5); onde p. e. wa + aq fa war 0 wa, 
domatore, + art dareto wir, anno, + sta dara o ara, 
colloquio. 

III. Dinanzi a qualunque altra consonante cambiasi in 
anusvara (*), ovvero nella nasale della classe a cui appar- 
tenga la consonante seguente (v. $. 1, c\, onde p. e. ar, 
quello, con TER fa # «T&A 0 merRa, g. cornacchia, con 
fran + fran 0 rear, 9. 40v0, con via è va o TARA , g. 
dovere, con @aa è èa o ra, 9g. schiuma, con atea è 
ATER O FrATar, qg. mese. 

IV. Infine dinanzi all’aspirazione & immediatamente se - 
guita da 7, a, 9, 3,9 può cambiarsi (come fa dinanzi a è 
secondo I) in anusvara (* v. $. 11, a), ovvero assimilarsi 
del tutto (dinanzi alle semivocali col segno dell’anunasica 
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secondo II) colla lettera che vien dopo x, onde p. e. far, 
che? con wà, ruba, wsfa, vacilla, wa, ieri, weafa, ral- 
legra, rota, tituba, può far dinanzi a tutti indistintamen- 
te fat e così f& gà, ecc., ovvero farà, farnofa, fata, 
farctareafa, favrofa. 


S. 73. La semivocale x dinanzi a sonore (v. S. S. 17) si 
mantiene inalterata, onde p. e. wat, dentro, + ma, an- 
dato, fa wata, internatosi; gat, di nuovo, con wfa, man- 
gia, fa gacfe, con zerfa, dà, gatarfa; mt, la voce, con 
anfa, va, ntnfa; ge, quattro, + wi (v. suff. sec.) gn, in 
quattro parti o guise. | 

Eccezione. x dinanzi a x, in analogia del $. 44, eccez., ca- 
de e la vocale antecedente, se è breve, si allunga, onde p. 
e. YAT e eat, quattro volte, con Wà, si dile!ta, fanno ya 
cà, <T 

8. nà. Dinanzi a sorde t è trattata come la sua corri- 
spondente sorda, vale a dire come @ (v. $$. 17, 75-77). E 
perciò: 

I. Dinanzi a gutturale o labiale (x #, w w) passa in vi- 
sarga (: ovvero x, v. G$. 13, d; 75 ), onde p. e. gar con 
avafrt, racconta, fa ga: avait, con wafa, fiorisce, ga: 
Farfa; war, 4, + verra, 50, wg:uanan, 54; ovvero ga 
xqafa, ecc. 

Eccezioni. 1) Nelle voci wet, giorno , nt, discorso, e 
x, timone, + ufa, signore, © può serbarsi inalterata, onde 
wadfa, rntàfa, ydfa, ovvero, secondo la regola, we:ufa, rt:vfr, 
ya. 2)In gta dii x conforme al S. 75, eccez. II: 
a) di necessità in derivazioni 0 in composizione, onde p. e. 
vg 4, + vu, via, fa wgsra, crocicchio; bd) ad arbitrio, se 
ug è avverbio (quattro volte), onde p. e. con adfa, fa, 
può fare gordfa 0, secondo la regola, vg: wàftr. 

IT. Dinanzi a palatina, cerebrale o dentale passa nella 
sibilante della classe a cui appartiene la consonante se- 
guente (v. S. 16, 76), e perciò dinanzi a @, Ring, az,3 
in w, a 7, vin @, onde p. e. gat con fearfa, raccoglie, fa 
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gafea-tfa, con ztafa, cammina, gaetafa, con ada, passa, 
gaeta; tc, voce, + ra (v. suff. sec.) Mea, loquela. | 

Eccezione. 1) t dinanzi a rimmediatamente seguito da w 
Le in visarga, onde p. e. gar con wa, striscia, fa ga: 

wcfa; 2)in gr + (v. suff. sec.) non si altera (ef 8. 44), 
onde wgè, quarto; +- suffisso cominciante da a, passa in w 
(v. S. 75, eccez. IT), onde p. e. + wa (v. sul. sec.) wgea(v. 
S. 38), quadripartito. 

ITT. Dinanzi a w, x, @ può passare in visarga ovvero as- 
similarsi del tutto colla seguente sibilante (v. $. 77), onde 
p- e. gar con Nè, giace, fa ga: Ra 0 YyaNd, con n, sei, 
qa: w oyauz, con wfafa, dorme, ga: wfafa o yaeafafa. 

Osservazione. Se la sibilante iniziale viene immediata- 
mente seguita da lettera sorda, x può anche dileguarsi senza 
compenso, onde p. e. gat con gyfa, tocca, può fare ga: 
&pufa, 0 gaegRia, 0 Ya pote. 

S. 75. 4) @ finale dinanzi a gutturale o labiale sorda 
(= =, vw) passa in visarga (:, v. $. 13, d), onde p. e. 
ga , il lupo, afqa, la cui urge, il topo, tra, la vac- 
ca, con wefa, mangia, fanno rispettivamente 3: anefa, 
af: 0, rg: aT° , A 0, con fuafa, deve, 7a: fuafa, af: 

o, wryg: fa0, ft fao. Se la sorda iniziale non è imme- 
diatamente seguita da sibilante in cambio di : si può an- 
che porre x (v. $. 13, d), onde gar: wrefa ecc.; ma p. e. con 
wulfa, uccide, a mangia, solo Te: sal, Tr: varfa. 

Eccezioni. T. Non mutano w: 1)i temi finiti in wa: a) 
dinanzi al suffisso #, onde p. e. sta, petto, + fa ‘sua, 
che ha petto...; b) se non sono indeclinabili, in composizio- 
ne con %, fare, ##, amare, col denominativo cara, desi- 
derar di possedere, e coi temi #9 af #R Ri FR, ur, 
urg, onde p. e. war, ferro, + att (da x), facente, fa aan, 
fabbro ferraio, + ara (da #R), amato, waera, calamita, 
+ una, vaso, wqema, vaso di ferro; 2) waa, sotto, e fara, 

capo, + wa, piede, onde p. e. wwe, che è sotto i piedi; 
| 3) wa , adorazione, gg, dinanzi, e, ad arbitrio, fara , di 
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traverso, adoperati a modo di prefissi in composizione 
(gra anche altrimenti) con x, fare, onde p. e. TAI, ado- 
rato, quera, preposto, facere 0, secondo la regola, fat:wa, 
nascosto; 4) alcuni composti e agglutinamenti, come p. e. 
are (= «a, lume, + at, facente) sole, gaRù (= gaR 
genit. di wa, cane, + xd, orecchio), che ha ni di 
cane, areeafa (= area, genit. di arg, discorso, + fa, si- 
gnore), signor del discorso. 

Osservaz. a 1, b; 2. Se alle quivi allegate composizioni 
sì prefigge un terzo membro, x segue la regola, onde p. 
e. qa, gloria, + arr, facente, che secondo 1, 5, fa 1wratI, 
glorificante, preceduto da urta fa, secondo la regola, ara 
w:att, sommamente-glorificante. 

II. Mutano # in a (cf. $. 48, III): 1) i temi nominali 
finiti in zg 0 9a: 2) di necessità in composizione, purchè, 
salvochè con ag, “ata (denominativo) e ug, non siano 
preceduti da altro membro componente, onde p. e. afazza 
(= afta + #0), un poco di burro liquefatto, et (= 
ug + «0 ), vulnificante, aquas (= agua + w), premio 
del sagrifizio, wquaj (= vga + #0 ), fabbricatore d'archi, 
ma wgz:#; 2) ad arbitrio nella sintassi, purchè il se- 
guente vocabolo faccia con essi parte di una medesima co- 
struzione, onde p. e. aftsadfa o afè: «dfr, il burro fa, 
vqurafa o vg: wafa, l'arco cade; 2)le voci wrfra , palese- 
mente, ga, male, faa, fuori, giù, senza, wga, palesemen- 
te, afea, fuori, onde p. e. con wa, fatto, fanno faz, 


manifestato, 3a, malfatto, fassa, spezzato, wrgssa, mani- 
festato, afesza, escluso; 3) ad arbitrio gli avverbi faa , 


due volte, faa, tre volte, onde p. e. fasrtiftà 0 fa: wa, 
due volte fa; 4) rîra + ve, onde sîrae, pedata di vacca. 
S. 76. 2) @ dinanzi a « x passa in y; dinanzi a zz in 
w; e dinanzi a 7 w non si muta; onde p. e. aa + gr fa 
rea, di ciel caduto; xàa con tata sietana, facciamo 
un commento; afaa con wafa wfaegafa, /a pecora abban- 
dona; wa, domani, + wa (v. suff. sec.) wa, crastino. 
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Eccezioni. 1) Dinanzi a a immediatamente seguito da & 
passa in visarga, onde p. e. za con wa fa x: wRR, che 
elsa? 2) Dinanzi a 7, « preceduto immediatamente da x 
od 3 cambiasi, in analogia del $. 48, III, in we il 7 se- 
guente passa, in conformità del $. 38, in z: a) in temi no- 
minali dinanzi a suffisso, onde p. e. afàa, burro liquefat- 
to, +- ax (suff. del comparativo) fa after, 9a, nome di uno 
de’ Vedi, + #8 (suff. del superlativo) agea; 2) nel pre- 
fisso fara dinanzi alla radice xq, se significhi bruciare, scal- 
dare una sol volta, onde fara; ma se Ò., s. più volte, se-. 
condo la regola, freq. 

S.'77.3) Dinanzi a sibilanti (wa #) @ può passare in vi- 
sarga ovvero assimilarsi del tutto colla sibilante seguente, 
onde p. e. waa con wgan fa vg: SITA OVVErOo TENTA , 
fecero un letto; aa con TRE fa ya: wa Ovvero YTMEE, 
il servo, l’eunuco; è38 con arata faèa: aTAma ovvero èaem- 
«na, il dio visibilmente. 

Osservazione. Dinanzi a a immediatamente seguito da 
lettera sorda (v. S. 17) il # finale può anche fognarsi senza 
compenso, onde p. e. ufira, il signore, con wm, starà, 
può fare uf: vara, 0 ufiregat, ovvero ufa =. 

S. 78. 4) Dinanzi a lettera sonora (v. $. 17) #, se nou è 
preceduto immediatamente da w od wr (v. $$. 79-81), si 
cambia in &, onde p. e. fra, il poeta, con wfa, eziandio, 
fa «fata, fra, fuori (=ex), e 3a, male, + ma, andato, 
fanno rispettivamente fata, uscito, gita, povero, Jara, dei 
sopraccigli, con rà, nel mezzo, fa yatàà, «ta, la nave, con 
uafa, porta, artefa. Ma se la seguente iniziale fosse già es- 
sa stessa un t, il x nato da asi dilegua in conformità dei 
SS. 44, eccez., 73, eccez., e così con allungamento di una 
breve antecedente, onde p. e. yqt (da uga, arco) + ta, 
perla, fa vata, perla degli archi, yz (da ta, colle saet- 
te) con «ufe, allontana, st sufe. 

Eccezioni. Dinanzi a suffissi comincianti per a 0 a, & 


passa, in analogia del $. 48, III, in x, onde p. e. afaa, 
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raggio, wrqR, età, + wa, fanno rispettivamente uwféura, 
raggioso, gun , attempato. 

S.79. 3) wa finale: 1) dinanzi a consonanti sonore passa 
in wì; 2) passavi ancora dinanzi ad w, ma con elisione di 
questa vocale conformemente al $. 60, 1, a; 3) dinanzi 
all’altre vocali e dittonghi perde del tutto la sibilante e ne 
segue l’iato; onde p. e. ama, il cervo, con wtae, spaven- 
tato, fa, secondo 1, 3" stra, con wefa, erra, secondo 2, 
ani = zfa, con wr, siede, secondo 3, an aTà; Ra, tenebra, 
+ wr, diventato, secondo 1, ara, fatto tenebra, + wa, 
che discaccia, secondo 2, ate, tenebrifugo; waa, ferro, 
+ na (v. suff. sec.), secondo 1, wadtaa. 

Eccez. ed osserv. a) In temi nominali, dinanzi a suffis- 
so cominciante per 7, wx non si altera, onde p. e. èsra + 
faa fa, contro 1, tafea, splendido; non però sempre pres- 
so gli epici, onde p. e. ga + 7a, in cambio del comune 
wawd, sì trova anche foggiato, secondo 1, in aatai. 5) 
wea , giorno, segue la regola solo dinanzi a x, altrimenti 
cambia & in x in analogia del S. 78, onde p.e. wa + 
ts fa vetca, giorno e notte, ma con mafi, va, rta; 
c) presso gli epici w, rimasto d’wa secondo 3, fondesi tal- 
ug in composizione eufonica colla seguente Folle onde 


e. farrety (da fav ang, secondo il $. 79, 3, = farma tg, 
Ram. VI, 93, 39). 


Eccezioni ai $$. 75-79. 
S. 80. 6) 7a ed ra, nominativi sing. masc. dei pronomi 


ne Une: 1) mutano wg in wf solo dinanzi ad w conforme al 
$. 79, 2, onde p. e. ‘con wafer fanno @ì » fer, ed - fa; 2) 
fuor di questo caso perdon del tutto la sibilante non solo 
dinanzi all’altre vocali e ai dittonghi secondo il S. 79, 3, 
ma (se non son preceduti da w od wq privativo, ovvero 
non pigliano il suff. sec. ua) anche, contro i $$. 75-79, 
dinanzi alle consonanti così sorde come sonore, onde p. 


e. con wi, siede, fanno, secondo il $. 79, 3, ® «rà, ta 
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tà, con una, derà, contro il S. 75, a um, re um, con 
ara, va, contro il S. 79, 1, @ arr, ca uf, ma regolar- 
mente, coll’w, wq privativo, we: uri, was: uri, dt fa, 
ad anfr, col suff. wa, wa: fa, na: fa, wai ana, ua 
urfa. Si avverta ancora che l’'w di & così nato da wa può 
per ragion di metro fondersi, contro il $. 79, 3, in con- 
formità del $. 58, colla seguente vocale, onde p. e. 

(= @ wea, n. pr., v. $. 58), tra (= a wa, v. 6. 58), 
&rrat (= a wa, il gagliardo, v. S. 58). 

S. 84.7) wa finale, come pure wata, amita, sita (vocat. 
irregolari di wr, colpevole, amar, venerabile, wag, si- 
gnore), dinanzi a lettere sonore perdon del tutto il loro & 
e dinanzi a vocale danno inoltre luogo all’iato, onde p. e. 
gara , i figliuoli, con wafa, mangiano, e «taà, generansi, 
fa gar uefa, yi TÀ; vera con wa, qui, e qa, sagrifica, 
fa Wai wa, va a. 

Osservazione. Quanto all’iato la regola non è sempre 
dagli epici osservata, onde p. e. guar (secondo il S. 57, 
da gu wgra = gua, gli dei, wqna, l'umbrosia, Ram., vi, 
79 27). | 

S. 82. Il cambiamento della sibilante dentale’ nella 
cerebrale a, in analogia del $. 48, III, ha pur luogo nel 
membro posteriore di alcune composizioni, in forza, il più 
delle volte, di un precedente ? od 4; e ciò segnatamente : 
.__ TI. 4) Dopo i prefissi wfa, wg, wfa, wir, fa, faa, uft, 

ufa e fa: «) nella sillaba radicale di & (tranne il fut. 2.°, 
il condizionale e il desiderativo), spremere il sugo della 
pianta soma (asclepiade acida), g, eccitare, È, distrurre, 
&, celebrare, wa, stupire, e (anche se intervenga il rad- 
doppiamento) wa, stare, e, pur dopo il prefisso wa, RI 
(tranne il participio passato del passivo dopo fa e nfa e, 
in genere, l’aoristo 3.°), fermare; in tutte poi (ma ad ar- 
bitrio in dopo fa, ufc, fa) quand’anche tra la radice e 
il prefisso si frapponga l’aumento; onde p. e. &, preceduta 


da wfir, fa alla 3. p. sing. del presente, wfir@ffa, dell’im- 
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perf. ALI (v. S. 38), ma in quest’ultimo caso, dopo fa, 
uti 0 eta; red (3. p. sing. del perf. di wa), dopo fa, 
firaît; wai, dopo wa, wardiifa (3. p. sing. pres.), wameai (3. 
p. sing. perf.), ma warrant (3. p. sing. aor. 3.°), e, dopo 
fa, nel participio pass. del passivo fat; 6) così nella sil- 
laba raddoppiata, come nella radicale, di wg, attaccarsi, 
wa (non però nel x radicale del perf. raddoppiato, nè, in 
genere, dopo fa), sedere, fara (non nell’intensivo), asper- 
gere, fe, regnare, ecc. (non però in senso di andare, nè, 
generalmente, nell’intensivo 1.°), wg (non nel # radicale 
del perf. radd.), abbracciare, e nel verbo denominativo 
&a3, condurre un esercito, e in tutte poi (ma ad arbitrio 
in Sh dopo fa, uft, fa) pur, come ina, non ostante la 
frapposizione dell'aumento, onde p. e. fa + fera fa alla 3. 
p- sing. del pres. fa@ufa, dell’imperf, RNA, del perf. fafata, 
ma fa + fay, in senso d’andare, faàufa ecc.; ufc + Sk 
alla 3. pers. ciop dell’ imperf. dea ovvero iui del 
perf. uforeà; c) e anche dopo il prefissale mga (che se- 
condo il S. 77 diventa wg:) nella rad. wa, essere, sem- 
prechè questa perda il suo w e la sibilante venga ad es- 
sere immediatamente seguita da vocale (tranne la 2. pers. 
sing.) o dalla semivocale a, onde p. e. fa + af fa faafa 
(3. p. plur. pres.), ma + wa firera (3. p. duale), mga + 
VITA NTE:ITA (3. p. sing. del potenz.), ma + WE ME:na, e fa 
+ fa + è ufrà (2. p. sing. del pres.). 2) Dopo fufa 
nelle radici we (quando però non passi insieme con una 
dentale seguente in wa conforme ai $S. 26, eccez.; 49, 
eccez. 3), sostenere, feg, cucire, e è3, onorare, onde p. 
e. fa + we fa faneà, ma + wet frate, ufr + wtarfa ufe 
wtafa, fa + daà fast; anche nella sillaba raddoppiata, 
onde p. e. ufr + feta (da fag, secondo il $. 48, III, a) fa 
uftfada; e, se ha luogo l'aumento, di necessità in &3, ad ar- 
bitrio nell’ altre due, onde p. e. fa + aaa fa att, fa + 
vete «miza ovvero waiaa. 3) Dopo fa nella radice WA, 


| puntellar e, e, anche dopo wa, così coll'’aumento, come nei 
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due x delle forme raddoppiate, in &q, nel senso di far ru- 
more mangiando, onde p. e. fa + rita fa fazio, wa + 
vata viti, + vert vara, + era wanna (v. S. 
41, c). 4) Dopo sa, fra (che, secondo il 6.77, passano ri- 
spettivamente in 3: fa:), fa e gin wq, dormire, solo però 
quando questa radice mutasiin wq, onde p. e. T:NQUAa, ma 
fasafafa. 3) Dopo fa in wr nel senso d’esser versato, onde p. e. 
| farma: wrdg, versato nelle sacre scritture. 6) Ad arbitrio; 
a) in wa, salire, dopo ufce fa, onde p. e. ufrarafa 0 uft- 
fa, fra o fera, fesa o fama; non però in vfrere, 
Baratide orientale, nè nel participio fera, che han solo 
questa forma; 5) in wr, scorrere, dopo wq, wfi, fa, fra, 
ufte fa, solo se il soggetto sia inanimato, onde p. e. farà 
o faereà tea , scorre l’olio, ma soltanto wqRRà ner, guiz- 
za il pesce; c)in &R, vibrare, e RS, vacillare, dopo fa, 
fara, fa, onde p. e. fauna o faepfa 

II. In temi nominali, cioè: 4) In composti esprimenti 
una sola nozione (cf. $. 70, I), quando x è seguito da =, 
come p. e. in fa, gde (entrambi da è) nn. pp., e l’ul- 
timo anche di frutto; ad arbitrio però in nomi di stelle, 
onde p. e. atfata o vfaàa; 2) In ug, sorella, dopo fag, 
padre, e ang, madre, onde fagrag amperg, e ad arbitrio do- 
po ì congiuntisi genitivi fag:, ag: (da furt, atgr, secondo il 
S. 74, TIT), onde p. e. fag:wag o fag:wra, ma, fuor di congiun- 
zione, solo fug: et; 3) In derivati da &n, stare, anche 
dopo voci finite in a, cioè: a) in & dopo wfra, GF, I, vE, 
Na, @, T, fa, fefa, fa, ufa, LO fa, Afa, afea (che, Secon- 
do il S. 77, 0ss., perde a), rg, Nr, wa, onde p. e. uftre, 
we (solo in senso di che va innanzi), afèr ecc. (v. $. 38); 
6) in rs dopo # ufr fa wfa, onde p. e. gres; e dopo afa 
in #far, n. pr., e suoi derivati, come p. e. in afarfa; c) 
in IT e E dopo wà, onde wdFI, AF; d) in wa dopo ste, 
onde terra; e) in fera dopo w@, onde v@fer; f) in fer 
dopo nfa e af, onde mfafac, gfafet; g) in E dopo wa, za 
(che, secondo il $. 77, 0ss., perde a), e a, onde war, wg, 
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ag. 4) In gr dopo wfta, e in wa anche dopo erga e fra 


(che, secondo il $. 77, 0ss., fognano entrambi il loro w), 
onde p. e. ua, rgrta. d) In afar, amg e dv dopo sm, 
fra e ge inare gfa anche dopo fa, onde p. e. a:ufa (v. 
S. 77). ‘e farofi. 6) Ne” composti ufracare, urataràì, ica 
Afora, fni, grafia, tn, fara, fre, Aaa e no 
fer. 7) Finalmente in fare (cf. S. 48, eccez. a III), quan- 
do è preceduto da vocale che non sia w od wr, o da dit- 
tongo, ed anche dopo « od wr, quando il suo x va, secon- 
do il S. 49, 2, in cerebrale, e, pur senza questo, nell’acc. 
sing. di wear, onde p. e. grate (cognome d’Indro) fa nel 
nom. sing. grz, nello strum. plur. gorrgfira; ma p. e. 
nell’acc. sing. Aerea, mentre WETaTE anche in questo caso 
fa WSTATER. 


MUTAZIONI DI CONSONANTI INIZIALI. 


S. 85. La palatina &, iniziale così di vocabolo come di 
posterior membro di composto, si raddoppia in 3x (cf. SS. 
29; 37,€): 1) di necessità se viene immediatamente prece- 
duta da breve vocale ovvero dalla particella proibitiva at o 
da wr (prefisso o preposizione), onde p. e. wrar, ombra, dopo 
sw, albero, fa sg arm, 0 albero, l'ombra, e, in composi- 
zione, gara, l'o. dell'a.; ea, copri (imperat.), dopo n, 
non, fa w mea, dopo il prefisso wr wramea; 2) ad arbi- 
trio dope altre vocali e dittonghi, onde p. e. wa, malizia, 
dopo wi, donna, fa, in composizione, watas o gates, m. 
della d.; fafa, scindi (imperat.), dopo wà, o signore, và 
farfa: o è fafa:. 

S. 84. 4) La sibilante palatina y, non immediatamente 
seguita da sorda (v. $. 16), dopo finali sorde e più special- 
mente dopo « nata da dentale secondo il $. 67, può cam- 
biarsi in @, onde p. e. arg (da are, secondo il S. 52, 2), 
il discorso, con 3î, giace, può fare atRà 0 aTRàà; ne, quel- 
lo, e wa, quelli (acc.), con wa, avendo udito, possono fa- 
re, secondo i $$. 67, 68, resa, am, ovvero aan (e 
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questo è l’uso più comunemente seguito), aspra. 2) Inol- 
tre tra st nata da 7 secondo il $. 68, e w iniziale, sia che 
che questa sibilante si rimanga inalicrata conforme al $. 
68, sia che essa mutisi in w secondo il $. 84, 4, può inse- 
rirsi un x; onde p. e. aq con wan, oltre a mmat se- 
condo il S. 68, e atsgrat secondo il $. 84, 4, può anche 
fare SIA O, secondo l’uso più comune, ATFAAM. 

S. 83. = iniziale, preceduta dalle sonore x x = w (anche 
se nate secondo il $. 63) può passar nella loro corrispon- 
dente aspirata (9 = w x), onde p. e. arg, che dinanzi ad è 
passa, secondo il $. 63, in am, con ata può fare arecfa 
o amati, il discorso rapisce; ax con ESA TEESA 0 TERA, 
quell’aratro. 


ALTERAZIONI E PERDITA DELL’ACCENTO (v. $. 14). 


S. 86. 1) In vocabolo accentato, sia isolato, sia iniziale 
di sentenza o d’emistichio (pade), le sillabe che ne pre- 
cedon l’acuto o l'indipendente circonflesso, hanno tutte il 
più grave. Fuor di tali casì questo si riman solo nella sillaba 
che trovasi immediatamente dinanzi all’acuto o al circon- 
flesso e l’altra o l’altre precedenti dipendono dalla finale 
del vocabolo anteriore; la quale se è accentata d'acuto, la 
seguente iniziale piglia il circonflesso e l’altre il grave; se 
di circonflesso o di grave, le seguenti diventan gravi. 
2) Una sillaba finale originalmente fornita di grave o di 
subordinato circonflesso, vale a dire di quel che viene im- 
mediatamente dopo l’acuto, e seguita da sillaba fornita d’a- 
cuto o di circonflesso indipendente, mutasi in più grave. 

$. 87. 4) Se una finale accentata d’acuto fondesi, se- 
condo i $$. 57, 58, con una seguente vocale accentata di 
circonflesso secondo il precedente $., ovvero di più grave, 
la formatasene vocale o dittongo può avere ad arbitrio l’a- 
cuto o il circonflesso; ma solo quest’ ultimo, se la vocale 
o il dittongo sono nati conforme ai $$. 59, 60, 1, a. 2) 
L'acuto, fuso coll’acuto ovvero col circonflesso indipen- 
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dente o con finale originalmente fornita di grave, prende 
l’acuto. 3). Il circonflesso indipendente fuso col circon- 
flesso indipendente o subordinato, ovvero col grave o più 
grave, riman circonflesso. 4) « od xt, nato da dittongo ri- 
solto o privato del secondo elemento conforme al $. 60, 
conserva l’accento di esso dittongo. 

S. 88. Fuor del principio di sentenza o d’emistichio, il 
‘vocativo e il verbo finito, dove non soggiacciono al $. 86, 
perdono il loro accento originale (acuto o circonflesso in- 
dipendente); non però il verbo, se preceduto da altro ver- 
bo finito, da solo vocativi, dai pronomi x e faftar o loro 
derivati, e da parecchie altre voci e particelle che d’esso 
verbo facciano particolarmente risaltare il significato. 


PARTE SECONDA. 


FLESSIONI. 


PARTE SECONDA. 


eo 
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DELLE RADICI E DEI PREFISSI. 


S. 89. I. Il sistema grammaticale della lingua sanscrita 
posa sopra un complesso di forme fondamentali dai gram- 
matici indiani chiamate wrirra (sostanze elementari) e ra- 
dici dagli Europei, le quali forme sono non solo, come 
dire, il nòcciolo de’ verbi, ma eziandio il fondamento della 
massima parte de’ temi nominali 4. Queste così dette ra- 
dici, il più monosillabe, disaminate attentamente dal lato 
genetico della lingua si riconoscono essere la maggior parte 
forme composte o derivate e riducibili quindi a stato più: 
semplice ed elementare, onde, più presto che di radici, loro 
st converrebbe il nome di forme fondamentali. Noi se- 
guendo l’uso comune le chiameremo tuttavia radici. 

II. Le così fatte radici, tanto nelle loro derivazioni ver- 
bali, quanto nelle nominali, possono essere precedute da 
uno o più prefissi che ne modicano variamente , ma solo 
intrinsecamente il significato. Questi prefissi sono: 


wa, sopra, al di sopra, di tà, fuori, via, onde p. e. wfa 
+ A (andare), passare, trasgredire. 

wa, sopra, al di sopra, su, onde p. e. wfa + «e (cre- 
scere), salire. 


wg, dopo, dietro, onde p. e. wq + nr (andare), seguire. 





(1) Queste radici sono principalmente da vedere nell’egregia opera del 


WesrERGAARD intitolata: Radices linguae sunscritae, Bonnae ad Rhenum, 
1841, in-8°, 
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wc, fra, dentro, in mezzo, onde p. e. war + (an- 

| dare), penetrare. ì 

wa, da, via, onde p. e. wa+ (andare), partire. 

wa, presso, sopra, onde p. e. wfa +w (porre), coprire. 

wfir, 2, verso, onde p. e. «fia + nr (andare), visitare, 
assaltare. 

wa, via, da, abbasso, giù, onde p. e. wr + q (passare), 
discendere. 

wr, a, verso, a questa parte, verso q. p., onde p. e. wr 
+ ma, (andare), andare a, venire. 

va, su, fuori, onde p. e. sg-+ ar (andare), sorgere, 3g 
+ na (andare), spuntare. 

su, a, verso, insù, sopra, onde p. e. ya+ mq (andare), 
andare a, avvicinarsi. 

fa, giù, abbasso, onde p. e. fa + wr (porre), deporre. 

fara (fc, fan, fera, fa:, secondo i 6$. 75, II, 2; 76-78), 
giù, fuori, via, onde p. e. faa + ma (andare), uscire. 

qu, da lato, indietro, via, in là, onde p.e qa +7% (an- 
dare), ritornare. 

aft, intorno, affatto, molto, afx + wi (porre), circondare.. 

w, innanzi, avanti, onde p. e. w-+- mg (andare), proce- 
dere. 


fa, da capo, verso, contro, onde p. e. fr + ma (anda- 


re), tornare. 

fa, da, via, lungi, senza, dis-, onde p. e. fa + ga (con- 
giungere), disgiungere. 

wa, con, insieme, onde p. e. #a + x (andure), radu- 
narsi. 

Osservazioni. 1) I bisillabi hanno l’accento sulla prima, 


eccetto wart e wi che l'han sull’ultima. 2) Talvolta, per 
aferesi, wfa presso gli epici, wfa, wa fognano l’iniziale, onde 
fr, fu, a. 3) Dinanzi ad I, andare, il 3 di qa, vit, ne, ad 
arbitrio, fat (da fara , secondo il S. 78) passa in & (cf. $.44, — 
oss.), onde qaTg, TeTT, aTq e fara o ferma. 4) Dopo sx cade & 


di 


wai, fermare, &n, stare, ogni volta che tal sibilante si tro- 
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vi in contatto immediato col prefisso, onde p. e. se + uma 
fa smart, sorgerà, ma + we (perf. radd.) ywaî, sorse (cf. 
S. 48, II, 3). 5) In certi significati, pigliando dinanzi a se 
un @, passano: a) #, fare, in @, dopo wu, compiere un di- 
scorso, trasformare, ornare, radunare, dopo uft e wa co- 
gli ultimi due sensi e dopo xx anche con quelli di appa- 
recchiare, consagrar con cerimonie; b) %, versare, in &, 
dopo wa, sotterrar le proprie fecce (detto di quadrupedì e 
d’uccelli), dopo ya, recidere, offendere, uccidere, dopo fa, 
coi due ultimi sensi; c) wa, dattere, urtare, in WR, do- 
po x, se l’azione viene effettuata da un toro. Tutte e tre 
queste radici si flettono in tali casi come se avessero ri- 
spettivamente l’organica forma di &, w, gra e il loro @ 
passa in win analogia dei 6$. 48, III, a; 82, I, 1, onde p. 
e. l’intensivo di 5) preceduto da ud fa ada, uft + 
=ràfr uferdfa, + verdi vis. 6) Un'analoga inserzio- 
ne di x ha pur luogo in alcuni temi nominali, onde p. e. 
ae (da #), escremento. 

S. 90. Sono inoltre da porre nel novero dei prefissi za 
(secondo i $$. 75, II, 2; 76-78, rt, gr, gu), male, difficil- 
mente, g, bene, molto, @ privativo (dinanzi a vocali o dit- 
tonghi WA), frequentissimi dinanzi a temi nominali e non 
del tutto inusati anche dinanzi a verbo finito, come p. e. 
in uc (da za + wr, Ram. iv, 2, 25), gemaà (da & + 
ag, Pancat. È sl. 205), ra yaà (da u+ ag, MBh. x, 

51). 
i Osservaz. Dinanzi ad x GI, andare, tdi gx (da za secon- 
do il S. 78) può passare in # (cf. Ss 44, na ; 89, oss. 3), 
onde #q 0 3g. 

S. %. Usansi ancora a modo di prefisso principal- 
mente: 

I. a) rfda e mia, palese, con wa (essere), esser palese, 
con (fare) p., con q. (diventare), d. p., onde «fata 
mata, (v.$.78), vrferzn nigaR (v. 6.75, ecc. II, 2) arte 
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(v. 6.78); 5) con x (fare) da, abbastanza (onde ICE. , 
S.72,III), adornare, ra, adorazione, (onde we, v.$.75, 
I, 3, adorare), wr (wr, accogliere, trattar bene); c) fata, 
di là, segretamente, con (onde fratex o fra, v. $. 75, 
I, 3, nascondersi, vincere, svillaneggiare), con w, porre, 
e 4, diventare (onde frà, firdag, sparire); d) Werr (sotto) 
principalmente con x, mg, #1, andare, onde wreafà, GERA, 
we (v. S. 72, II, III), tramontare; e) gta (avanti,) con 
xe wr, onde gup, gohar (v. $$. 75, I, 3; 79, 1), preporre; 
I) wr con wr, onde war (v. $. 63), credere. 

IT. 1) Dinanzi alle radici wa (essere), 3 (fare), a (diven- 
tare) qualunque tema nominale (compresi gl’indeclinabili) 
in senso di esser quello, far diventar quello, diventar quello, . 
che viene espresso da esso tema. In cosiffatta prefissione: 
a) ed wr finali di tema mutansi in &, red e si allungano, w 
passa in &, onde p.e. ga, dianco, yfa, puro, ng, molle, ng, 
madre, con x fanno ya, far diventar bianco, yet, pu- 
rificare, qgg, mollificare, avafta, far diventar madre; b) a 
finale cade secondo il $. 56, 2, e così v. g. tra, re, vfaa, 
forte, passati prima in rr e ef, mutansi poi, secondo a, 
in TRÎ e vst, onde p. e. wi, diventar re, wa}, diventar 
forte. In questa medesima conformità gettano alcuni temi 
un @ finale, onde p. e. wear, ferita, con x fa wear, vul- 
nificare. Avvertansi nel resto i $$. 57 e segg. 2) Dinanzi 
a %, fare, prefiggonsi ancor variamente altre voci, tra cui 
parecchi temi in w allunganti questa vocale. 

S. 92. Se al verbo finito (tranne il fut. 1.9 ) va innanzi 
uno de’ prefissi o prefissiformi, di cui ai SS. 89-91, essi 
equivalgono a due vocaboli, e la composizione, propria- 
mente parlando, non ha luogo se non quando esso verbo 
finito ritiene il proprio accento conforme al $. 88, nel 
qual caso il prefisso perde il suo. Se precedono più pre- 
fissi ad un tempo, essi compongonsi col verbo, e dove 
questo venga a disaccentarsi secondo il. $. 88, l'accento è 
ritenuto solamente dal prefisso che precede immediata- 
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mente; ma se il verbo conserva l'accento, tutti 1 prefissi 
perdono il loro. Nella scrittura, seguendo l’uso più comu- 
ne, noi congiungiam sempre il prefisso col verbo, come 
se ognora facessero effettivamente composizione. 
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TEMA NOMINALE. 


$. 93. Dicesi tema di un nome la parte che d’esso no- 
me rimaue, non solo privata delle sue desinenze, ma e- 
ziandio sottratta, quanto alle finali, ad ogni influenza eu- 
fonica e restituita quindi nella sua forma organica ed as- 
soluta. E così p. e. are (dalla rad. ae, parlare) è tema di 
nome significante discorso che, verbigrazia, al sing. nom. 
fa ang, acc. arer, plur. strum. arfrra. Questa forma asso- 
luta del tema è quella, sotto cui il nome trovasi registrato 
ne' lessici e sotto cui, salve le modificazioni eufoniche; si 
presenta il più delle volte come non ultimo membro di com- 
posto. Alcune sorta di temi si distinguono in forti, deboli 
e debolissimi per un’interna modificazione a cui van sog- 
getti nella declinazione (v. S. gg). I grammatici indiani 
ne danno generalmente la debole per l’assoluta, come quella 
sotto cui siffatti nomi sì presentano ancora comunemente 
quali membri non finali di composizione; ma la critica fi- 
lologica degli Europei, e specialmente la grammatica com- 
parata han pienamente chiarito come la forma forte sia nel 
più dei casì la primitiva. E sotto questa perciò recasi ora 
la maggior parte di tali nomi in alcune delle più recenti 
opere de’ sanscritisti europei. 
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S.94. Il nome sanscrito distingue i tre generi: masco- 
lino, femminino e neutro. Questi generi sono prin- 
cipalmente determinati dal significato e possono eziandio 
inferirsi dalla desinenza del tema. 

I. Secondo il significato sono comunemente: 4) di ge- 
nere inascolino, oltre 1 nomi degli esseri viventi (reali o 
immaginari) del sesso maschile, anche i dinotanti sagrifi- 
zio, anima, paradiso, tempo, sue divisioni (tranne la not- 
te, femm.), monte, nuvole, laghi, stagni, alberi, pesi, mi- 
sure, spada, saetta, mano, guancia, labbro, braccio, denti, 
gola, unghie, petto, giunture; 2) di genere femminino, ol- 
tre ai nomi degli esseri di sesso femminile, i dinotanti 
plaghe, terra, fiumi, arbusti, notte (contro 4), baleno; 3) 
di genere neutro, gli aggettivi e i participi presi in astrat- 
to, i nomi dinotanti aria, firmamento, bosco, foglia, fiore, 
frutto, sorta di frutti, cibo, città, acqua, ghiaccio, fred- 
do, caldo, forza, pugna, piacere, dolore, felicità, infortu- 
nio, ricchezza, metalli, sale, aromi, unguenti odorosi, car- 
ne, sangue, vista, occhio; 4) di genere masc. e femm. i 
nomi d'animali, i patronimici e i nomi d’uomini in quanto 
se ne può formar quello delle donne; 3) di genere masc. 
e neutro parecchi nomi, massime di cose inanimate e dal 
tema finito in w (v. II, 4, a); 6) di tutti e tre i generi i 
nomi d’agente, gli aggettivi così semplici come composti, 
e i participi. 

Eccezioni. Fra le varie eccezioni sono spezialmente no- 
tevoli fara, n., amico, w&®, e Je, n., moglie, art, m., mo- 
glie, usato solo al plurale (v. S. 98, eccez., a), tra, n., no- 
me d'una specie di giganti. 

II. Secondo la desinenza del tema sono: 4) fra gli u- 
scenti in vocale, i finiti: 4) in w, mascolini o neutri, e 
parecchi, massime se nomi di cose inanimate, d’entrambi i 
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generi (v.I,3); 2)in m$ =, femminini, pochissimi masco- 
lini; c) ing 3 mascolini, femminini o neutri, ma in x più 
femminini, in 3 più mascolini; d) in wg, se sostantivi masc. 
o femm., se aggettivi, masc. e neutri; e) in dittongo, pochis- 
simi, mascolini o femminini; 2) fra gli uscenti in conso- 
nante, i terminati: a) in wq, mascolini o neutri; 8) nei 
suffissi wa za TR, quasi tutti neutri; c) nell’altre conso- 
nanti, di vario genere, ma il più femminini. 

S. 95. I temi che nella forma non han contrassegno di 
genere, manifestan questo nella declinazione, nella quale 
però, per alcune maniere di temi, il mascolino ed il fem- 
minino possono anche non differenziarsi punto. 

S. 96. Secondo che appare dal $. 94, II, il tema neutro 
non finisce mai nè in lunga nè in dittongo; il maschile a- 
ma le finali brevi, il femminino le lunghe; il che ha pur 
luogo nella trasformazione a cui soggiace un tema mutan- 
do genere. Quindi è che per la formazione del tema neu- 
tro le finali lunghe si abbreviano, e i dittonghi passano 
nella breve loro fondamentale, cioè wr in w, & è è in z, 
= wî ut in 3, onde p. e. da favrur, m. f., onnireggente, fassi 
fera, n., da gui, m. f., che ha bel cielo, gg, n. L’accorcia- 
mento di una lunga finale ha pur luogo, il più delle volte, 
nella formazione di un tema maschile da un composto 
aggettivo avente per ultimo membro un sostantivo fem- 
minino terminato in vocale lunga, onde p. e. da g, dello, 
+ arî, f., moglie, si fa wirà, che ha belia moglie. 

S.97. Più varie sono le guise del formare i temi femmi- 
nili, i quali però, per quell'amore che s’è detto aver essi 
alle finali lunghe (v.8.96), vengono quasi tutti a terminare 
in wT, £ od ®, ma principalmente nelle due prime. Qui 
appresso toccasi solo generalmente delle formazioni più 
comuni, riserbate più particolari avvertenze per la parte 
che tratta della declinazione delle varie sorta di temi; on- 
de veggansi i SS. 123 e segg. 


I. I temi in w formano comunemente il femminino col- 
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l’allungamento della finale, onde p. e. da yi, m. n., splen- 
dido, si fa ya, £., da ma, m. n., andato, ma, f. Un tema 
finito in wx attenua per lo più il primo w in x, onde P. 
e. da urta, m., cuOCO, si fa urferan, f., cuoca. 

Eccezioni. Sono tra queste principalmente notevoli: 1) 
il femminino formato per via d’$ sostituito ad w, onde p. 
e. da è3, m., dio, sì fa èat, f., dea, da sta, m,, pastore, 
rita, £., pastorella, da ra, m., tigre, ant, £.; 2) in alcuni 
temi il nome della moglie derivato da quel del marito per 
mezzo del suffisso wrat, onde p. e. da wrarà, m., maestro, 
si fa arendrat (contro il $. 41, c; cf. S. 70, 1V, 1), £., mo- 
glie d’un m., da xa, m., n.pr., zraroì (v. S. 41, c), È, mo- 
uu dI, 

II. Formansi ancora temi femminili per mezzo d’$, con 
aggiugner questa vocale: 1) al tema, per lo più debolis- 
simo (v. SS. 93, 99): 4) degli aggettivi semplici e participi 
finiti in consonante, onde p. e. da ufar, m. n., ricco, sì 
fa ufraî, £, da wora, m. n. , eterno, wRà, £. da ter, m. n., 
dante, n, f., da wa, m. n., essente, Duono mat, f.; d) dei 
composti finiti i in wa (cf. 6. 54,3), ande p.e. da ra, m 
anteriore, sì fa araî, f.; c) dei nomi finiti in wa, onde ni 
e. da ra, m., re, si fa cTaÌ, {., regina. 2) al tema dei nomi 
d’agente finiti in x (che va, secondo il $. 22, in x), onde 
p.e. da #j, m. n., fattore, sì fa sf, fattrice; 3) ad arbitrio 
a quasi tutti gli aggettivi terminati in # (che passa, secon- 
do il $. 22, in 7), onde p.e. #3, m. n., leggero, e ag 0 
rt, f.; non però se 3 è preceduto da gruppo consonan- 
tico, onde p. e. solo ug, m. £. n., pallido. 

ITI. Allungano inoltre la lor finale (v. I): i purverg temi 
in 3, onde p. e. da 3a, m., n.pr., si fa xe, £; altri ad ar- 
bitrio, onde p. e..73, m. n., tenue, e 7FO TA, L; 2) ad 
agbitnio la maggior parte de’ ii terminati in x, on- 
de p. e. ufe o weî, f., serpe, afa 0 ai, £., scimia, afao pat, 
f., romitu, ywfa o ara, f., potenza. 
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NUMERO E CASI. 


S. 98. I nomi declinabili della lingua sanscrita hanno: 
4) tre numeri: Singolare, Duale e Plurale; 2) otto casi: 
Nominativo, Vocativo, Accusativo, Strumentale , Dativo, 
Ablativo, Genitivo e Locativo. 

Eccezioni ed osservazione a A. a) Fuor di composto 
hanno soltanto il plurale: wq, f., acqua, rr, m. (v. $. 94, I, 
eccez.), moglie, wrat, f., orzo o riso arrostito, eta, m., ru- 
ga, ar, f.,stagion delle piogge, an, f., anno, feat, £., sabbia, 
gnaa, sost. £., fiore. b) Alcuni patronimici e gentilizi for- 
mano il plurale non già dal tema derivato che adoperano 
pel siugolare, ma bensì da quel medesimo dal quale essi 
procedono; sicchè p. e. ama, Briguide, patronimico deri- 
vato da 37, forma il plurale da questo, onde rag, nom., 
i Briguidi. 

CASI FORTI, DEBOLI E DEBOLISSIMI. 


S. 99. Le forme forte, debole e debolissima sotto cui 
nella declinazione si presentano vari temi nominali, mas- 
sime tra’ finiti in consonante ( v. $. 93), han dato luogo 
alla distinzione de’ casi in forti, deboli e debolissimi. 
1) I casi forti sono: Sing. e Duale, Nom. Voc. Acc. m. e f.; 
Plur. Nom. Voc. m. e f., e Nom. Voc. Acc. n. 2) I deboli: 
Sing. Nom. Voc. Acc. n.; i casi con desinenza cominciante 
da x (Strum. Dat. Abl. Duale e Plur.), e Loc. Plur. 3) I de- 
bolissimi (meno frequenti): Sing. Strum. Dat. Abl. Gen. 
Loc.; Duale Nom. Voc. Acc. n., Gen. Loc.; Plur. Acc. m. 
e £, e Gen. Non avendo luogo la debolissima forma, que- 
sti ultimi casi entrano nel numero dei deboli. 


FORMAZIONE DEI CASI. 


$.400. Quanto alle mutazioni eufoniche, le quali seguo- 
no nella congiunzione del tema colle desinenze, di cui ne’ 
$$. 102-119, sono principalmente da avvertire i $$. 21-55. 
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SINGOLARE. 


S. 404. Sono identici in questo numero: 1) nel neutro 
Nom. Acc., e, salvochè pei temi in w, o di necessità o ad 
arbitrio, Voc.; 2) salvochè pei temi in w, Abl. e Gen. 


Nominativo. 


S.402. I. La desinenza caratteristica del nominativo sin- 
golare masc. e femm. è x, onde p. e. yi, m., splendido, 
frarar, m. e f., onnireggente, afa, m., scimia, fa, f., mente, 
uî, f., mente, wsdì, m. e f., che bee acqua, xr3, m., vento, 
Ùg3, f., vacca, 34, f., donna, x, f., terra, w3g, m. e f., 


spazzatore, spazzatrice, @&, £., nave, fanno in questo caso 


USE SETE, ara. | 


IT. I neutri finiti in w hanno per desinenza a, onde p. 


e. Yu, n., fa MA. 

IIT. Non pigliano desinenza: 1) i polisillabi femminili 
in wr od $; 2) i neutri in vocale che non sia w; 3) tutti i 
temi finiti in consonante ': onde p. e. yu f., #eî f., fiuma- 
na, ft, n., acqua, ng, N, miele, wi, N, fattore, nRa , 
m., vento, ar@, f., discorso, wa@, n., animo, fanno al nom. 


vp, art, fc, nu, wi, ner, sa (v. $. 52, 2), WAR. 


(1) Non è già che ai temi di genere masc. o femm. terminati in con- 
sonante non diasi la desinenza & , propria di questo caso; ma essi la ri- 
gettano, in quanto che alla fonetica sanscrita ripugna in fin di vocabolo 
non solo un gruppo consonantico terminato in @, ma qualsiasi altro che 
non sia uno de’ concessi secondo il $. 53, e insieme radicale o rappre- 
sentante di lettere radicali (cf. la nota della pag. 45). Quindi è che, ri- 
gorosamente parlando, così a questi nominativi che rigettano & , come 
anche a quelle altre forme, specialmente verbali, che rispingonoò per la 
stessa ragione un suffisso cominciante da sorda, non dovrebbe essere ap- 
plicata la restrizione portata dal $. 55, in quanto che una lettera orga- 
nicamente sonora può considerarsi come passata in sorda anche pel solo 
contatto della rigettata desinenza. 
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IV. 1) Il nominativo di temi finiti in wg al masc. e al 

femm. formasi con sostituire wr alla finale, onde p, e. fug, 

m., padre, ag, f., madre, fanno far, am. 2) temi finiti 

in wq e xq gettano q e al masc. allungano inoltre w ed x, 

onde p. e. rara, m., re, ara, n., nome, vfaag m.e n., ric- 
co, fanno tTat, AT, vat, m., vfa, n. 


Vocativo. 


6.403. I. 1) I nomi terminati in x o in consonante ser- 
bano la forma del tema, onde p. e. ya, m. e n., agg, m., 
n, f., allegrezza, TWR, m., wfag, m. e n., fanno anche al 
vocativo FI, ER, E°, TA, ufra; 2)ma 1 neutri Ina pos- 
sono eziandio prendere la forme del nominativo, e così 
p. e. ara e vfra, n., fare al voc. anche «Ta, vfa (v. $. 102, 
IV, 2). 

I_L. I temi femminili in wr mutano questa vocale in x, 
onde p. e. pr fa pù. 

III. 1) I temi uscenti in x 3 w gunano queste vocali 
(v. S. 19), onde p. e. fa, m., afa, £., ag, m., dq, £, fog, 
m., aT7, f., fanno al voc. #à, nè, arat, Va, fare, amare. 2)I 
neutri però possono anche serbar la forma del tema, on- 
de p.e. af, a4, #7, oltre a a, ai, wir, possono pur fa- 
re atta, RAY, ; 

IV. I polisillabi femminili in è od x raccorciano queste 
vocali, onde p. e. ut e Ta fanno afe, 3. 

V. I temi finiti in una lunga radicale o. in dittongo han- 
no comunemente il vocativo simile al nominativo, onde 
p- e- famrat, m. e £., vi, f, x, £., @, f., fanno ferrara, via, 
n, stra (v. S. 102, I). 


Accusativo. 


S.404. I. I nomi maschili o femminili terminanti in w, 
wr, x, 3,e i polisillabi in $, w formano questo caso colla 
giunta di x al tema; e così p. e. yi, m., pa, f., afa, m., 
afa, f., quì, m., sole, ad, f£., ag, m., da, £., qa, m., dan- 
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zatore, 94, f., fanno all’acc. gua, pra, afua, niaa, uuta , 
AEtR, IA, A, TO TA. 

II. Imonosillabi finiti in & we i temi terminati in xg, 
dittongo o consonante (m. o f.) pigliano la desinenza dA, 
dinanzi a cui passano & ed =, secondo il S. 23, in x ed 
3a, w per via di vriddi (v. $. 19) in wc, e, in alcuni no- 
mi massimamente di consanguineità, per via di guna (v. 
S$. 19), in wg, e 1 dittonghi a è w ®, secondo il $. 25° in 
Wu, STI, WI, wq, onde p. e. wî, £., 4, £., x}, m., faz, m., 
è, m. e f., ricchezza, è, £., n&, m., are, f£., fanno fara, 

IV. I nomi di genere neutro hanno tutti l’accusativo si- 
mile al nominativo (v. $. 102, II; III, 2, 3). 


Strumentale. 


$-403. 1. La desinenza propria dello strumentale è «n, 
dinanzi a cui mutansi x ed $, 3 ed x del femm., secondo 
il S. 22, nella corrispondente semivocale a e x, 3g, se- 
condo il S. 22, in x, e ì dittonghi e è @ è, secondo il 
$. 25, in wg «qa wq wq,eged dei monosillabi fem- 
minili, secondo il S. 23, in za ed 33, onde p. e. afa, £., 
aeì, f., at, fi, da, fi, i fx £, far, m., ag; f., è, me 
f., 1, m. e f., due 0 vacca, è, £., RR, m., ara, £., fanno 
in questo caso WAIT, AUT, frar, Var, sur, JA, far, ATA, Tar, 
IAT, ATAT, FEAT, ATI. 

Osservazioni. Per cansare l’iato: 4) i femminili in wr pre- . 
mettono alla desinenza la semivocale a, dinanzi a cui ac- 
corciano la loro finale, onde p. e. È ILLI fa gua; b) i ma- 
schili e i neutri in x ed 3, e, ad arbitrio, i neutri in wy 
pongono fra il tema, e la desinenza la nasale # (0 @, secon- 
do il $. 41, c), onde p. e. afa, m., arfc, n., ag, m., ny, n. 
e #, n., fanno afua, nm, aTgat, AYA, aq (o ad). 

II. I temi finiti in w formano lo strumentale con porre 
ta (0 va, secondo il $. 41, c) in cambio della vocale finale, 


onde p. e. yi, m. e n., e wa, m., sole, fanno yùa, ut. 
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Dativo. 


S-406. I. Il dittongo ® è la desinenza più comune di 
questo caso, onde p. e. vw, f., 4, £., fax, m., ag, f., rà, m. 
f., rea, m., ara, f., sue, n., Voto, al dat. fanno fà, qà (v. 
$. 23), faà, mà (v. S. 22), nd (v. S. 25), RA, rà, pè. 
Vedi inoltre III, oss. d. 

Osservaz. a) I maschili e femminili in g ed 3 davanti 
alla terminazione ® gunano la loro finale (v. $. 19), onde 
p. e. «fa, m., af, f., amg, m., e da, f., passando in aà, 
na, aTaì, Val, fanno al dat. ad, wrà, 7198, Vad (v. $. 25). 
b) 1 neutri in x 3 e, ad arbitrio, in w inseriscono xa (0 
, secondo il $. 41, c) dinanzi ad è, onde p. e. fr, aq, 
#j fanno frà, avà, aq@ o a#. Vedi inoltre III, oss. d. 

II. I temi uscenti in w formano il dativo ponendo wa 
in cambio della lor finale; e così p. e. ya, m. n. fa waira. 

III. I femminini terminanti in semplice vocale hanno 
per più comune loro desinenza è, onde p. e. 7zt, aq fanno 
è, ad (v. $. 22). 

Osservazioni. a) I temi femminili in wr inseriscono da- 
vanti alla desinenza è la semivocale a, onde p. e. spa fa 

. 5) I monosillabi in & ed xe i femminini in zed 
3, oltre alla desinenza è (v. I; I, oss. a ), possono anche 
prendere è, onde p. e. wî, 4, afa, dg, oltre a frà, qà, nea 
e Yad, possono ancora fare fuà, 38, rà, YA (v. SS. 22, 23). 


Ablativo e Genitivo. 


< 


$-407. I La desinenza più comune di questi due casi è 
wa che pigliasi: a) dai temi finiti in consonante o ditton- 
go, onde p. e. ET, m., are, f., ggR, n.,, è, m.ef., dif, 
fanno rRRR, atea, gra, Tre, aaa; d) ad arbitrio dai 
monosillabi (omini; terminanti in $ od =, onde p. e. ut 
e q fanno firag e yaa (v.$. 23), (ovvero, secondo III, fuara, 
° yare)c); dai neutri inz ze, ad arbitrio, in g, che tra 
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queste vocali e la desinenza inseriscono a (0 @, secondo il 
S. 41, c), onde p. e. anft, ny, e #j fanno fora, AUTE , 
qua (ovvero, secondo V, it). 

II. I temi finiti in wa (i soli che distinguano questi due 
casi) pigliano: a) all’ablativo la desinenza wr, con cui l'a 
finale del tema fondesi, secondo il S. 21, 2, a,in wa, on- 
de p. e. yi, m. n., fa ya; d) al genitivo la terminazione 
EI, onde pra. 

IIT. I temi femminili terminanti in semplice vocale co- 
munemente prendono la desinenza wra, onde p. e. at, 
au, afa, dg, e x fanno aaa, stare, nata, Near (ovve: 
ro, secondo IV, wa, data), fara, e Yara (ovvero, secondo 
I, b, fire, yaa). 

Osservazione. T temi femminili in wr dinanzi ad «ra in- 
seriscono, per cansare l’iato, la semivocale a, onde p. e. 
war fa I. 

IV. I mascolini e, ad arbitrio, i femminini terminanti in 
z od 3 gunano la finale e pigliano per desinenza soltanto 
la sibilante @, onde p. e. afa, m., atg, m., afa, £., da, f, 
fanno aTE, ada, ara, Vate (ovvero, secondo III, rata, 
Nara ). 

V. I mascolini, 1 femminini e, ad arbitrio, 1 neutri in ag 
cambiano, senza più, questa loro finale in 33, onde p. e. 


fag, m., ag, f., #j, n., fanno fagt, ant, at (ovvero se- 


condo I, c, 
Locativo. 


S. 408. I. Come ne’ precedenti due casì (v. $. 107), di 
necessità per alcuni e per altri ad arbitrio, pigliasi la de- 
sinenza wa da temi d’ogni genere (v. S. 107, I), e la ter- 
minazione wrg solo da femminili (v. $. 107, III), così net 
locativo prendesi colle stesse avvertenze da que’ primi (v. 
S. 107, I) la desinenza x e dai secondi (v. $. 107, IIT) il fi- 
nimento wa, onde que’ medesimi temi (v. $. 107, I, III), 
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fanno in questo caso wgftr, atfa, safe, fu, urfa, fufa, yfe 
(o faara, Jar), anfrfo, nufa, #ifa (o afe, v. oss. c), e 
AUT, FATA, NATA, Yrata (0, secondo II, ni, è). 

Osservaz. a) I temi finiti in w fondono questa vocale 
coll’g in un ® secondo il $. 21, 2, 5, onde p. e. ga, m. n., 
fa al locativo gv. d) I femminili in wr inseriscono (come al 
$. 107, III, oss.) dinanzi ad wr la semivocale 3, onde p. e. 
wr fa garan. c) I maschili, i femminili e, ad arbitrio, i 
neutri finiti in &g gunano questa vocale in wx (v. $-. 19), 
onde p. e. far, m., #7, f., af, n., fanno fuarfe, af, if 
(0, secondo I, ife). 

II. I temi maschili e, ad arbitrio,.i femminili terminanti 
in x od 3 formano il locativo ponendo = in cambio della 
loro finale, onde p. c. #fa, m., arg, m., afa, f., dg, £, fan- 
no da, ardî, mit, at (ovvero, secondo I, sata, Varg). 


DUALE. 


S. 109. In questo numero sono sempre identici: 1) No- 
minativo, Vocativo e Accusativo; 2) Strumentale, Dativo e 
Ablativo; 3) Genitivo e Locativo. 


Nominativo, Vocativo e Accusativo. 


S. 140. I. Pigliano, in questi tre casi, la desinenza &: 
a) ìi temi maschili o femminili terminanti in consonante, 
nelle vocali $ = wg e in dittongo; 2) i maschili in w; onde 
p. ©. ART, m., ITQ, i, i, £, vi, £, I, £,g, fi, fag, m., 
at, £., ai, f., pr, m., fanno ad, rd, ad, fui, nd, sd, 
fuaaù , arrà (entrambi con gunamento di wg, v. $. 19), aTà 
Ad (v. $. 21, 2, d). 

II. I temi maschili e femminili in x ed 3 allungano que- 
ste vocali, onde p. e. «fa, m., afr, £., amg, m., dg; f., fanno 
uî, ari, aa, Va. 

III. I femminini in wt cambiano questa vocale in è, on- 


de p. e. pr fa ya. 
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IV. I neutri pigliano tutti la desinenza &, onde p. e. 
Osservazioni. a) I neutri finiti in x x w pongono a 
(o, secondo il $. 41, c, ©) fra il tema e la desinenza, onde 
p. e arc, av, #, fanno erfcat, ayat, put. 2)I neutri 
in w fondono questa vocale insieme colla desinenza in un 
® secondo il $. 21, 2,6, onde p. e. gi fa ya. 
Strumentale, Dativo e Ablativo. 


S. 4144. Questi tre casi non hanno altra desinenza che 
xarr, onde p. e. par, f., afa, m., y, £., fag, m., ù, ui 
{., %, m. e f., re, m., are, fi, wa, n, ARA, fanno 
AIDITT, SRI, PAT, fapara , rara, Tara (Y. S. 25, c), 
NERA, Marr, arbara (v. S. 48, I, b), dit S. 56, 2). 
Osservazione. Dinanzi a VITA ì1 temi inw allungano que- 


sta vocale, onde p. e. ya, m. n., fa PMR. 


Genitivo e Locativo. 


. $.442. Questi due casi non hanno altra desinenza che 
urta, onde p. e. afa, m., afa, f., act, f., và, f, mg, m., dr, 
f., qu, £, x, fi, fag, m., mq, f, fà, mef, dif, me, f, 
fanno FUIA, RAV, mita, fe fuata , ara, Varta , mata, 
Jura, fualta, mata, mata, amata, nta. 


Osservazioni. a) I mascolini e ici ingei femminini 
in wr, affine di cansare l’iato, pongono fra il tema e la 
desinenza la semivocale @ e inoltre gli ultimi raccorciano 
wr; sicchè p. e. yi, m. n., e ya, f., fanno pra. 5) I neu- 
tri finiti in g 3 e, ad arbitrio, in xg inseriscono fra il te- 
ma e la desinenza la nasale x (0, secondo il $. 41, c, w), 
onde p. e. anfe, ave = fanno fata, meta, sfjrra 
(o sata ). 


PLURALE. 


S. 143. Sono identici in questo numero: 1) Nom. Voc., 
e, nel masc. e femm., in quanto almeno a desinenza, ne’ 
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temi finiti in consonante o dittongo e nei monosillabi in 
$ od =, Acc.; e tutti e tre sempre e in tutto nel neu- 
tro; 2) Dat. e Ablativo. 


Nominativo e Vocativo. 


S. 444. I. La desinenza di questi casi pel magcolino o 
femminino è we, onde p. e. ya, m., pa, £., i, fi, vt, £, 
wu, £, x, £, faz, m., nRa, m., aq, £., fanno ira, m, £., 
Ie, frga, aura, Yra, fuaca (con gunamento di w, v. 
S. 19), TETRA, ATTRA. 

Osservazione. I temi maschili o femminili in x od 3 gu- 
nano queste vocali, onde p. e. fa, m., afr, f., 1g, m., dq, 
f., passando in #@, nà, aTdì, Yat, fanno colla desinenza we 

, aaa, argag, daga (v.$. 25). 

II. I neutri pigliano la desinenza x, onde p. e. afire, 
che ha bella voce, fa gfrft. 

Osservazioni. 4. I temi finiti in vocale (rt 2) fra que- 
sta e la desinenza inseriscono x (0, secondo il $. 41, c, ©) 
e allungano la lor finale, onde p. e. pr, arfe, RYU, Fi, fini 
no yarfa, Tdfa, auf, ife 2) I temi finiti in consonante 
(che non sia nasale, nè semivocale, nè gruppo cominciante 
da nasale) dopo l’ultima loro vocale inseriscono una nasale 
omogenea colla seguente lettera, e perciò = dinanzi a gut- 
turale, sw dinanzi a palatina, &@ dinanzi a cerebrale, x di- 
nanzi a dentale od alle semivocali x # (v. 3,0), x di- 
nanzi a labiale, * dinanzi a sibilante o # (v. S$. 11, a), onde 

e. TÀ, onnipotente, vga, sangue, Hr, da, che dif 
ficilmente ottiene, fagua, che mangia una boccata, fanno 


rinfe, vwufa, agfe, séfor farzifa; mentre wyra, quieto, 
gfire, che ha bella voce, aféa, che molto offende, fanno, 


senza inserzione di nasale, nr, gfrfc, gféfa. 3) Questa 
inserzione di nasale: a) non ha luogo in temi formati da 
desiderativi od intensivi, onde p. e. fuufra (dal desid. di 
w), che desidera di leggere, &frx (dall’intens. di fig), che 
molto fende, fanno faafgfa (v. $. 48, III, c) &fiafe; 5) può 
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non aver luogo ne’ participi presenti in @g di forma rad- 
doppiativa e nei temi finiti in gruppo cominciante da x 0 
3, onde p. e. fera (part. di x, cl. 3., portare), portante, 
ganr, den-saltante, fanno fanta, wafer, ovvero fufa, gato. 
4) I temi uscenti in A allungano dinanzi a questa lettera 
la vocale, onde p. e. atta, nome, ufaa, ricco, fanno TATA, 
vaitfa. 3) I temi finiti nei suffissi wa 3a FU, oltre all’in- 
serire la nasale (*) dinanzi a # conforme a £, allungano 
ancora la vocale del suffisso, il cui #, se preceduto da z od 
®, passa, non ostante l’interposizione dell’anusvara, in x 
conformemente al $. 48, III, c, onde p. e. na, animo, 


ritfra, splendore, wga, occhio, fanno watfa, 3dtaffa, atta. 


Accusativo. 


S. 145. I. Questo caso ha comune col nom. e voc. la 
desinenza we (c£ S. 114, I): 42) nei maschili o femminili fi- 
niti in consonante 0 dittongo; d) e nei monosillabi termi- 
nauti in £ od x, onde p e. RE, m., Ta, f., at, m.f., che 
conduce, x, £., &, m. f., che Gi x, f., à, £.,%, f., fan- 
no ARIA, ITA, "gd tr, Ge, IIa, Alda, TIR. 

II. I temi maschili terminanti in vocale breve e, se po- 
lisillabi, anche in lunga, prendon x per desinenza e allun- 
gano la lor finale, onde p. e. ya, ztat, n. pr., af, va, 
sole, ag, gg, ballerino, fag, fanno Nara, zrera, FATA, muta, 

3 9 Ù 
III. I polisillabi femminili terminanti in semplice vocale 


prendono per desinenza # e allungano la lor finale, onde 
p. e. pr, afa, net, dg, i, #7 fanno gra, nata, eta, 
ITA, INA, ATTO. 


IV.1 neutri fanno in questo caso come al nominativo 
e vocativo (v. $. 114, II). 


Strumentale. 


S.446. La desinenza caratteristica di questo caso è fira, 
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onde p. e. war, f£., afu,m., afa, p arfe, n., st, £, re, £, 


sg, mi, da, È, Ag a wi, £, fg, m., amg, f., è, m. 
t,ù, f AR, M., AT, f, IC, D., fanno sprfra, afatra 


II. I temi finiti in w (i soli che non abbiano per i: 
sinenza fra) formano lo Strumentale con porre in cam- 
. è si é. (] 
bio della loro finale la terminazione èa, onde p. e. ya, m 


n., fa pia. 
Dativo e Ablativo. 


6.447. Questi due casi non hanno altra desinenza che 
ma, onde p. e. yprr, f., fa, m., vì, £., ay, D., ay, f,, far, 
m., è, m. £., at, f., are, £., fanno garza, afaaa, vara, 
APRIT, pag, fapra , mar (v. $. 25, c), Shan, amara. 

Osservazione. I temi finiti in w mutano questa vocale 
in @, onde p. e. ya, m. n., fa Praa. 

Genitivo. 

S. 148. Questo caso ha per desinenza wr, onde p. e. 
qui, m., gi, m., rà, m. f., &,m.f., at, f., ufaa, m. n., Tg, 
£, fanno WamR, FAT, TATA, TTT, ATER. ÉTAIT, STAT. 

Osservazioni. I temi finiti in w, x, 3, w, i femminini 
polisillabi in wr, £, =, e, adarbitrio, i monosillabi £. in $£ 
od = pongon a (0, secondo il $. 41, c, #) fra la desinenza 
e la finale del tema, la quale si allunga quando è breve; 
onde p. e. yu, m. n., fa, m., afr, £., nfc, n., amg, m 
dg, £., ny, n., fur, m., ap, f., wi, n., fanno NITaTA, SUTATA, 


Locativo. 

S. 449. La desinenza di questo caso è & (0, secondo il 
S. 48, III, c, 3), onde verbigrazia ya, f., afa, m., a, f., 
faz, m., st, m. f., è, m. £., rar, m., arm, £., ae, nn, fanno 
pre, afag, E. 999, sta, TE, ANTO, TY, IO. 


Grammi. sanscrita. 6 
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Osservazione. Î temi finiti in @ cambiano questa vocale 


in €, onde p. e. gx, m. n., fa gas. 


S. 120. SCHEMA DELLE DESINENZE DE’ CASI (v. osserpaz.). 
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Voc. | o a © 
Acc n SA o) 
Str. | "A Al ‘nau 
Dat. |e ‘ssa > è ja 
ADI. [wa Ta ata TA TA ATA (HE 
IT sad 
Gen - "ao (IR PE N — 
Loc. lx "dì ® ana fa 
DUALE 
N.V.A a a '$ ® î a 
"gf AdS 
S.D.A. | vara TATA 
G. L. |a “ata EL nda ma 
PLUR 
N. V. ne Ta z na 
Acc ci a Arr n al_— 
IE LI 

Pe) (CSS e CS, hi) 
La ii; DST INGROSSO e) A 
D. Ab. Ta TATE 
Gen. |wrr rata ata 

PA N 

* 

SIT 


._—r—r—— ——— — n _—_—{____—_[!'-rrrrrr_- |: ————___ 
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Osservazioni. Nel precedente schema si danno non solo . 
le prette desinenze, ma ancora queglì altri finimenti de’ 
casi che contengono o rappresentano parte del tema (cf. 
p.e. $$. 102, IV; 109, II); e tali sono i segnati d’asterisco. 
a e a sono sempre lettere insertive (cf. p. $. 105, I, 0ss.); 
e * può in ogni caso essere surrogata da & secondo i $$. 
41, c; 70, IV, 3. Lo zero importa negazione di desinenza. 
Il Voc. Sing. m. f. n., oltre al non prendere desinenza, se- 
condo che appare dallo schema precedente, va ancora 
soggetto a gunamento, o accorciamento, o troncamento 


della finale (v. S. 103). 


DELL’ACCENTO NELLA DECLINAZIONE. 


S. 424. L’accento tematico sì mantiene sulla stessa vo- 
cale in tutti i casi, eccettochè nel Vocativo, il quale lo 
prende sempre sulla prima sillaba, onde p. e. èè, m., dio, 
fa, verbigrazia, nel Gen. e Loc. del Duale èdatg (v. $. 112, 
oss. a), ma al Voc. Sing. è*, Duale è&, Plur. ètra. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Quasi tutti i monosillabi 
non finiti in od wr, fuor del Nom. Voc. Acc., e alcuni (co- 
me p. e. wq, acqua, È, ricchezza), anche in questo del 
plurale, gettan l'accento sulla desinenza, onde p. e. are 
fa al Nom. Voc. Acc. Plur. aîewra, ma all’AbI. e Gen. Sing. 
ardta; e wa, tall'Acc. PI. wda , da. 2) Un'accentata fi- 
nale di tema, passando dinanzi a vocale nella corrispon- 
dente semivocale secondo il $. 22, getta l'aumento sulla 
seguente vocale, onde p. e. ft, poeta, atà, vento, fa], pa- 
dre, + wa (Gen. e Loc. Du.) fanno aà, area, fanta. 
3) Se all’accentata finale viene sostituita un’altra vocale, 
questa ne ritiene l'accento, onde p. e. mt, m., andato, fa 
all’Acc. Plur. rata. 4) Se una vocale accentata si fogna, 
l'accento passa nella seguente, onde p. e. gia, sole, + 
st (Strum. Sing.) fa geni. | 
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DECLINAZIONE 


DE’ SOSTANTIVI ED AGGETTIVI. 


S. 422. Ne’ seguenti $S. si dà la declinazione de’ so- 
stantivi e aggettivi, che è una medesima e per gli uni e 
per gli altri, salvo l’arbitraria deviazione a cui soggiacciono 
nel Dat. Abl. Gen. Loc. Sing. e Gen. Loc. Du. gh agget- 
tivi neutri in x ed 3. Questa declinazione porgesi più o 
meno disposta conforme all’ordine alfabetico delle finali 
de’ temi, e perciò prima pe’ terminati in vocale, poscia in 
consonante. Essendosi ne’ $S. 100-120 già date le regole 
generali quanto alle desinenze proprie de’ vari temi e casi, 
in ciascuna categoria de’ seguenti $$. si comincia comu- 
nemente dal recare il paradimma di uno o più tipi decli- 
nativi, salve le occorrenti avvertenze principalmente cir- 
ca il rinforzamento o indebolimento de’ temi; e soggiun- 
gonsi via via que’ nomi che, come cadenti per la forma del 
tema sotto quella data categoria, presentano una più o me- 
«no anomala declinazione. 


I. DECLINAZIONE DE TEMI FINITI IN VOCALE. 


S. 423. In questa declinazione sono principalmente da 
avvertire: 1) il # del Locativo PI. mutato in g dopo vo- 
cale che non sia wr (v. S. 48, II, c); 2) le due vocali (finale 
di tema e iniziale di consonante): a) o contratte in una 
secondo il $. 22, 2; 5) o divise mediante l’inserzione di & 
O ; C) o mutata la finale nella corrispondente semivocale, 
secondo il $. 22. 
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Nel Gen. Plur. de’ temi ossitoni finiti in ‘vocal breve 

(wr, x, T, W) può l’accento, contro il $. 121, passar. sulla 

desinenza am (0, secondo il $. 41, c, A ); onde p. e. èi 
fa èatara o Spe na WrATata © aratata, art atta © 


Temi ina, m. n. (v. S. 94, II, 4, a). 
$. 12/4. Circa questi temi vedi principalmente i SS. 
105, II; 106, II; 107, Il; 108, I, 0ss. a; 11t, 0ss.; 112, 0ss.; 
116, II; 117, 0ss.; 119, 6ss. Tipo di declinazione ya, m 
n., splendido, bello, fausto. Vedi quanto al femm. il $. 127. 


MASCOLINO. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. pra LG pra 
Voc. MI — — | —— 

. Acc. gua RITI SpA 
Strum. pra yprnara . pia 
Dat. gira —— ore 
Ab. FATA —_— —_— 
Gen. pra pra parata 


Loc. Tù "= NI 


S. 425. Il neutro fa: Sing. Nom. e Acc. ya, Voc. 
yi; Nom. Voc. Acc. Duale yù, Plur. ypufa; in tutto il ri- 
manente come il mascolino. 

$. 126. «ra, n., volto, bocca, sta, n., acqua, è, m., 
dente, ra, m., piede, ata, n., carne, ara, m., mese, qa, m 
n., sorta di minestra, gea, n., cuore, possono formare i 
casi deboli e debolissimi (tranne, pei neutri, quanto ai pri- 
mi, Nom. Voc. Acc. Sing., quanto ai secondi, Nom. Voc. 
Aéc. Du.) (v. $. 99), e i neutri anche l’Acc. Plur., da ri- 


spettivi temi wrar, 3TR, zi, Tr, nia, ata, gua ee; onde 
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p-e. ere può fare allo Strum. Sing. wrerao wran, ai, via 
o am, ate allo Strum. Plur. wiàa 0 atfara (v.$. 50), ecc. 


Osservaz. Secondo alcuni we e gx possono estendersi 
® . . N N 
anche agli altri casì. 


Temi in w f. m., (v. 8. 94, II, 4, d). 


S. 427. Vedi principalmente i $$. 103, II; 105, T, 0ss. 
a; 112, 0ss. a. Tipo di declinazione ya, f., splendida, ecc. 


(v. $. 124). 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. ya » pra 
Voc. bi) REESE, iù 
Acc. gra. PORTATA Dalla 
Sue, a prata, pria 
Dat. rà —— FINTA, 
Abl. Narara —— —— 
Gen —— pria li 
Loc. gara “ll pa 


Eccezioni. I bisillabi wr, ws e wenn, che significano 
madre, al Voc. Sing. accorciano la finale e fanno quindi, 
contro il $. 103, II, wa, ur, ve 

S. 428. wu, f., vecchiezzi, può in tutti i casi, fuorchè 
al Nom. Voc. Sing., Strum. Dat. Abl. Du., Strum. Dat. 
Abl. Loc. Plur., essere surrogato dal tema we, onde Sing. 
Nom. wa, Voc. wè, Acc. war 0 war, Strum. raro van, 
Dat. wa o wtè, AbÌ. e Gen. wrrara 0 wcag, Loc. roma 
o wtfa; Duale Nom. Voc. Acc. wt o we, Strum. Dat. 
ADI. ANITA, Gen. Loc. FRÎE 0 va; Plur. ecc. 

S-429. I femminini fe, naso, fam, notte, grati, eser- 
cito, possono formare i casi deboli e debolissimi (v. $. 99) 
da rispettivi temi aa fan e yr,e così afe=st fare p. e. allo 
Strum. Sing. #tfearar o #et; fan allo Strum. Plur. famfire 
o fazfra (v. S. 45, 2); e gara al Loc. Plur. grate 0 ve. 
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S. 130. I pochi temi radicali che finiscono in wn, così al 
maschile come al feraminile, nel Nom. e Voc. Sing. pi- 
gliano a per desinenza; e in tutti i casi debolissimi ( v. 
$. 99, 3) fognano la lor finale e si declinano quindi come 
temi finiti in consonante (v. $. 147 e segg.). Serva d’esem- 
pio ferurar, m. £. (da ferma, tulto, + wr, reggere), onnireggente. 


| Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. fawrare ferràì feurara 
Acc. ferrara —— feraa 
Strum. femwrar ferrunara farrarfire. 
Dat. ferarà ci ferrunaa. 
AbI. © frurna pu sla 
Gen. —— frarote. ferrara 


Loc. favyfa RESTA favara 


Come faurar si declinano ywgur, m. £ (da ywg, conca, 
+ wr, soffiare), conchisoffiante, e ta, m. f. (da ata, sor- 
ta di pianta, + wr, dere), somabevente (cioè che ne bee il 
sugo). Questi composti, potendo, come aggettivi, diventar 
neutri, raccorciano in questo genere l’wr finale secondo il 
S. 96, e si declinano quindi come yi n. (v. $. 125). 

S.1534. erer, m., nome di Gandarvo, forma il Nom. e 
Voc. Sing. come fawrar (v. S. 130); all’Acc. Plur. piglia la 
desinenza & (v. 6. 115, IT); e conserva in tutti i casi l'un 
finale che fa composizione eufonica colle desinenze comin- 
cianti per vocale, secondo il $. 21, 2. Eccone l’intiera de- 
clinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. ‘ 
Nom. Voc. Tera. rà ETRTa 
Acc. ETETA —— ETETA 
Strum. EI ETENATA aTeTtTa 
Dat. erè es rene 
Abl. eTeTa cia —— 
Gen. se ertra ETeTA 
Loc. etè ——. ET 
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I composti aggettivi, il cui membro finale fosse ergr od 
altro analogo mascolino in wr, nel genere femminile si de- 
clinano in tutto come ret semplice, fuorchè nell’ Acc. 
Plur. che ha per desinenza x in cambio di 7; nel neutro 
accorciano l’wr secondo il $. 96, e seguono quindi la de- 


clinazione di ya, n. (v. $. 125). 
Temi in x ed 3, m. f. n. (v. S. 94, II, 4, c). 


S. 4532. I temi finiti in queste due vocali hanno una 
declinazione al tutto analoga. Veggansi principalmente 
i SS. 103, II; 105, I, oss. è; 106, T, oss.; 107, IV; 108, 
I, II; 114, I, oss.; 118, oss. Tipi di declinazione: pel masc. 
fa, scimia, na, vento; pel femm. afa, mente, BEL vac- 
ca; pel liuto arft, acqua, wa, nuele. 





MASCOLINO. 
Singolare. | Duale. Plurale. 
Nom. afaa age a aq GUI ATA 
Voc. aù ATdÌ — _ == —_ 
Acc. fan aa — # UT ATIA 
Strum. arfaat  argat o afosa atpara sfata anghra 
Dal: (su: campi a «e ne ga 
ADI. ada da —- — —— —— 
Gen. — —— FUN ATA FAR MAR 
Loc. aq a —— ——_  fag LL: SUOI 
FEMMININO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
V. nà Ta 
Aaa RL —— nia tei 
S. 3TRIT Wat sf vara sfafra gira 
D.aad ord mado dà sfera Tara 
A.aaa ome Nira ove —— —— —— —— 
G- — ——- —— FRA TR RR 
Lat o rar dà 0 da —- — af ag 
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NEUTRO. 

| Singolare. — Duale. Plurale. 

N. arfc RAY arfcut ny ana nia 

V.arto R agondà —— —— —— —— 

A. anfc ny sec se i 
S. anfan IA arfonn pare fera ansia 
D. artrà AYA ——_  —— fog na 
A. fara o 0 a 

Gis fanta arte can mara 
L. anrfcfa nyfa —— —— nf ny 


Osservazioni. 4) I composti aggettivi terminanti in fa, 
m. f. n. (da wa, donna, c£. $. 96), al mascolino e fem- 
ininino, in certi casi seguono, quando di necessità, quando 
ad arbitrio, la declinazione di wî semplice (v. S. 139), 
onde p. e. gf, che ha belle donne, in questi due generi 
fa: Sing. Nom. sfera, Voc. zè, Acc. gfear o 


atea na 9 
Strum., m. gfem, £. af, Dat. ved, f. anche fà, Abi. 
e Gen. Ra, f. anche gfaara, Loc. vr, f. anche gfara; 
Duale, Nom. Voc. Acc. af, Strum. Dat. Abl. afamma, 
Gen. Loc. ferre; Plur. Nom. Voc. agga, Acc. m. vata, 
f. wrata, o, in ambo i genert, wfeara, Strum. afafira , 
Dat. Abl. afEnTa , Gen. vataa , Loc. FRI. — Quanto al 
neutro veggansi le osservazioni seguenti. 2) Gli aggettivi 
neutri in god 3, ai quali risponda un ugual tema maschile, 
si declinano come anft e ay, ma al Sing. Dat. Abl. Gen. 
Loc., e Duale Gen. Loc. possono anche prendere le forme 
proprie del mascolino, onde p. e. sjfe, n. (e m. f.), puro, 
e 33, n. (e m. £), molle, fanno al Sing. Dat. ygfeà 0 yuà, 
cs bl AbI. Gen. gfa o ygda, graR o gara, Loc. 


o Àgd, 3gfa o ge; Duale Gen. Loc. Afasta o gara, 
Casi asia .I neutri in god 3, a cui risponda un tema 


maschile in $ © è od ast a (v. 6. 96), possono prender 


le forme proprie del maschile nov solo ne’ casi suddetti 
P , 
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ima eziandio nello Strum. Sing. e Gen. Plur., onde p. e. 
wafa (tema neutro di wasaì, m. f., acquabevente) e fra 
(t. n. di wfrt, m. f., smontato di nave), fanno Sing. Str. 
vafan o Sui, wfrgar o wfiraram, Dat. masfuà 0 nà, wfrgà 
o wfratà, AbI. Gen. wafaaa 0 wawa, ufagra o wfrrarra, 
Loc. wafafa 0 wafa, wfrafa o wfranfa; Duale Gen. Loc. 
maferta 0 neutra, ufirgata o wfirmrata; Plur. Gen. ra 
ar o wsur, wfrgara o wfirarara. Inoltre è da notare che 
dinanzi alle desinenze comincianti da consonante i temi 
finiti in fr (abbreviato da è secondo il $. 96) devono 
come & finire in wn (v. $. 146, 1), onde p. e. weft (tema neu- 
tro di wgè, m. f., che ha molta ricchezza), fa, verbigrazia, 
al Plur. Strum. rEufia e non mefcfra. 

S. 433. fr, m., signore, marito, e afa, m., compagno, 
amico, fanno irregolarmente al Sing. nello Str., senza l’in- 
serzione di X (v. S. 109, I, oss. 8), vat, wamn, nel Dat., senza 
gunamento della finale (v.$. 106, I, oss. a), tà, 7@, nell’AbI. 
e Gen., colla desinenza vg (controil S. 107, IV), TEL a@ga,O 
nel Loc., senza fognamento della finale (v. $. 108, II), la 
quale passa, secondo il S..22, in q, wa, wet; ma in com- 
posizione son regolari; onde p.e. uf, signor della terra, fa 
nei detti casi aufirat, quad, quae , uet. Inoltre wfer ne’ casi 
forti (eccetto il Voc. Sing.) (v. $. 99) vriddizza la finale in è . 
(v. $. 19), che nel Nom. Sing., privo di desinenza, gittando 
il secondo elemento, passa in w (cf. $. 25, c), e negli al- 
tri casi, secondo il $. 25, 4, in wra, onde Sing. Nom. va 
( Voc. regolarmente w&), Acc. warara, Duale Nom. Voc. 
Acc. wand, Plur. Nom. Voc. werga. Nel rimanente flettonsi 
entrambi come fa (v. $. 132). — Il tema femminile di 
uf, in senso di signore, è anche fr, ma nel significato di 
marito è wa, moglie; e quello di afa è waî, compagne, . 
amica; tutti e due declinantisi come #eî (v. S. 137). 

S. 434. I temi neutri Rf, occhio, dif, osso, #fa, siero 
di latte, Xfea, femore, ne’ casi debolissimi (v. $. gg, 3) #1 


declinano sopra un tema in wa (wa, wala, ata, wrda). 
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Daremo ad esempio di questa bitematica declinazione wfe_. 


(ana), occhio. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V.A. uafa(V.o0 u®) East o vst ugîtfa. 
Strum. uan afeara ufafira, 
Dat. vEù —— uferra 
ADI. GATE —— PRIA 
Gen. —— vente EUITA. 
Loc. aafa o «fia —— afag 


S. 135. ag, m., sciacallo, ne’ casi forti (v. $. 99, 1), 
tranne il Voc. Sing., si declina sul tema my (v. S. 145, 2); 
onde Sing. Nom. mirer, (Voc. ir), Acc. teca; Duale Nom. 
Voc. Acc. rterà; Plur. Nom. Voc. atertr. Ne’ debolissimi 
(v. $. 99, 3), eccetto l’Acc. e Gen. Plur., può declinarsi ad 
arbitrio sull'una o sull’altra forma del tema, onde Sing: 
Strum. watgat o ret, Dat. mira o mè ecc., ma Plur. Acc. 
solo EA, Gen. aaa. Ne” casi deboli (v. $.99, 2) ha so- 
lamente luogo il-tema mg, onde p. e. Duale Strum. Dat. 
ADL amara. 

Osservazione. In fine di composti aggettivi di genere 
neutro ha soltanto luogo il tema tg, che si declina come 
ny; ma allo Strum. Dat. Abl. Gen. Loc. Sing., e Gen. Loc. 
Duale, possono anche adoperarsi le forme del mascolino 
(v. $. 132, oss. 2); onde p. e. frate , che ha cari gli scia- 
calli, fa al Nom. Voc. Acc. Sing. frà (Voc. anche 0x%), 
Duale firamtirat, Plur. fiaratgfa; ma al Sing. Strum. frate 
o faamer, Dat. frgmigà o firmrteà o firmi. 

S. 136. In cambio del tema ag, n., pianoro, puossi in 
tutti ì casi (fuorchè Nom. Voc. Acc. Sing., Duale, e pei pri- 
mi due anche Plur.) adoperare eziandio il contratto tema 
Y, onde p. e. Sing. Nom. Voc. Acc. arg, Strum. argat o 
ym, ecc.; Duale Nom. Voc. Acc. argat, Strum. Dat. ADI. 
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ATARATA 0 ITA, €cc., Plur. Nom. Voc. Acc. Tifa, e Acc. 
anche ufa, Strum. argfra o efira, ecc. 


Temi in $ ed =, f. m. (v. S. 94,11, 4, 6). 


$-437. I polisillabi femminili in £ ed =, che formano la 
maggior parte dei temi finiti in queste vocali, hanno tra 
. doro una totale conformità di flessioni, salvo in ciò che i 
terminati in £ al Nom. Sing. non prendono x. Del resto 
circa la loro declinazione non accade avvertire altro se 
non che al Sing. Voc. accorciano $ ed = (v. $. 103, IV), Dat. 
AbI. e Gen, Loc. prendono le desinenze caratteristiche del 
femminino (è, wra, era, v. $$. 106, III; 107, III; 108, I); 
all’Acc. Plur. a; dinanzi a desinmenza cominciante per vo- 
cale mutano la finale nella corrispondente semivocale, se - 
condo il $. 22; e nel Gen. Plur. inseriscono ax (o #) fra 
il tema e la desinenza. Tipi di declinazione: #et, fiumana, 


I, donna. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. aè a è —@ LL LI 
Voc. xafe TY — —_ 
Ac wa a — nie E 
Strum. am #% achara pra affare 
Dat. a@ = —— ——. ta IR 
Abi. ama aaa -—— — — suna 
Gen: —— —— o ada @ sua «€ dm TAR 
Loc. ma mar ——  —— rego ni 


Eccez. ed oss. 1) wa, donna co’ mestrui, aa, corda, rà, 
nave, Set, n.pr., e bs fumo, al Nom. Sing. prendono, 
contro il $. 102, II, 1, la desinenza LE onde wata, ecc. 
2)I polisillabi femminili, di cui in questo $., quali mem- 
bri finali di composti m. f., declinansi in ambo i generi 


come quando sono “mp, fuorchè nell’Acc. Plur. m., 
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dove prendono:la desinenza 7 (v. $. 115, Il), onde p. e. 
«et e ay farebbero in questo caso 0daztq, ‘ya. 

$. 138. Circa i monosillabi femminili in £ ed x, princi- 
palmente notabili per la forma identica del Nom. e Voc. 
Sing., la doppia forma arbitraria del Dat. Abl. Gen. e Loc, 
Sing., e Gen. Plur., come pure pel risolvimento d’è ed x 
in x ed vanti a vocale secondo il $. 23, veggansi i 


S$. 163, V; 106, III, oss. d; 107, I, d; 108, I: 118, Oss. 
Tipi di declinazione: wî, mente, x, terra. 








Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. sta xa fuò y fra gra 
Acc. fran NUR — — Sa ca 
Strum. fm sn wharr par vira afra 
Dat. © fadofrà gio dì ——  — vir pra 
AbL = fire qa —— "a 

o fare 0 gara i 
Gen. —— finta gna fr <a 

o0—-— 0 —— O Itara O NATA 


S. 41539. wa, donna, flette il Nom. e Voc. Sing. come i 
polisillabi femminili in £ (v. S. 137). Si avverta inoltre 
che questo nome all’Acc. Sing. insieme con far ha anche 
tata, e all’Acc. Plur. con fera anche rate, e al Sing. Dat. 
Abl. Gen. e Loc., e Plur. Gen. piglia solo le desinenze ca- 
ratteristiche del {imminino! . Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 
° Nom. Ri fard | fera 
Voc. fa Fe —— 
Ace. feraa 0 Fata — —T— 0 Tata 


(1) ft, donna, verisimilimente contrazione di tato wai (tema fem- 
minile di nome d'agente in 7, secondo il $. 97, H, 2, da @, partori- 
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Singolare. Duale. Plurale. 

Strum. fear EhaTr tatfira 

Dat. . feaà a afhaa, 
ADI. fare BERE e 

Gen. zia frate Etara 
Loc. fera les tg 


Quanto a wa, membro finale di composto aggettivo, vedi 
il $. 132, oss. 

S. 440. I polisillabi semplici, mascolini, o masc. e 
femm., terminati in $ od * seguono la declinazione dei mo- 
nosillabi finiti in queste vocali (v. S. 138), se non che ri- 
gettano, fra le desinenze arbitrarie, la propria del femmi- 
nile; all’Acc. Sing. pigliano x in cambio d’wr, e all’Acc. 
Plur. in luogo d’wa il mase. prende q e il femm. a. In- 
oltre è da notare che questi temi dinanzi a vocali non ri- 
solvono le finali in za ed wa, ma le cambiano nelle corri- 
spondenti semivocali ‘secondo il $. 22, e ì temi in È fon- 
dono questa vocale coll’z del Localita in analogia del S. 
57. Servano d’esempio quì, m., sole, gr, m. (e f.), dal- 
lerino. 

Singolare. Duale. Plurale. 
tua Re dI Pv e 


Acc. wala IR ma mi 
Strum. wa RI stem rem natia gra 


Mak. nd SR nota Tra 
ADI. hh: QU CL "i ess uti Rane 
Gen —  — TR TR TIRO TR 


Loc. qui gira —— — —. quis TG 


re), partoritrice, può considerarsi come un'anomalia della declinazione 
de’ polisillabi femminili in $ (v. $. 137), intervenuta per ragion d’eufo- 
nia, in quanto che un gruppo di quattro consonanti si facea troppo duro 
in un monosillabo. Dove tal gruppo non era richiesto, si mantennero le 
antiche flessioni; e frga e ferre (Acc. Sing. e Plur.) si aggiunsero a 
maggior estensione dell'analogia che questo nome contratto dovelto se- 
guire dei monosillabi femminili in $. 
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Il femminile non si differenzia dal maschile se non al- 
l’Acc. Plur., in cui, come s'è detto, piglia la desinenza a; 
onde p. e. gg, f., ballerina, fa in questo caso 7ga. 

$.444.I monosillabi nomi d’agente in $ od w, mase. e 
femm., se sono semplici seguono la declinazione di wî 
e 4 (v. S. 138), sia quanto al mutare &inxq e xin sq, 
sia quanto alle desinenze; se non che, fra le arbitrarie, ri- 
gettano le caratteristiche del femminino, eccetto at, che 
al Loc. Sing. dee prendere, anche nel mascolino, la desi- 
nenza wr. Servano d'esempio aì, m. f., conduttore, con- 
duttrice, e & , m. f., tagliatore, tagliatrice. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. ata ma fa ga fara gara 


Acc. fran aa = 
Strum. fam aan Aha ra  aifra afa 


Dat. fra è = — share gra 
AbI. fam ga La = n 
Gen — fade gita fr an 


Loc. fara ata ri IL DÌ GI 


S. 4142. In fine di composto i monosillabi, dì cui al 6. 
141, dinanzi a vocale cambiano la loro finale nella semi- 
vocale corrispondente secondo il $. 22 (v. però eccez. ed 
oss. 1); del resto seguono, quanto a desinenza, la declina- 
zione che hanno come semplici (v. $. 141). Servano d°e- 
sempio wguî, m. f. (dalla rad. wì = , dere), acquabeven- 
te, wzq, m. f. (dalla rad. q, nettare), spazzatore, spaz- 
zatrice. | 

MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V.  sxsua ASÙ ATE 


N N 


TSTE FSARÌ ELLI 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc. he id —— —— 
TSAR “an siliadà 
Strum. smau ATEThara vetta 
Dat. Sd == TEThIA 
Local css TEVIE 
Abl. ASA caga DEDE 
SEGR = a 
Gen. —— E CALLL ASUTA 
= GIATa ESATA 
Loc. asfa —— o ast 
sfa = TS 


Eccezioni ed osservazioni. I. Se la finale deltema viene 
immediatamente ‘preceduta da gruppo consonantico, ov- 
vero il composto ha per ultimo membro x (diventare), $ 
ed » davanti a terminazione cominciante per vocale pas- 
sano rispettivamente in zq ed sq come ne’ temi semplici 
(v. S. 141), onde p. e. urst (da at, comprare), che com- 
pra orzo, afag (da x), mallevadore, fanno al Sing. Nom. 
Voc. grata, nega, Acc. vafaa, nfagaa, Str. gafoar, nferat, 
ecc. A così fatti temi aggiugnesi pur wuì, saggio, onde 
Sing. Nom. Voc. guta, Acc. gfaag, ecc. Si eccettuano tra i 
temi finiti in x #0, unghia, ati, nato in prigione, FA; 
serpe, qa, rinato, adnI, rana, e specie di pianta, i quali 
tutti mutano x in 3. 

II. Se 1 composti pigliansi in un senso da non ammet. 
tere che il genere femminino, nel Sing. Voc. Dat. Abl. 
Gen. Loc. e Plur. Gen. seguono la declinazione di #=zî e 
ay. (v. $. 137), onde p. e. wut, £., egregia intelligenza e 
qai , f., vergine rimaritata, fanno al Sing. Voc. uf, yri, 
Dat. mà, yatì, AbI. Gen. mara, unita, Loc. mara, garita, 
Plur. Gen. muta, gaiara (v. $. 70, IV, 3, @). 


FINITI IN VOCALE. 97 

III. I composti di genere m. e f., i quali hanno per ul- 
timo membro un monosillabo femminile (v. $. 138 ), al 
femminino pigliano le doppie desinenze, onde p. e. miî, m. 
f., dotato d’egregia intelligenza, che come mascolino fa al 
Sing. Voc. wwta, Dat. nà, AbI. Gen. mara, Loc. wfsa, Plur. 
Gen. warm, come femminino in tali casi può anche fare 
Sing. Voc. wfa, Dat. n, ADI. Gen. narra, Loc. mara , Plur. 
Gen. nrtara. 

IV. aranaì, m. (da ata, vento, +n + n, superare, 
propr. che supera il vento), nome di una velocissima spe- 
cie di gazzella, oltre alla declinazione di wsuì, può anche 
seguir quella di wet (v. $. 140), onde al Sing. Acc. mRaa 
O ATIRATA , Loc. atrata: o atanaì, Plur. Acc. arma. 0 


S. 143. Gli aggettivi m. e f. in £ preceduto da semplice 
consonante, provenienti dai denominativi in $q (v. Deno- 
minativi in a) seguono la declinazione di wu (v. $. 142); 
ma se tali aggettivi terminano in #ì at (od anche at aì, 
derivati dai suffissi participiali a a o dal sustantivale fa), 
nel Sing. Abl. Gen. prendono la desinenza 3%, Loc. è 
(cf. S. 133); onde p. e. arì (da wata, desiderare wa, figliuo- 
lo), che desidera un figliuolo o figliuoli, fa al Sing. Nom. 
Voc. wata, Acc. war, Str. gar, Dat. wà, AbI. Gen. Ra, 
Loc. ga; Duale Nom. Voc. Acc. gat, ecc. Se l’& finale 
del tema è preceduto da gruppo consonantico, tutti i casi 
pigliano quella medesima desinenza che wa (v. $. 142), 
ma la finale & dinanzi a vocale passa in xq come ne’ mo- 
nosillabi femminili e ne’ semplici nomi d’agente (v. SS. 
138, 141); onde p.e. gsaà (da guata, appetire gua, secco), 
che brama il secco, fa al Sing. Nom. Voc. , Acc. 
yfesgr, Str. yfenar, Dat. yford, ADI. Gen. yfenga, Loc. 
yfeafa, ecc. Se però gli aggettivi suddetti vengono da de- 
nominativo formatosi da tema in $£, in cui questa vocale 
sia carattere del femminino (v. $. 97), come p. e. in 

Gramm. sanscrila. 7 
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gar, m. f. (da garda, desiderare una gm, fanciulla), 
che desidera una fanciulla, essi seguono la declinazione 
di xsut soltanto nell’Acc. Sing. e Plur., e in tutto il ri- 
manente s’attengono a quella di wef, onde p. e. pra fa 
Sing. Nom. war, Voc. wfe, Acc. garia, Strum. wand, 
Dat. gati, ecc. Duale Nom. Voc. Acc. wandf, ecc. Plur. 
Nom. Voc. Acc. sarda, ecc. 

S. 144. I composti aggettivi in &£ ed x formano il tema 
del neutro abbreviando, secondo il $. 96, la Joro finale, 
e si declinano quindi come xy e urfe (v. $. 132); ma con 
qualche avvertenza cui vedi a $. 132, oss. 2. 


Temi in x m. f. n. (v. S. 94, II, 1, d). 


S. 445. I. I mascolini e femminini han comuni le de- 
sinenze in tutti i casi, fuorchè all’Acc. Plur. in cui quelti 
pigliano x, questi & (v. $. 115, II, IH). Entrambi i generi 
nel Sing. Nom. sostituiscono wr a w; nel Voc. gunano la 
finale del tema; nel Gen. Plur. inseriscono fra il tema e la 
desinenza la nasale & (v. $. 41, c), dinanzi a cui wg s'al- 
lunga (v.$. 118, 0ss.); dinanzi a vocale cambiano, confor- 
ine al S. 22, gin zxin tutti i casi debolissimi fuorchè al 
Sing. Loc., in cui questa vocale è gunata, e AbI. e Gen. 
cui formano con sostituire st alla loro finale. Alcuni di 
questi nomi però si differenziano dagli altri nella temati- 
ca modificazione de’ casi forti tranne Nom. Voc. Sing. (v. 
SS. 102, IV, 1; 103, III, 1), in quanto mutano xwg in gu- 
na (wc), mentre gli altri la cambiano in vriddi (wr) (v. 
S. 19). 

4) Appartengono ai primi, cioè a quelli che ne’ casi 
forti mutano x in wr, principalmente alcuni nomi di pa- 
rentela, ciò sono: «tar, m., genero, xfei, f., figliuola, è, 
m., cognato, dara o dara, £., sorella del marito, 3, m., 
uomo, fa, m., padre, tg, m., fratello, arf, f., madre, 3g, 
f., moglie del fratello del marito, ra (= #naR), de, m., 
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encomiusta, ag, m., cocchiero. Servano ad esempio della 
costoro declinazione faj, m., padre, at}, f., madre. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. fam aa faaà MAIÙ  furca 


Voc. fant ata — ai ESE, 
Acc. far na — © — fimo ma 
Str. fat ten foga spara foga pira 
Dat. fra è = — — faro spar 
ADI. fagr amar ——  —— fecit a 
co e 
Loc. faafc anaft —— —— fagg ATTI 


Osservazioni. 1) 7, m., uomo, al Gen. Plur., oltre a 
gun, può, senza allungamento di «g, fare anche 3arR . 
Questo nome forma il tema femminile aggiugnendo & (v. ‘ 
S. 97, II, 2) alla vriddata sua forma, onde attî, £., donna, 
che segue la declinazione di #zt (v. 8. 137). 2) Nel MBh., 
III, 12924, in cambio dell’Acc. Plur. faga, si trova fera 

9) Appartengono ai secondi, cioè a quelli che ne’ casi 
forti mutano “ n unt, oltre a 7g, m., nipote, tf, m., ma- 
rito, e &wg, f., sorella, tutti i nomi d’agente in yz (v. suff. 
prim.) al maschile. Servano ad esempio di declinazione 
i, m., fattore, &a, f., sorella. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. at an iù dà aa una 
Voc. CLES LOL: ——  —— # —— 
Ace. nia ra —  — Ro sE 
Str. dt 3a para sua if safra 
Dat. at è  —— 0 aiar pm 
AbI. sn aa a see ioni poi 
Gen — — sala sa FR @ STR 


Loc. aift_ wa —— @—— Ik YI 
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Osservazioni. 1) Quanto a tr, m. (propr. guaiolatore, 
da wa, guaiolare), sciucallo, che declinasi solo nei casi 
forti e ad arbitrio nei debolissimi, vedi $. 135. 2) Il te- 
ma femminile del nome d’agente in x, che secondo il S. 
97, II, 2, formasi colla giunta d’ & (onde p. e. da awd si 
fa weff, f., fattrice) segue la declinazione di wet (v.$.137). 

II. I neutri in wg (v. S. 94, II, 1, d) nelle forme pro- 
prie non mutano questa loro finale fuorchè allungandola 
(secondo i $$. 114, II, 1} 118, 0ss.) al Plur. Nom. Voc. Acc. 
e Gen.; e seguono una declinazione al tutto analoga a quella 
degli aggettivi neutri in g od x (v. $. 132), onde al Sing. 
Voc. Strum. Dat. Abl. Gen. Loc. e Duale Gen, Loc. pos- 
sono anche prendere le forme del mascolino. Serva per 
tipo di questa declinazione #j, n., fattore. 


Singolare Duale Plurale 
Nom. ij =jui gf 
Voc. jo «it —— —— 
Acc. i neu reg 
Strum. «ut o #àn Spara gara 


Gen. — — siro ur 
— 7. I 


Osservaz. Veggasi, quanto a ag membro finale di com- 
posto aggettivo al neutro, il $. 139, oss. 


Temi in dittongo (è, =, x), masc. femm. 
(v. S. 94, II, 1, e). 
$.146. Consistono in pochi monosillabi, ciò sono: È, m. f., 
ricchezza, rà, m. f., toro, vacca. e tr, f£., cielo, À, m., lu- 
na, è, £., nave, Pigliano tuttia per desinenza del Nom. e 
Voc. Sing. (v. $$. 102, I; 103, V) e negli altri casi le ter- 
minazioni proprie dei temi m. f. uscenti in consonante 
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(v. 68. 147 e segg.). Dinanzi a vocali mutano, secondo il S. 
25, a, è in wrq, win wq, win wrq. Sono inoltre da no- 
tare: 1) quanto a È, il cambiamento d’è in wn dinanzi a 
consonanti (cf. $. 25, c); 2) quanto ai temi in wì: a) lo 
vriddamento (3, wrq), a cui soggiace la finale ne’ casi forti 
(v. 6.99, 1); 5) il fognamento di 3 (d’ara, wa, nati da ù, 
i, secondo il S. 25, a) e la conseguente contrazione del 
tema colla desinenza, nell’Acc. Sing. e Plur., onde p. e. 
ma (da mar), ma (da mag); c) il solo a rimasto d’wa 
(v. S. 107, I) nell’AbI. e Gen. Sing. Servano a tipi di de- 
clinazione : è m. f., rà, m. £., #, f. | 


Singolure Duale Plurale 
N.V.tra sa ar dà nà andà na A ATTa, 
Acc. TIA MA AA — sii ma — 
Str. TII at #TAI infanti Galia ii a 
Dat. qà @ «aa —— IE sta Fan 
Abl. aa sta ana —— —— —— —-— —— —— 
Gen — — — trata mata arto A MR AR 


Loc. 





—— qT8a_ 0 dg 


In fine di composti aggettivi i monosillabi sovrallegati, 
al mascolino e al femminino, si declinano come semplici. 
Al neutro accorciano il dittongo nella breve fondamentale 
conforme al $. 96, onde è passa in x, wì e wt in 3; e flet- 
tonsi quindi come arfc e ay, ma con qualche avvertenza, 
cui vedi a S. 132, oss. 2. 


II. DECLINAZIONE DE’ TEMI FINITI IN CONSONANTE. 


S. 447. T. Quanto a desinenze, la declinazione di questi 
temi potrebbesi raccoglier tutta sotto un solo capo, re- 
stando esse le medesime per ogni caso; giacchè piglian 
sempre, senza alterarle, al Sing.: Acc. m. £. wa; ne’ tre ge- 
neri Strum. wr, Dat. #, Abl. e Gen. wa, Loc. x; al Dua- 


102 DECLINAZIONE DEI TEMI 

le: Nom. Voc. Acc. m. f. &, n. &; ne’ tre generi Strum. 
Dat. Abl. «mg, Gen. Loc. wa; al Plur. Nom. Voc. Acc. 
m. f. wa, n. g (ma vedi $. 114, I, oss. 2-5); ne’ tre ge- 
neri Strum. fire, Dat. ADI. «ra, Gen. wra, Loc. g (0g). 
Il Nom. Voc. m. f. n. e Acc. n. Sing. non pigliano de- 
sinenza. Fuor del Nom. Voc Acc. il neutro non si diffe- 
renzia dagli altri generi. 

II. Sotto questa declinazione cadono la massima parte 
di que’ temi che per la loro varietà di forma si distinguono 
in forte, debole, debolissimo (v. SS. 93, 99). Questi loro 
rinforzamento e indebolimento, che hanno luogo nell’ulti- 
ma sillaba del tema, consistono principalmente: il primo 
in allungar la vocale o in inserir dopo questa una nasale 
o in ambe queste cose ad un tempo; il secondo in fogna- © 
re una vocale o una nasale. Di tutto questo si dirà più 
particolarmente ne’ luoghi proprii. 

III. Sono specialmente da notare: 4) le mutazioni eu- 
| foniche della finale del tema ne’ casi senza desinenza (Sing. 
Nom. Voc. m. f. n., Acc. n.) o con desinenza cominciante 
da consonante, conforme ai SS. 29-55, ciò sono princi- 
palmente: a) la disaspirazione delle aspirate ; 2) il cam- 
biamento di sorda in sonora dinanzi a a (mR fira, sa); 
c) di sonora in sorda dinanzi al g del Loc. Plur. (v. $$. 
33-35); 2) la mutazione del & di x in «, non solo imme- 
diatamente dopo # tx z e dopo o visarga preceduti da 
altra vocale che w od wr, secondo il $. 48, III, c, ma an- 
che dopo &; 3) l'inserzione che dinanzi a & può aver luo- 
go: di # dopo- #, di z dopo @, di a dopo z 0 az, onde p. e. 
ae (da wa, v. S. 150) può far gRgO AFE, MO Mido 
umEI, faz (da fan v. $. 46,5) fazg o farm, wa (da ag v. 
$. 150) wa 0 ware. Cotale inserzione uon è molto usitata, 
onde basti questo cenno. — Quanto all’altre peculiarità 
fonetiche se ne parlerà a suo luogo. 
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Temi finiti in Rana. 


S. 448. Nella declinazione di questi temi è da notare il 
cambiamento di a.gin x n, e dlainnernina secondo 
il $. 147,10, 1, e l’aggrupparsi ing(=q+u v.$. 147) 
IlI, 2) che fa una di queste lettere col a del a del Loc. 
Plur. de p. e. frafaa, m. £ n., pittore, pittrice, pingen- 
te, fa al Sing. Nom. frafe@, Plur. Strum. ferfafara, Loc. 
fanfara, Nom. Voc. Acc. m. £. faafaa, n. feafafe. Ne casi 
che non pigliano desinenza cominciante da vocale, non 
può aver luogo altro gruppo consonantico finale di tema 
fuorchè $ # condo i 94. 50, 53, 54, onde p. e. wr$, m. f. 
n. , ben-pensante, fa al Sing. Nom. ant, Plur. Strum. wafrta, 
Loc. wad, mentre p. e. want, m. f n., ben-saltante, in 
questi casi fa gag, gafora, wrg; ma al Plur. Nom. Voc. 
Acc. m. £ guera, n, grafo wafer (v. $ S. 114, IT, oss. 3, 
5). Recheremo a tipo di declinazione wéwa, m. A n., on- 
nipotente. 


MASCOLINO E FEMMININO. 





Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. GÎN% CRILI) LEICA 
Acc. NE LI —— 
Strum. E CEICII FE NATA girfora 
Dat. visa —— RINTTE 
ADI. LICELLLÀ SETA ni 
Gen. —— ivato FE STETA 
Loc. ELL. n dra 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. iii ads, Duale wi, 
Plur. riyfe. 


Temi finiti in aa va. 


$. 449. Nella declinazione di questi temi sh dee avvertire 
il trattamento di w x w come fossero # x « secondo il $. 


104 | —"DECLINAZIONE DEI TEMI 

36 (onde si ponga mente al 6. 148), e il cambiamento di 
in z conforine al $. 37. Ad esempio de’ temi che mu- 
tano la palatina in gutturale si dà la declinazione di are, 
f., discorso, e wwaga, n. f, (e n.) (d’ur, cavallo, + 3a, 
congiungere), che aggioga i cavalli. 


Singolare. Duale. Plurale. 


N.V. ang In ar 0gaì ana@ Jr 
Acc. ara 0qaR — ai 


N 


Strum. att gui amrama Ognara anfore cgfora 


Dat. a@ 03 —— —— aa daga 
Abl. arse 0gaa —— —— -— _._— 
Gen —  — areata ogaita area gna 
Loc. anfe 0gfa ——  —— 38 gw 


Il neutro di wwgg fa: Nom. Voc. Acc. Sing. wwqr, 
Duale GIA, Plur. TUTRÌ. 
| $. 150. I temi QI, m., specie d’airone, eu, m. f. n., 
zoppo, nei casi senza desinenza o con desinenza comin- 
ciante da consonante gettano via <a (v. $. 54, 2, 3) e 
cambiano quindi x, il primo in # e il secondo in q. Ec- 
cone la declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 
NV. gg Ò sù RO ST 
Acc. FIA TR — = e Far 
Str. Fat Tato guar armo = Aasfina afra 
Dat. xè È a sare ARTI ATE 
ADL aaa ELI TOT = di OE 
Gen. — — guar ua O FIR EaR 
Loc. afa afa =: FRI a 


Il neutro di wg fa: Nom. Voc. Acc. Sing. wa, Duale 
st, Plur. asa. 


S. 154. Ne’ pochissimi temi finiti in w questa lettera 


tl _- ai - tc ————__m6 
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può dinanzi a vocale mutarsi in y (cf. S. 32, eccez. 2); 
negli altri casi è trattata, secondo i SS. 37, 52, 2, come 
se fosse 2, onde p. e. urg, m. f. n., interrogante, fa Sing. 
Acc. m. f. wrar o arga, Nom. Voc. we, Plur. Strum. wrefira; 
Loc. nea. | 
6.132. Ad wa, n., sangue, ne’ casi deboli (eccetto Nom. 
Voc. Acc. Sing., v. $. 99, 2) e debolissimi (tranne Nom. 
Voc. Acc. Duale, v. $. 99, 3), come pure nell’Acc. Plur., 
può sostituirsi il tema wex che si declina conforme al $. 
165. Eccone l’intiera declinazione. 


° Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. van war vgfa 
Acc. —— ci —— 0 wa 
Str. WYAT O WEr RENATA O TRITO SEfara 0 vedra 
Dat. uqR o và —— —— 0 WYRag 0 VEE 
ADI. war o va —— ——  —- —— 
Gen ——  —— FYN 0 GEA NYA OO SAR 
Loc. wgfao wafa o afa —— —— GY O VEE 


S. 153. I composti che han per ultimo membro wa (da 
wa, andare), in senso di verso, védlto, come p. e. ara (= 
n + wa), anteriore, cadon nel novero de’ temi che di- 
stinguono tre forme, ciò sono la forte, la debole e la de- 
bolissima (v. $$. 93, 99); onde occorrono le seguenti av- 
vertenze. Ne’ casi deboli (v. $. 99, 2) gettano via x, sic- 
chè wa si fa wa, e p.e. ma, e waa (= nfa + wa), 
posteriore , diventano urea, mag. Ne casi debolissimi (v. 
S. 99, 3), gettano x, e se l’anterior membro del composto 
non finisce in w, insiemè con x gettano ancora il prece- 
dente w, onde d’wra non rimane altro che <; e inoltre se 
il membro anteriore del composto termina in 3 od s (di- 
nanzi ad wa passati, naturalmente, secondo il 9. 22, n 3, 


a, come p. e. nel citato HAR e in SAR = UU + wa, se- 


guace), le dette vocali si allungano, onde p. e. mara diventa 


e 
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nate, ver vere, ma ng nre. È però da notare che in 
questi casi debolissimi: a) frau (= fafc + wa), che va a 
i sghimbescio, i in luogo di passare in firctw, cambiasi in fireg, 
così sostituendo fireg (per eufonia fax, v.$. 76) a fafc; 8) 
see (da sa-+ we) volto in su, fa sete, come se fosse 
sue, (= af + we ) Quanto alla rimanente declinazione di 
siffatti temi al mascolino non accade avvertire altra sin- 
golarità, se non che ne’ casì senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing.), il gruppo =, passa in # conforme al $. 54, 3. Serva 
per tipo di declinazione ware, m., posteriore, a cui s’ag- 
giugne, come anomalo nella formazione del tema pe’ casi 
debolissimi, frà , m., che va a sghimbescio. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 

N. V. naR mart LL ci 

fire frà fire 
Acc LL Li sea atea 

firàra si facaa 
Strum nnt NENATA . nafera 
Dat. Natù = Lidia Li 

frà “ firinaa 
AbI. Untea, = ES 

frena Gna e 
Gen —— nmtera mrtera 

—— frrata frate 
Loc. |, fa Laz Li 

__ fata Essi fare 


Il tema femminile si forma aggiungendo $ al proprio 
de’ casi debolissimi (v. $. 97, II, 1, 2), onde p. e. da wa 
si fa nate, da fr facaî, che si declinano come arì (v. 
S. 137). 

Il neutro fa al Nom. Voc. Acc. Sing. was, fire, Duale 
natet, frcsì, Plur. wafe, fràfa. 
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S. 134. ga (da TI cl. 7, con giungere), congiungente, 
inserisce la nasale ne’ casi forti ra S. 99, 1), onde al m. 
e f. Sing. Nom. Voc. gx (v. $. 54, 3), Acc. ga, Duale 
Nom. Voc. Acc. gg, Plur. Nom. Voc. gga, Acc. gna, 
ecc.; non però in composto, onde p. e. la declinazione di 
was, che aggioga cavalli, data nel $. 149; nè, anche in 
semplice, se provenga da ug (cl. 4), meditare; nel qual 
caso m. f. Sing. Nom. Voc. g, Acc. gag, Str. gar, ecc. 


— Il neutro fa incondizionatamente : Nom. Voc. Acc. Sing. 


i, Duale gut, Plur. gia. 
6.435. Osservazioni. 


4) =, £., forza, m. f. n., forte, che fa p. e. al Sing. Nom. 
Voc. ws, (v. SS. 53, 55), Plur. Strum. fia, Loc. $, al 
neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. ww, Duale «aff, Plur. (se- 
condo il S. 114, IT, oss. 3, d) fs od af; ma nel com- 
posto TER (= mt vi), che ha molta forza, in questi 
ultimi casì, se inserisce la nasale, la pone tra t e #, onde 
nrfi 0 ara. 

9) Siccome, secondo il $. 36, eccez., vi sono alcune pa- 
latine finali di tema, che dinanzi a conianmio; e ne' casi 
senza desinenza (v. $. 52, 2) non sono trattate, secondo 
la regola, come gutturali, così per vie meglio addimesticar 
lo studioso con questa varietà di mutazioni si recano qui 
appresso esempi delle diverse forme eufoniche che piglia- 
no nella declinazione i temi: far, m., sacerdote, #aa- 

, m. f. n., che risciacqua la ciotola, èà=, m. f. n. (da 
ta, dio, + xa da xa, sagrificare), che sagrifica agli dei, 
uranIsA, m. £. n., che frigge riso od orzo, qaae, m. £. n., 
che getta latte, afona, m., che va attorno Lando 
mora, m. f. n., che si radici, fara, m. f. n., che 
molto risplende, faugr, m. f. n., onnicreante, Far, m., 
imperadore, gn, m. È n., che Kei: medita, wa, £.,  ghir- 
landa. 


108 DECLINAZIONE DEI TEMI 


Singolare. Plurale. 
Temi. N. V. Strum. Strum. Loc. 
ecfor arcore secfan euforia #eufaze 
UTADIN  VTADIE  UTATISIT € MIADISINO STADIO 
fr sfarr vfoern uffa  ufenza 
IIa HST ASSAI USARE = ASAGS 
fera fara fenatart farmzfra = fonza 
TATA FATE WATAT gaTtfTA GARE 
GIA STI BIN agire GI 
CER LL STI affare E 


Si noti inoltre, a proposito di xrg, che nel composto 
ferrari, m., re universale, ogui volta che x passa in ce- 
rebrale (cioè nel Nom. Voc. Sing., Strum. Dat. ADI. 
Duale, e Strum. Dat. Abl. Loc. Plur.), l'w di fer si al- 
lunga, onde p. e. Sing. Nom. Voc. fave, Plur. Strum. 
frragfire , Loc. favmaza, ma Sing. Acc. fra, Strum. 
fra, Dat. fata, ecc. 


Temi in az 3z33%=. 


S. 136. Pochissimi, se pur ve m'ha, sono i temi sem- 
plici finiti in una di queste consonanti; a ogni modo, po- 
tendo darsi temi composti terminanti in una delle radici 
uscenti in cerebrale, la loro declinazione non ha veruna 
singolarità, e quanto alle mutazioni eufoniche della finale 
non sono da avvertire se non le accennate nel S. 147, III. 


Temi ina a e «. 


S. 157. I temi finiti in queste lettere si possono divi- 
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dere in due categorie: la prima, di quelli che non altera- 
no la loro forma, salve le modificazioni eufoniche; la se- 
conda di quelli che hanno una forma forte e una forma 
debole. (v. $. 161). Comincieremo dal trattar della prima. 

S. 438. Nella declinazione de’ temi uniformi che, come 
semplici, sono la più parte sostantivi, generalmente non 
accade avvertire altro fuorchè le mutazioni eufoniche ac- 
cennate nel S. 147, III, onde w w passano in a & e dinanzi 
al x tutte in =, dinanzi al # tuìte in #. Rechiamo a sag- 
gio di declinazione ner, m., vento, e aid, m. f. (n.) (da 
wà, tutto, + %y, sapere), onnisciente, nel quale ultimo è 
da notare il passaggio dell’aspirazione di w in w conforme 


al Ss. 35. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. aEÒ TRIO 
I ai aTNvA 
Acc. —— —— 
Strum. AEBITA ARRE 
TIATA aayfaa 


ADI. 
Gen. 


ART 
TOR 
AETA 
VIGNA 
| ARAI 
FITN ° 
Dat. aEÙ —— 
Fig 
ARTE 
GIINA 
Loc. aria 
aigfa 
Ti ento. di wigy fa: Nom. Voc. Acc. Sing. wr, 


Duale wàà, Plur. wdigfa:. 
6.439. I neutri aa, fegato; wa, escremento, ne’ casì 


deboli ( tranne Nom. Voc. Acc. Sing.), e debolissimi (ec- 
cetto Nom. Voc. Acc. Duale) (v. S. 99, 2, 3), come pure 
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nell’Acc. Plur., possono anche flettersi sui temi war e 
war (v. $. 165). Eccone l'intiera declinazione : 


Singolare. Duale. Plurale. 


N. Vo gn opta 
Tm LL vata 


Acc. — —— —— 0 Tria 
es PERESIRSRI —— o ywarfa 
Str. pm 0 TR TFR O TRATA Tpfre o aaa 
NAM O NR NARTA O wARATA EE O afra 
Dat. agì o 7% —— —— Ta 0 TIE 
NEù O TÀ e 7 Nua 0 TERTE 
Abl. asaR o TR = “n 
GATE O RE En vers. re i 
Gen —— — TFATA O TRI TNNMA O TATA 
e ni NATE O NRE NFMA O NAT 
Loc. agfto vefmo fg ——  —— sugo 
xfa o yafa o fa —— —— NANO NA 


S. 460. I composti terminanti in re, piede, ne’ casi de- 
bolissimi (v. $. 99, 3) abbreviano l’en di questa voce, onde 
p. e. Fare, m. f, n., che ha bel piede, fa al Sing. Nom. 
Voc. m. f. n. wurr, Acc. m. f. wurea , ma Strum. quer, Dat. 
wuè, ecc. — Il tema femminile può essere identico e di 
forma e di declinazione con quello del maschile, ovvero 
formarsi da ur colla giunta dell’& (cf. S. 97, II), onde 
p. e. rune o gut. L'ultima forma si declina come #eî (v. 
S. 137). Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. gure, Duale 
gut, Plur. gara. 

Osservaz. Vedi, quanto ai temi ag ur e gr, S. 126, ya, 
S. 129. 


Temi in a dalle forme forte e debole (v. $. 157). 
S. 461. Questi temi, ciò sono principalmente il parti- 
cipio presente e il participio futuro dell’attivo terminanti 
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in wa ei derivati per mezzo dei suffissi aq e er (v. suff. 
sec.), ne’ casi forti (v. $. 99, 1) dinanzi al x finale inse- 
riscono la nasale (v. però I, 2; 3, 2; 4), onde p. e. i temi 
atta, conoscente, wai, battente, afraà, che sta per fare 
(facturus), staa, fortunato, war, ricco, diventano Ma, 

Osservazione. Ne’ casi forti senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing. m.) il tema venuto così a finire in a getta la finale 
di questo gruppo conforme al S. 54, onde p. e. har 
diventa NA, Nar star, va VARA. 

I. Nella declinazione dei participi in wa, alla quale s’at- 
tengon pure alcuni aggettivi o sostantivi di forma parti- 
cipiale, ciò sono &èa, m., gerarca de' Buddisti, ecc., ma, 
mobile, Ata, vecchio, tra, m., uccello, tar, m., sentie- 
ro, qa, m., gazzella, ata e 387, grande, come pure i 
composti finiti in cea, denze (p. e. wéa, sdentato), è da no- 
tare: 

4) 1)I temi ossitoni (e perciò anche ada e gd) ne' 
casì debolissimi gettano, contro il $. 121, l’accento sulla 
desinenza e nella formazione del tema femminile ( v. 4) 
lo gettano sull’$, semprechè in ogni caso non abbia luogo 
l'inserzione della nasale (v. 3, 1; 4), onde p. e. gia fa 
all’Acc. Plur. m. gada, e al Nom. Voc. Acc. n. Duale co- 
me pure nel tema femminile 73eaf o giat (v. 3, 2; 4); 
2) aeR, grande, ne’ casì forti, tranne il Voc. Sing. m., ol- 
tre all’inserir la nasale, allunga l’w precedente, onde fa 
p. e. al masc. Sing. Nom. weta, Acc. Weraa, ma Voc. mER; 
e in tutti e tre i casì del neutro Plur. werfa. 

9) Nel mascolino non inseriscono la nasale il par- 
ticipio dei verbi di forma raddoppiata appartenenti alla 
Coniug. IT, vale a dire quelli delle rad. della cl. 3, dell’in- 
tensivo primo, come pure ware, splendente, war, man- 
giante, «n, vigilante, xfcga, tapinante, mar, reggente, 
onde p. e. zea (da ar, cl. 3), dante, Wayra (dall’intensivo 
primo di x), assai diventante, e aaa nel Sing. Nom. Voc. 
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conservano queste medesime forme; e all Ace. fanno zzar , 
TUTTA, ATUAR. 


Osservazione. Questa regola non è * sempre dagli epici 
osservata, onde p. e. al Nom. Plur. xeare per zera (MBA. 
xt, 3806). 

Tipi di declinazione: gda (da gr cl. 6), duttente, ten (da 
1, cl. 3), dante, nta, grande. 


MASCOLINO. , 
“ Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Ta ge RAR 
CLI CCI ere, 
NETTA seta RETE 
Voc. = RISSA COS 
9 Cra 0 
Acc, TER sa gere 
GRA ner LCLLI 
FETTA sù NETTE 
Strum. gen quena gefra 
zen ERA gafra 
AEAT ATAITA aefara 
Dat. ga sa quae 
ic ani EaTa 
med =: HERE 
AbL. gere, = dei 
CUL — —— 
mena = usi 
Gen. = gente 'CULLI 
» aRata ERNIA 
_ - REMA 
Loc. qefa —_ Tera 
aata = cui 


Al 
P 
| 
à 
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3) Nel neutro: 1) viene inserta la nasale anche 
nel Duale Nom. Voc. Acc.: a) di necessità dal participio 
presente di tutti i verbi della Coniugazione I, tranne quelli 
della cl. 6, onde p. e. @ta (da xy, cl. 1) fa. rat; 5) ad 
arbitrio dal participio presente de’ verbi della el 6, e 
dei finiti in wr della 2, come pure da tutti i participi fu- 
turi, onde p. e. gra (da ge, cl. 6), ara (da ar, cl. 2), an- 
dante, nfaara (part. cm di ITA ), che n per andare, fanno 
gent o gra, ant o ara, nfrat 0 nf; 2) nel Plur. 
Nom. Voc. Acc. possono non inserir la nasale tutti i par- 
ticipi che la rigettano nel mascolino secondo ®, onde 
| p. e. zar fa wefao ef (cf. S. 114, II, oss. 3, è, dove non 
sono però da comprendere i participi di verbi apparte- 
nenti alla Coniug. I). E così, pigliando ad esempio di de- 
clinazione pel neutro ateg e quei medesimi di cui si è 
dato il paradimma pel mascolino (v. 2), abbiamo: Nom. 
Voc. Acc. Sing. whra, gen, ser, ner; Duale teî, got 
o get, aanì, nen; Plur. stufa, gefia, cefa o af, nerfa; il 
resto in tutto come al mascolino. 

4) Il tema femminile di questi participi in wr formasi, 
secondo il $. 97, II, 1, colla giunta dell’&, onde p. e. da 
gda, m., gazzella, Tea, nn, si fanno quaf, Garî, nea. In 
questa formazione pigliasi la nasale, che si ritiene in tutti 
i casì, da quegli stessi participi e con quelle medesime av- 
vertenze che nel Duale del neutro al Nom. Voc. Acc. (v. 
3, 1), onde wthraî, gent o geriî, ant o atrÌ, A 0 Afurrà. 
Presso gli epici però s'incontrano non infrequenti irre- 
golarità, onde p. e. reaî per west (da ag cl. 1) e aaà per 
rà (da &g, cl. 2). Il femminile di questi participi segue 
in tutto la declinazione di aa (v. 8.137). 

II I temi finiti nei suffissi aa e aa, come pure zar, 
tanto, fara, quanto, e il pronome riverenziale TR, si- 
gnore, oltre all’inserir la nasale ne’ casi forti e al gittare 
nil Nom. e Voc. Sing. m. la finale del gruppo a \(rS 

Gramm. sanscrila. 8 
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561, 0ss.), nel primo di questi due casi allungano ancora 
l’w del suffisso. Valgano ad esempio di declinazione wita, 
fortunato, e dara , ricco. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. tata LLC Atraa 
WAATA VATA VITAE, 
Voc. AAA cutesi PESA 
VATA ——_ == 
Acc. Ataaa —— RTaa 
VITA =" UTITA 
Strum. Ater atrara atafra 
uan ATENA . rate 
Dat. tai ca Ata 
vaTà = NATA 
AbI. Atara. —_— dii 
VTATA ==5 a 
Gen. —— astra staara 
—— TTI VITA 
Loc. tafa <a tag 
verafa TRE NTAT 


Osservazione. waar, colpevole, wman, venerabile, e wan, 
signore, al Voc. Sing., oltre ad wgag, aa e aa, pos- 
sono anche fare wata, amita e ata. 

Il neutro dei temi in ag e aa non inserisce la nasale 
se non, conforme al $. 114, II, oss. 2, nel Plur. Nom. 
Voc. Acc., onde mar e VATT fanno in questo genere : 
Nom. Voc. Acc. Sing. star, varr; Duale Man, wanst; 
Plur. wtafa, verafia; nel rimanente, come al mascolino. 

Il tema femminile di questi nomi formasi, come pei fi- 
niti in wr, colla giunta dell’$ (v. $. I, 4), ma senza inser- 
zione di nasale, onde p. e. da wtax e vaga si fanno wtanì 
vara, che seguono la declinazione di #et (v. $. 137). 
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Eccezione. war e ufran formano il tema femminile ag- 

giungendo af in cambio del solo &, onde wartat, gravida, 
ufraat, che ha vivo il marito. 


Temi finiti in labiale (Q Ran). 


S. 462. Circa i nomi regolari finiti in labiale non oc- 
corrono altre avvertenze che le fonetiche accennate al $. 


147, HI. Tipo di declinazione ag, £., piaga. 


. Singolare. — Duale. Plurale. 
Nom. Voc. sq I Aran GINA 
Acc. ELI —— ——- 
DAS FAT AFRITI agfara 
Dat. ila == AGATA 
Abl. FINA —— —— 
Gen. —— LL LL APITA 
AD0E: “gf ca FT9 


In fine di composto aggettivo di genere neutro farebbe: 
Nom. Voc. Acc. Sing. caga, Duale carpi, Plur. cargfar. 

S. 163. wq, f., acqua, che come semplice nella lingua 
classica si trova adoperato soltanto al Plurale (v. $. 98, 
eccez. a), ne’ casi forti (v. $. 99, 1) allunga l’w e davanti 
a terminazioni comincianti per x cambia il win #; onde 
Plur. Nom. Voc. wrqa, Acc. da (v. S. 121, eccez. 1), 
Strum. wfga, Dat. ADI. ware, Gen. war, Loc. wa. Simil- 
mente in fin di composti; onde p. e. q(=F+wq), 
che ha buona acqua, fa al masc. e femm. Sing. Nom. Voc. 
wtq, Acc. war, Strum. wur, Dat. wà, AbI. e Gen. wua, 
Loc. wfa; Duale Nom. Voc. Acc. and, Strum. Dat. Abl. 
Wan, Gen. Loc. wuta; Plur. Nom. Voc. ETTR, Acc. UA, 
ecc. Il neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. wq, Duale aut, 
Plur. afa 0 anta. 
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Temi in nasale (w a n). 


S. 164. Temi uscenti in # x non ve n'ha. Pochissimi 
sono i finiti in @, nè per altro notabili se non per l’arbi- 
traria inserzione di x dinauzi al & del Loc. Plur. (v. 6. 147, 
III, 3); pochissimi pure i terminanti in x, che, fuor de’ casi 
con desinenza cominciante per vocale, passa sempre in 
r (v. S. 42), onde p. e. war, m. f. n., mansueto, fa al 
Sing. Nom. Voc. wgra, Duale Strum. Dat. AbL nera, 
Plur. Strum. mynfere, Dat. AbI. marsa, Loc. nwrg (0 
umag, v. $. 147, III, 3); ma al Sing. Strum. nat, Dat. nr, 
ecc. Molti sono all'incontro i temi terminanti in x, e que- 
sti possono dividersi in due categorie, l'una de’ finiti in 


wa, l’altra degli uscenti in a. 


Temi finiti in wa. 


S. 4163. 1. Questi temi: 1) ne’ casi forti (v. S. 99, i) al- 
lungano l’& di wq, onde p. e. ma, m., fa all'Acc. Sing. 
XTATAR ; 2) fognano questo medesimo w ‘ne' casi debolissi- 
mi, purchè il tema non termini ne’ suffissi aq 0 gg imme- 
diatamente preceduti da consonante, ma fognanlo, ad ogni 
modo, solo ad arbitrio nel Loc. Sing. e, pel neutro, Nom. 
Voc. Acc. Duale, onde p. e. anna, n., fa al Sing. Strum. 
ata, Loc. atafa o anfa, ma wa, n. (da a+ aa) ec aaa, 
m. f. (da am + #7) fanno in tali casi solo aan, arifa (si noti, 
circa # mutato in 3, il $. 41, c), gerani, aufa; 3) gettano 
via x nel Sing. Nom. e, pel neutro, Acc. e, ad arbitrio, 
Voc. (v. $$. 102, IV, 2; 103, I, 2; 104, IV), come pure 
dinanzi alle desinenze comincianti per consonante (v. $ 
41, a), onde p. e. tra, m., al Sing. Nom. fa tm, ama, D., 
Nom. Acc. ata, Voc. ata 0 ata, Plur. Strum. arafira, Loc. 
amg. Il a di wq passa, secondo il $. 41, 5, c, ins, &, 
onde p. e. allo Strum. Sing. da ra si fa un, da 
Run; e l'è di fear, m., giorno, si allunga conforine al $. 
27, b, onde p. e. allo Strum. Sing. aq. 
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Tipi di declinazione: TRA, m., re, ATA, n., nome, ad 


m. f., sagrificante, w&a, azione. 


Singolare. 
Nom. E UELL ATA SIT A 
Voc. TRA ARTO ATA Aq FRA o 3 
Acc. TATAR ATA UATIA 
Strum. TOT ATA ISTAT TFATIT 
Dat. xa ATÀ sà aRù 
Abl. Gen. Ra ATER “a «da 
Loc. tafa o fa afro ana aafa FASO 

Duale 

N. V. Acc. xrarà ATRAT O aTRÌ unì a 
S. D. Abl. TIFRATA. ATARITA, TRITATA SATA 
Loc. Gen. asta atta arte sua 

Plurale 
Nom. Voc. TTATA®. atatfa TRATTE aàrfa 
Acc. TIA paia UaaTa —— 
Strum. —trafira atafra gf adfra 
Dat. AbL RR ATRIA Ia ada 
Gen. TATA. ATETA INA FAMA 
Loc. rag SIL: TSO sie 


II. Un tema mascolino o neutro, diventato, in fin di com- 
posto, neutro o maschile, declinasi qual farebbe, se avesse 
un tal genere come semplice, onde p. e. , che ha 
molti re, al neutro, e gara, che ha bel nome, al maschile 
fanno rispettivamente al Sing. Nom. 0tra, svatat, Voc. OTTAA 
O OTa, Carra, Acc. tra, 0atataa, al Duale in tutti e tre i 
casi 0trsraì, “ataraì, Plur. Nom. Voc. *tranfa, catataa , Acc. 
otratfa , catra ; nel resto, con declinazione al tutto iden- 
tica, come ne’ semplici. 
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III Generalmente per la formazione del femminile: 4) i 
temi che ne’ casi debolissimi fognano w, alla lor forma così 
contratta suffiggono &, onde p. e. da TA, m., re, si fa nai, 
f., regina; ma in fine di composto possessivo (Effe) pos- 
sono anche serbar la propria forma o mutare wq in w, 
onde p. e. retta, che ha molti re, oltre a vgtraì, può an- 
che aver per tema femminile wgerrg 0 ven; 2) i temi 
in wa, tanto semplici come finali di composto possessivo, 
o serbano la loro forma o mutano wx in wr; e alcuni, in 
certi casi, fognano w di ag e sufliggono &; 3) fra’ temi 
in ag alcuni serbansi come talì, alcuni mutano ag in ad, 
onde p. e, aaa, m. f., sagrificante, qirq, m. n., grasso, 
utrà, f., grassa ; in fine di composto possessivo possono 
generalmente mantenersi o mutar «g in mo anche in ad, 
se già pigliano questo finimento come semplici. — La de- 
clinazione di tali temi è pei finiti in wq come da del 
maschile; pei finiti in wr, come quella di pa (v. $. 127), 
in &, di #at (v. S. 137). 

S. 166. rea, m., cognome d’Indro, gag, m. n., giova- 
ne, e wa, m., cane, ne’ casi debolissimi (v. $. 99, 3) con- 
traggonsi in adka, TT e gq. Eccone l’intiera declinazione. 


Singolare. 
Nom. AYAT ga wT 
Mes: TUTA TA nm 
Acc. NTSTAR garaa VITARA, 
Strum. AUTAI qa . gn 
Dat. AU qù 3 
AbI. Gen. aaa CL Ara. 
Loc. RUlfa gfa fa 
Duale. 

_N.V. Acc. aut GATA var 
Str. Dat. ADI. amata Juara WRATR. 
Gen. Loc. agtita gate ara 


4 
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Plurale. 
Nom. Voc. agata garaa le LG. 
Acc. atta Tre mm 
Strum. paafie zafira wfira 
Dat. AbI. AUTITE gara na 
Gen. FUTATA IATA gra 
Lee: ih hke ne 


Il tema femminile di questi tre nomi fassi aggiugnendo 
* alla forma propria de’ casi debolissimi (v. $. 97, II), on- 
de netat, uno dei nomi della moglie d’Indro, ga, giova- 
netta, gt, cagna. Inoltre aaag può anche formarlo da un 
tema aaa secondo il S. 97, II, onde auarnì, e gaa simil- 
mente da gar, onde gaat, o più comunemente, con accor- 
ciamento dell’$, gafa. Tutti questi temi si attengono alla 
declinazione di at (v.S. 137), eccetto gafa, che segue quella 
di afa (v. S. 132). 

S. 467. wdra, m., sole, qua, m., do stesso, e ì composti 
finiti in 0gg, uecidente, ne’ casì forti non allungano l’w 
(v. $. 165, 1) se non al Nom. Sing. (e come neutri anche 
al Nom. Voc. Acc. Plur.), onde Sing. Nom. wàa, un, gra 
(da ga + è, Zritricida), ma Acc. và, gear, TRRUA; 
Nom. Voc. Acc. Duale wiadî, quat, gwedì, Plur. Nom. 


casì debolissimi 0eq cambia è in w, onde graq fa p. e. 
allo Strum. Sing. gam; e qua può venir surrogato dal te- 
ma qr, onde p. e. Strum. Sing. tam 0 yu. 

S. 168. wéa, m., corsiero, su questa forma non si de- 
clina se non al Nom. e Voc. Sing.; negli altri casì viene 
adoperato il tema da , che flettesi alla maniera dei nomi 
in wa (v. S. 161, T); onde Sing. Nom. wr, Voc. wa, Acc. 
war, Strum. wa, ecc. Duale Nom. Voc. Acc. watt, Str. 
Dat. AbI. wrgama, ecc. Plur. Nom. Voc. wàaa, Acc. wire, 
ecc. In composizione coll’wg privativo (v. $. 90) declinasi 
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in tutti i casi su quella prima sua forma, onde Sing. Nom. 
wadr, Voc. wata, Acc. wadrga, Strum. wadan, ecc. — Il 
tema femminile derivasi da wa secondo il $. 97, II, onde 
wédat, cavalla, che segue la declinazione di #et (v. $. 137). 
S.469. wear, n., giorno, in tutti i casì deboli (v. $. 99, 
2) si flette sul tema wea, circa il cui @ si avverta il $. 
48, T, 5; TI, 1. Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. Duale. . Plurale. 
N. V. Acc. EA Wat o wi werfa 
Strum. WET WE NATA vatfra 
Dat. UT —— vehaa 
Abl. WEA —— —— 
Gen. — vera VIETA 
Loc. wefa o wa ERO WE:Y 


Inoltre ver viene ancor surrogato da Ea al Nom. Voc. 
Sing. masc. nella fine de’ composti (ne’ quali però ha più 
comunemente luogo il tema we o ug), onde p. e. atàrea, 
(= ztà + weq ), m., che ha lunghi giorni, fa in detti casi 
etàrera, atarea (v. S. 181), ma all’Acc. Sing. atàreraa, 
Duale Nom. Voc. Acc, aftàrataàì, Plur. Nom. Voc. ztérerta , 
Acc. atàraa (cf. S. 70, III, 1); nel rimanente come nel 
semplice, onde p. e. Strum. Sing. atàrat, Plur. atirafira. 

Osservazione. Quanto agli altri temi di non intiera de- 
clinazione veggansi: per wraa, sar e qa il S. 126; per 
Ar, war, aq e weaa il $. 134; per aaq e aq il $. 
159; per qyaa, wera aq il S. 171; per wtéa il $. 182, 2; 
per #tra il S. 191. 


Temi in a - 


S. 470. Questi temi hanno una declinazione in parte a- 
naloga a quella dei finiti in wa in quanto gettano via 7 
nel Sing. Nom. e, nel neutro, Acc. e, ad arbitrio, Voc., co- 
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me pure dinanzi alle desinenze comincianti per conso- 
uante (x, @), e allungano x nel Nom. Sing. masc., e, nel 
neutro, Nom. Voc. Acc. Plur. (cf. $. 165); nel rimanente 
seguono la declinazione comune alla più parte delle varie 
Dene di temi finiti in consonante. Tipo di RECURARIONe: 


ufda, m. n., ricco. 


Singolare. Duale. Plurale. 
m. n. m. n. m. n. 
Nom. waî vfa ufaì vfaaì ufrre vata 
Voc. ufaa — ovfaa —— —— -—— —- 
Acc. ufaaa — —— —— —— —— 
Strum. ufan ufrara ufafire 
Dat. ufaà ionica ufraa 
AbI. ufrra “ur = 
Gen. —— ufrata ufaaTra 
Loc. ufafa =" ufag 


Il tema femminile formasi colla giunta dell’& (v. $. 97, 
IT), onde p. e. da ufaa si fa ufanà, ricca; e si declina co- 
me #et (v. $. 137). 

S. 474. I nomi maschili wagfeg, cognome d’Indro, ufar, 

via, AÎTA , menatoiv, sopra queste loro forme di temi in 
rg non si declinano se non ne’ casi deboli (v. $. 99, 2); 
nel resto formano: il Nom. e Voc. Sing. dai temi war, 
urur, wear conforme ai GS. 138, 139; oli altri casì forti dai 
temi FINI, FUT, AIA secondo il $. 165; i debolissimi 
dai temi Ra, ug, aq; sicchè l’intiera loro declinazione 
viene ad essere la seguente: 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. Voc. Jara FIAT , Parma 
LL UraTiÌ TraTTe 


AFUTE Redi AFUTTE 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc. a ichadiai =* ich 
UFUTAA dina TUE 
AFUTTA a AUT 
Strum. LL yi qgufafra 
TUT aferara ufafra 
AUT i afafra 
Dat. Ia —— gafera 
uè —— ufraa 
È = Afnaa 
Abl. qJaE DIE An, 
SI i Sani, 
TUTA es ca 
Gen. " queta IATA 
snoda TUA TUTA 
“I LELLA TUTA 
Loc. sta vgfaz 
ufa = ufug 
afa das afga 


N) 


In fin di composto aggettivo il neutro fa p. e. da wufaa, 
che ha belle vie, Nom. Voc. Acc. Sing. gufa (Voc. anche 
ofrr), Duale gueì, Plur. wururfta. — Il femminile si for- 
ma colla giunta dell’$ al tema proprio dei casi debolissimi 
(cf. $. 97, II), onde p. e. da guq (= + qq)si fa gue, 
che segue la declinazione di #et (v. $. 137). 


Temi finiti in semivocale (7 = 3). 


S. 4772. Niun tema termina in q; pochi nell’altre semi- 
vocali; e circa la Îoro declinazione non è da avvertire se 
non che non inseriscono la nasale nel Nom. Voc, Acc. 
Plur. del neutro, secondo il S. 114, II, oss. 2. I temi finiti 
in xx od st radicali, così ne’ casi senza flessione come di-° 
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nanzi a terminazioni comincianti da consonante, allunga: 
no zed 3 secondo il S. 27, a, è. Servano d'esempio fra, 
£., voce, e Att, n., acqua. 


Singolare. Duale. Plurale. 


N. V.rit n frà età fica tft 
Acc. fa — — — — — 

Str. fra a nta anda nità anta 
Dat. f@ n GLI setta Tha anta 
AbI. firaa na — —_ == ssa 
Gen. —— —  firàaà € ar fm STURA 
Loc. fia nf -——  -——  rî$0 an 


Il mascolino e il femminino non si differenziano punto 
di declinazione. In fine di composti aggettivi ciascun tema, 
nel proprio genere, flettesi come semplice; e un neutro 
fatto maschile o femminile segue la declinazione di fix, 
mentre un mascolino o femminino diventato neutro si at- 
tiene a quella di art, onde p. e. watt, che ha dell'acqua, 
nel masc. e femm. fa Sing. Nom. Voc. watt, Acc. vara, 
in tutti e tre i casi del Duale garà, del Plur. gatta, men- 
tre gfire, che ha bella voce, fa, nel neutro, Nom. Voc. Acc. 
Sing. antt, Duale afinà, Plur. afafe 

S.473. fea (il solo tema finito i in %), f., cielo, forma 
il Nom. Voc. Sing. da w (v. $. 146), onde dti nei casi 
deboli cambiasi in w, onde Duale Strum. Dat. ADI. Ya , 
Plur. Strum. ya , Dat. Abl. 0 dg Loc. gg; negli altri. 
casì declinasi regolarmente, onde Sing. Acc. fear, Strum. 
feat, Dat. fe, AbI. Gen. fera, Loc. fefa; Duale Nom. Voc. 
Acc. feat, Gen. Loc. festa; Plur. Nom. Voc. Acc. fera, 


Gen. feara . 
Il neutro fa, p. e. da gfea, che ha bel cielo, Nom. Voc. 


Acc. Sing. @g, Duale afeat, Plur. afefa. 
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Temi finiti in sibilante (w a a) 


S. 474. Questi temi si possono dividere in due catego- 
rie, ciò sono: quella de’ finiti in yy 0 x; quella de’ termi- 
nanti in #. 


Temi finiti in g x. 


$.47ò. Nella declinazione di questi temi è specialmente. 
da avvertire la modificazione eufonica delle finali confor- 
me ai SS. 45, 46, e loro eccezioni, per cui ge x, fuor de’ 
casi che hanno desinenza cominciante da vocale, sono, se- 
condo la regola, trattati come z 0, per via d'eccezione, co- 
me #. Daremo ad esempio di declinazione pei temi che la 
loro ‘finale trattano come z, i nomi far, m., «omo della 
terza casta, fgg, m., nemico. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. fa faz fat faà fara fama 
Acc. fara fan — — —— —— 
Str. fm fim firma from feefirm free 
Dat. fed  faà —— —— faina fina 
Abl. fara. faida —— —— —— —— 
Gen. —— — firma fan fama fama 
Loc. fafa fafa e e farg = fezg 
In fine di composto aggettivo il neutro fa, p. e. da 
Aefan, mi. £. n., che entra in casa, e da rufaa, m. £. n, 


che odia i bipamani, Nom. Voc. Acc. Sing. gefaz, wufez, 
Duale gafant, aufaut, Plur. sgafifa, wafafa. 

S. 176. I temi finiti in x (= a+ 8), dove non piglian 
desinenza cominciante da vocale, trattano questo gruppo 
come fosse z secondo il $. 47, mentre conforme alle ec- 
cezioni d’esso paragrafo, in alcuni nomi il gruppo è trat- 
tato come #. Ad esempio della declinazione così di questi 
temi in w come pure di quelli che mutano yo a in x se- 
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condo le eccezioni de’ $. 45, ‘46, e di desiderativi termi- 
nanti in un gruppo consonantico finito in a secondo il 
S. 54, 1, 2, sì danno qui appresso le varie forme eufoni- 
che dei temi rca (da te), m. £. n., che guarda le vac- 
che, fara (da ra), m. f. n., Re r (da qa), m. 
f. n., desideroso di cuocere, fafaa (da fan), m. f. n., de- 
sideroso d’entrare, tras (da an), m. f. n., che distrug- 
ge la vita, #3 (da ya, il cui w passa in & inche nell’altre 
sue derivazioni), m. f. n., impudente, fefazgg (da gr) m 
f. n., che tocca in cielo, segg (da 3%), m. £. n., che dol- 
cemente palpa, fe, f., plaga, wenn (da wu), m. £. n., simi- 
gliante, feratà (dal desideravo di #), m. £. n. na 
di 76 fera " (dal desid. di ag), m. f. n., desideroso di 
rompere. Aggiugnesi inoltre ga, m. f. n., compagno, che 
secondo il $. 46, eccez., tratta il suo w come se fosse x 
(v. S. 48, I, II, 1) e che inoltre allunga l'3 conforme al 
$. 27, C. 


Singolare. Plurale. 
TEMI N. V.. Str. Str. Loc. 
ma LIES ITTTHT LLASILLI ZA 
fama faure. fraaat fonafira fawraza 
fara faoa faut faufrre fare 
fafaa fafaz fafaan  fafazfina  fafaza 
airan VARO 0a ata carta o Cafhra Cazzo Cau 
I zo ag ayfora IN 
fifa fefaga «€ « < frfaagm fregia fafaera 
TEN GR an gira 
fera fera faster  fastfita feratà 
fore fera fera fenfora fanray | 
Lake hi RE UAFAT aspira Ur:g o dwg 
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Temi in w. 


S. 177. Trattasi prima dei temi finiti in wa; poi di 
quelli che terminano in xx ed va; infine d' alcuni che 
finiscono variamente in x. 


Temi in va. 


S. 41778. Circa questi temi è da avvertire in genere co- 
me we si cambi in w dinanzi al w delle desinenze, secon- 
do il $. 48, I, 5; e ad arbitrio in w: dinanzi al & del Loc. 
Plur. secondo il $. 48, II, 1 (vedi però i $$. 180, 184, 1). 

S. 479. I temi finiti in wa, nou suffisso, ma radicale, 
seguono la declinazione generale de’ nomi terminati in 
consonante, come p. e. faaraa (da fas, boccata, + wa, 
mangiare), m. f. n., che mangia una boccata, e asa (da g, 
bene, + wa, vestire), che ben veste, al masc. e femm. così 
declinantisi:” 


MASCOLINO E FEMMININO. 





Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. fuga farà faurmaa 
gra gua guar 
Acc. frega = ADATTO 
GIA vaga REGA 
Strum. farua faargthara faedtfira 
GIA a guifre 
Dat. farà —— fata 
Gad si FgAhTA, 
ADI. fargea —_ SEIN 
SIIT ana Das 
Gen. farmata fauata 
_ grata AGILI 
Loc. faeufa —_— fama o 0n:8 
gate 
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Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. furzyra, wa, Duale 


famuat, greî, Plur. fuedfa, zife. 

S.480, I temi finiti in osa e wa (dalle radd. da eda, 
cadere) ne’ casi che non pigliano desinenza cominciante 
da vocale, cambiano # in x (0 #); onde p. e. viag, m. f. 
n., che cade dalle foglie, e sarag, m. f. n., che cade dal 


nea al masc. e femm, si declinano così: 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. uwdsar udthaà TdITA 
TETTI RISICLILI FETTRE 
Acc. GITA —— —— 
TETTRA —— —— 
Strum. Qdisaun - TTATA ahafra 
FATTE TETERTA. serata 
Dat. udsaà —— tara 
Abl. TÙSITA —— —— 
TETTRE sas == 
Gen. ——_ TiIETR CIRTATA 
A Tarare FETTATR 
Loc. uduafa — dg 
| aTafa “cl ASINI 


Il neutro fa: Nom. Voc. Ace. Sing. dar, saran, Duale 
uduaat, sareet, Plur. uduife, varifa. 

S. 484. I temi terminanti in ve suffisso, nella loro de- 
clinazione si diversificano dai finiti in wa radicale (v. S 
179) in quanto ne allungano l’w nel Nom. Sing. m. e f. e 
Nom. Voc. Acc. Plur. n. (v. $. 114, IT, oss. 5). Valgano ad 
esempio &wa, m., il sommo iddio, were , £., ninfa celeste, 
ra, n., animo. | 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. tura ava Tura 
ETA ec WETAR 
TRA ma atta 
Voc. ave si Pri 
vata a —— 
ra es = 
Acc. bla —— _—— 
TETRA —— sc 
ATE ce — — 
Strum. aver ita titre 
TT ethara eda 
RTET TANATA satira 
Dat. và Tam INTRA 
TTÀ — eda 
NA —— natTE 
Abl. AVER li “— 
AATTA “x sn 
TEA = = 
Gen. —— TVATA. IVATA 
—— atta ETETA 
Se RAETE ATATA 
Loc. dvfa "=" ug 
hit = wEtR ‘TY 
_ rate Ra AQ CT:E 


I composti aggettivi terminanti in uno di questi nomi 
in wa al masc. e femm. si declinano come dwg 0 var, 
al neutro come aa; onde p. e. wa, m. f. n., che ha buon 
animo, fa al masc. € femm. Sing. Nom. GRATA, Voc. TRAE, 
Acc. grama, e in tutti e tre i casi al Duale anad, al Plur. 
= \° . . 

S. 182. 1) waea, m., tempo, swaa, m., il pianeta Ve- 
nere, gira , m., cognome d’Indro, allungano l'e al Nom. 
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Sing., ma perdono a, onde fanno in questo caso waT, 
IAT, JEÉM. Inoltre il Voc. Sing. d’agaa, oltre a questa 
forma, può anche aver quelle d’sga e ama. 2) farca, D., 
capo, ne’ casi deboli, tranne Nom. Voc. Acc. Sing., e ne 
debolissimi, fuor questi stessi casi del Duale, come pure 
nell’Acc. Plur., può essere surrogato dal tema ya (v. 
S. 165), onde p. e. Sing. Nom. Voc. Acc. fara , Strum. 
farcar o yuli, Dat. farà o vmaf, ecc. Duale Nom. Voc. 
Acc. ferceî, Strum. Dat. ADI. farthara 0 gttara, ecc. Plur. 
Nom. Voc. Acc. farcifa, Acc. anche yrirfa, ecc. 3). Vedi: 
quanto a #8, $. 126, a TR, $. 128, ad wea, S. 169. 
6.483. I comparativi formati per mezzo del suffisso 
‘ &ra (v. S. 197, II) ne? casi forti così del maschile come del 
neutro (v. S. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi al a, €, 
fuorchè al Voc. Sing., allungano inoltre l'x del suffisso che 
cambiasi perciò in &ata. Ne’ casi senza flessione (Nom. Voc. 
Sing. m.) cade la sibilante e l’anusvara passa in a se- 
condo il S. 54, 2, onde da $uta si fa Sara (Nom.) e da 
tia Sua (Voc. ). Valga per saggio di questa declina- 
zione gate, m. n., più giovane, che al mascolino si declina 
così: 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. ata gatalaì gatatee 
Voc. gataa —— si 
Acc. gatataa n CELLA 
Strum. Tata TATTRATA gatattra 
Dat. TÀ ESE TItThIA 
Abl. matta == Dese 
Gen. ali; matta aataara 
Loc. qgatafa = qatag cT:g 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. gataa, Duale 7ataaì, 
Piur. watatfa. — Il tema femminile di questi comparativi 
Gramm. sanscrila. : 9 
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formasi colla giunta dell’& ad &7a (v.$.197, II), onde p. e. 
da qstae si fa gataat che declinasi come at (v. $. 137). 
S. 184. 4) I temi del participio attivo del perfetto rad- 
doppiato formati per mezzo del suffisso ua (v. Formazio- 
ne de’ Participi) nei casì forti così del maschile come del 
neutro (v. $. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi a e, 
fuorchè al Voc. Sing., allungano inoltre l’a del suffisso, 
che mutasi quindi in ata. Ne” casi senza flessione (Nom. 
Voc. Sing. m.), cadendo la sibilante conforme al 6. 54, 2, 
l’anusvara passa in a, onde da zig si fa arg (Nom.), e da 
da Ta (Voc). Inoltre il suffisso Ta ne’ casi deboli passa 
in an 0g (v. S. 48, II, 2, b, a) e ne’ debolissimi si attenua 
in va (a, v. S. 48, III, c). 2) Dinanzi a questo Ta (3a) 
nato da ga: a) il tema verbale modificato per ragion d’eu- 
fonia torna nella sua forma di prima, onde p. e. mrar 
(da mar + aa, secondo il $. 42), che ha errato, mutando 
wa in sa diventa quga, fefeaa (da fefea + aa, secondo 
il S. 43), che ha scherzato, si fa fefega; 6) cade l’z co- 
pulativa, onde p. e. da aferra, che è stato, sì fa rega, da 
ùferra , che ha cotto, ègg; c) x & 3 = gg si governano se- 
condo i $S. 23, 24, onde p. e. fanitaa (da fat di at), che 
ha temuto, diventa finge, guae (da ga di &), che ha 
tagliato, g33a , aa (da 9g di ©) che ha fatto, #RR , 
ma furfaraa “(d a fara di fa), che è entrato, fataga, wgaa 
(da we di Ù), che s'è ricordato, aaza; d) i temi prove- 
nienti dalle radici wa, scavare, Ma, andare, xa, nascere, 
Ta : uccidere, gettano via l’w radicale, onde da ea 


si fa age, da NATE GE (v. a), da aa ga (v. $ 


ht, d), da TAR #Ed. 
Tipi di declinazione: era (da SÉ piangere), che hu 


pianto, aferra (da n, stare), che è stato, fataa (da »ìt, 
temere), che ha temuto , mae (da ra, andare che è 
andato. 
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MASCOLINO. 


Singolare. Duale. 
Nom. ERITA gertaì 
aferata aferatà 
festara festatà 
WITATA wtasiàì 
Voc ETA —— 
fera fa 
fastaa sine 
AAA —— 
Acc eriar —— 
aferatan II 
fartatar = 
raTaR —— 
Strum. ERTOT ERRATA 
TEA AfETTATTA 
fengar ftanta 
WIHUT NITTATA 
Dat. Eerù —_— 
TeTà “a 
fengà —— 
Ig "= 
Abl. ERA casa) 
TEJTE TRS 
fargra se 
vane se 
Gen. —— Ly Sch 
TATA, 
fagata 
Esta 
Loc —— 


3444/]1 


Plurale. 
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Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. ET, sfuma, 
i ANAA, Duale ud, rasì, fngeì, wqeî, Plur. 
arrife, aferaifa, fortaifa, wratfo. 
Il tema del femminino formasi colla giunta dell’ $ alla 
forma debolissima (v. S. 97, II, 1,4), onde zen, 
ferut, wrguì, che si declinano come #zt (v. $. 137). 


Temi in za e sa. 


S. 483. Nella declinazione di questi temi vuolsi in ge- 
nere avvertire, quanto alle mutazioni eufoniche , il cam- 
biamento di in x dinanzi al x delle desinenze (v. $. 48, 
I), e di & non radicale in x davanti alle desinenze comin- 
cianti per vocale (v. $. 48, III, c), come pure il cambia- 
mento di g del Loc. Plur. in g, dinanzi a cui la finale 
del tema passa ad arbitrio in : 0 w (v. $. 48, II, 1, IIT,c). 

S. 486. I pochissimi temi terminanti in z® ed sa ra- 
dicali come pure i desiderativi in za allungano, secondo 
il S. 27, c, x ed 3 ne' casi senza flessione e davanti alle 
desinenze comincianti per consonante. Servano d’esempio 
gfua (da 7 + far), m. f. n., che molto-offende, e aga 
(dag +38), m. L n., che suona bene, e faufza ( dalla 
rad. ad m. f. n., che desidera di leggere. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. auta Efuai afare 
fausta i 
Acc. giaaa Sa DIES 
wr — n 
faufana —— = 
Strum. Efuat gutara auifra 
RTAT BAITA aafta 
faufsat fausta fausta 
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Singolare. Duale. °° Plurale. 
Dat. afaù pini FIhiTE 
978 = arte 
faufrà = fauzhaa 
Ab] afora == —— 
 Sgea uri is 
faufsna ein usi 
Gen. —— afarta afaera 
ea Egera SANTA 
—— faufrata faufsara | 
Loc. afufa —— gui o quiz 
gia na FIGO I:I 
faufafa =" fausto o faust: 


Quanto al neutro è da notare, che, secondo il S. 114, 
II, oss. 3, a, nel Plur. del desiderativo esso non inserisce 
la nasale, onde: Nom. Voc. Acc. Sing. aqta, TR; fausta , 
Duale zgfaeî, agat, faofinì, Plur. aféfa, wifa, foufefa. 

S. 187. fra, È, benedizione (che come derivante dalla 
radice wa, preceduta da wr, flettesi conforme al S. 186), 
cambia # în x secondo il S. 47, III, 6. Eccone l’intiera 
declinazione. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. ursta wrferaì afsrra 
Acc. LlbiLui ace e 
Strum. fare ahaTa arrtfita 
Dat. atfinà —— angie 
ADI. “arfarra. " Le 
Gen. —— atrata ATASIATA 
Loc. wrfafa | —— Anrt:g o “argrtag 


e. 188. I neutri terminanti nei suffissi za ed va (v. 6; 
94, II, 2, d) ne allungano (secondo il 6. 114, II, oss. 5) 
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x ed y nel Nom. Voc. Acc. del Plurale. Valgano ad esem- 
pio =ifra, n., lume, wa, n., occhio. 


Singolare. Duale. | Plurale. 
N. V. Acc. aiifra if tifa 
va S9 “ife 
Strum. sita afro rita 
Dat. siifrà —— Nfrda 
“qî sr pra 
Ab. PULA LA spesa RS? 
que = —— 
Gen. — ritirerà. atta ara 
| => Serra va 
Loc. aiifafa —— adtfa:g o af 
vyfa TRES vu: O VEN 


vqa, m. n., arco, e wfda, f. n., fiamma, quello come 
mascolino, questo come femminino, fanno all’ Acc. Sing. 
LRLLE wire , Nom. Voc. Acc. Duale vd, wet, Plur. 
wque, wfewa; nel resto, come al neutro; e in conformità 
de’ quattro sovrallegati nomi declinansi, secondo i vari 
generi, tutti questi temi in za, ed va alla fine di un com- 
posto aggettivo. 

S. 489.1 temi finiti in gruppo consonantico terminato 
ina, se il gruppo comincia da nasale, fuor de’ casi con 
desinenza cominciante per vocale, lo riducono, secondo i 
SS. 50, 54, 1, 2, alla sola nasale x, che tale . conserva 
anche dinanzi al x e = delle terminazioni, Valgano d'’ e- 
sempio fererza (dal desiderativo di we), m. f. n., deside- 
roso di salire, 3fta (dalla rad. féa), m. £ n., che molto 
offende. 


MASCOLINO E FEMMININO. 
Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. Voc. fera —. feaòà ferma 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc. fesa ==; — al i 
i cer 
Strum. farne fama feeafora 
utent afenara gfefora 
Dat. fermò —— farne 


Abl. fama —— —— 
Gen. —— faaraste ferera 


Loc. faure scia fra 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. fra, afea, Duale 
free, aféat, Plur. formia, aféfa. 

S. 4190. ga, m., maschio, forma: a) i casì forti da gia 
e, fuor del Voc. Sing., con allungamento dell’w in analo- 
gia del S. 183 ; 5) i casi deboli da ga, il cui gr dinanzi al 
x del Loc. Plur. passa in anusvara; c) i casì debolissimi 
da dg. Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. GATA griai RIT 
Voc. GRA —— —— 
Acc. garan —— dra 
Strum. dar - RATA gfere 
Dat. dà —— RIE 
ADI. dea. == —— 
Gen. | Gara dara 


Loc. Jfa AI Kkj 


In fine di composti, al masc. e al femm. declinasi come 
semplice; al neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. 0gr, Duale 
ogat, Plur. ogrifa; nel resto, come semplice. 
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S. 19. ara, m. n., braccio, così ne’ casi deboli (tranne 
il Nom. Voc. Acc. del neutro al Sing.), come ne’ debo- 
lissimi (eccetto il Nom. Voc. Acc. del neutro al Duale) e 
nell’Acc. Plur. del neutro, può anche flettersi sopra un 
tema at secondo il S. 165; onde al masc. declinasi nella 
seguente maniera. 


MASCOLINO. 

Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. aa ETA “atea 
Acc. ata == ai 
Str. ramo ran ERUTI 0 FfNaTA eifita o tifa 
Dat. aa o rà —— —— if o ma 
Abl. amg 0 stra i i es 
Gen. —— —— zreta o stata eta o tema 
Loc. ètfao ètefa o aifa —— ——  @fgoztzo ira 


AI neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. ata, Duale ate, Plur. 
èifa, e, Acc., anche fa. 

Vedi, quanto ai temi finiti in wra, il S. 48, 1,5; e quan- 
to a ata e ata, il $. 126. 


Temi finiti in x. 


S. 492. Nella regolare declinazione de’ temi terminati 
in È deggionsi principalmente avvertire le mutazioni eu- 
foniche di questa finale, che, secondo il $S. 49, ne’ casi sen- 
za flessione, e dinanzi a consonante viene generalmente 
trattata come se fosse z (x z; v. $. 49, 2, a), e in certi 
temi come se fosse w (1 #; v. S. 49, 1, 6). Valgano ad 
esempio: ayfer, m. f. n., che sugge il miele, fame, m. £. 
n., che tutto copre, riga, che munge la vacca; intorno ai 
quali due ultimi si avverta il S. 35. 
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MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. wyfaz ayfat nuora 
farge fangaì fragea, 
rg sea mara 
Acc. nufera 





Strum. age nyfonara yfotire 


Dat. 


Gen. 


famnzer 
MEeI 
aqfeè 
ferrnà 
mRÈ 
ADI. ayfora 
faungea 
IZZO 
Loc. ayfste 
frangia 
aigfe 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. nufor, fama, MIN, 
Duale ayferì, fama, mget, Plur. ayfefa, frmife, ritife. 


S. 193. Ad esempio delle mutazioni eufoniche contem- 
plate nel $. 49, eccez. ed oss., si danno qui appresso le 
varie forme dei temi sura (da #7), {., scarpa, “wa, m. f. 
n., offendente, ogg, m. £. n., conturbantesi, of, m. £. n., 
dmante: , m. È n., ionianie. a cui s’aggiungono pur 


| quelle d’ sfere, £ (v. S. 49, 1, b) e di ge m. (v. $ 
82, II, 7). 
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Singolare. Plurale. 
Temi N. V. Sti Str. Lo 
FUraE = SURE TUTRET  SUTafga LA MGL:I 
xe yT ONT GET yfhra 0 yghra YY O yza 
Ch am Ort gr afomozzira | sGONTE 
fere fer o fer fear fefhra ofesfra fermo fera 
bei Toga ya o gira goa 


S. 194. care (derivato dalla radice ug, portare, e ado- 
perabile soltanto in fin di composti), portante, ne’ casi 
debolissimi (v. 99, 3) si contrae in wg: a) di necessità (ve- 
di però $. 195) se viene appiccato a voce terminante in 
w od wr, con cui x fondesi in x, conforme al $. 58, ec- 
cez. 2, a; b) ad arbitrio se altrimenti. Valgano ad e- 
sempio atcate (da art + amg), m. n., che porta pesi, e 
are (da x + ate), m. n., che porta la terra. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. . 
N. V. acta UTTATEÌ ATTATER, 
TR, TaT&Ì TER 
Acc. NTTATER —— ITER 
‘TEA na HATER, O NERE 
Str. anda “TTATRATA Treia 
ut, UE CUILI retta 
Dat. anéè — TETRA 
arè 0 Nè i *arEara 
ADI. anàaa Susi, i 
JATZE CONA —— son 
Gen. —— ITA Eta. TÀ ETA, 
pg Si LL 
Loe. aràfe —— NTTATZE 
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AI neutro fanno: Nom. Voc. Acc. Sing. atte, 3pare; 
Duale «ràat, xaret o Jet; Plur. arcnife, spatfe. 
Il tema femminile formasi colla giunta dell’ & al tema 
proprio dei casi debolissimi, onde p. e. uràzî, yanet o ua, 
che si declinano come #zt (v. $. 137). 

S. 495. In Rare (da a, diunco, + are, cavalcatura), 
m., cognome d’Indro (propr. che ha bianca cavalcatura) 
ATE, quantunque preceduto da tema finito in w, può non- 
dimanco, contro il $. 194, a, non contrarsi in xe. Inoltre 
questo composto forma il Nom. e Voc. Sing., come pure i 
casi deboli (v. $. 99, 2), da un tema Rara, declinato se- 
condo il S. 181; e al Voc. Sing. può dare eziandio la for- 
ma del Nom. Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. wraTa ATATÌ Arata 
Voc. Rara o Rara —— ESTA 
Acc-  WtraTer —— rare o Vite 
Str. vRàraret o Ater dritta Rata 
Dat. wrarè o Rida —— ArAhaa 
ADI. nana o Rita —— ° 
Gen. — Rrateta 0 Rete PORN o Atera 
Loc. Pale o ai —— —— IT 0 Ara:8 


S. 196. ware, (composto, a quanto pare, d’waa, carro, 
+ ag, trarre, propr. che tira il carro), m., toro, bue, in 
questa attenuata sua forma serve di tema soltanto pei 
casi debolissimi (v. S. 99, 3); nel Nom. e Voc. Sing. vien 
surrogato da un tema waza, declinantesi secondo il $. 184; 
negli altri casi forti dal tema ASTE; € nei deboli FESSSIRE: 


Eccone l’intiera declinazione. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. — waqq wasTà WATER 
Voc. AIA la SR 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc. TASTER = ATA 
Strum. wrager gara warfaa 
Dat. GWATÈ “—_“ ATE 
ADI. GATA "A 
Gen. — vagare SASA 


Loc. waste. —— GA 

In fin di composti aggettivi al neutro fa: Nom. Voc. 
Acc. war, Duale wagat, Plur. wazife. 

Il femminile formasi colla giunta dell’$ al tema pro- 


prio de’ casi debolissimi ovvero a quello de’ forti; onde 
o wasret, vacca, l'uno e l’altro flettentisi come #at 


wget 
(v. $. 137). 
III. ComparaTIvo E SUPERLATIVO. 


S. 497. I. Il comparativo e il superlativo formansi per 
lo più con aggiungere al tema del positivo i suffissi ac e 
wa, onde p. e. da ya, puro, si fa quer, più puro, gua, 
purissimo, da ner, grande, wewt, più grande, mesa, gran- 
dissimo. | 

Osservazioni. A) Formansene anche: a) da sostantivi, 
onde p. e. da 79, re, si fa gurc, più re, gara, re in grado 
superlativo; b) da indeclinabili, onde p. e. da sàa, alto, 
si fa sdEt, più alto, sYea, altissimo. 2) a) Quanto alle 
mutazioni eufoniche a cui soggiacciono le consonanti finali 
del positivo dinanzi a rt, #8, si avvertano i $$. 63 e segg.; 
b) x finale cade (cf. $. 56, 2), onde p. e. da wfaa, ricco, 
si fa ufrat, vferaa; c)i participi del perfetto in aa (v. S. 
184) cambiano questo suffisso in aa, onde p. e. da fara 
(participio del prefetto di far), saggio, si fa fara, farma; 
d) ì composti terminanti in wq (v. $. 153) fognano x co- 
me ne’ casi deboli, onde p. e. da wa, orientale, si fa 
urat, nrien. 3) I suffissi cr e aa si appiccano talvolta a 
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temi già derivati per mezzo d’ $a e xe (v. IT), onde p. e. 
da uratge e urfar (da wra, malvagio, secondo II, 4, 1), peg- 
giore e pessimo, sì fanno urataet (MBA. x, 2213), più 
peggiore, wrfarza, pessimissimo, da &e (v. II, 2), ottimo, 
ent, ottimiore, ®ewa, ottimissimo. 4) a) Il tema fem- 
minile viene surrogato dal corrispondente maschile, onde 
p. e. da war, una vecchia, si fa ggra, una più vecchia, 
vana, una vecchissima. b) Ma se il tema femminile si è 
formato per mezzo d’$ secondo il $. 97, accorciasi la fina- 
le, onde p. e. da «ar (da «att, fanciullo), fanciulla, si fa 
ana, più fanciulla, prin, fanciullissima. c) L'è re- 
sta lungo: a) di necessità ne’ femminini di cui al $. 137, 
eccez. 1, onde p. e. da waî si fa watra, watra; 6) ad arbi- 
trio ne’ ici femm. de’ nomi in wr, FT, TR, fra, ra, (nt 
o wait, nat, 1aî, Suat, sui, v. $$. 161, 183, 184), come pure 
in wt(v. S. 139), donna, onde p. e. da wait (tema femm. di 
© partic. pres. della rad. wa, essere) si fa watra, anta 
o afro, afirat. d) Il femminino in sat (da aa, v. $. 184) 
può inoltre venir surrogato dal tema proprio degli altri 
due generi (v. 2, c), onde p. e. da fagaî (da fara secondo. 
il S. 184) si fa farutra o fagfara, —. fra. e) I fem- 
minili formati coll’allungamento dell’g secondo il $. 97, 
ITI, possono accorciar la finale, ovvero serbar la forma del 
femminino, onde p. e. da atat&z (da ata, dello, + we, fian- 
co), donna da’ bei fianchi, si può far arrtERa, 0 arte. 
3) I temi del positivo conservano quasi tutti il proprio 
accento, onde p. e. nai fa melt, webA. 

Il mascolino ed il neutro seguono la declinazione di ya 
(v. $$. 124, 125), e il femminino (che formasi, secondo il 
S. 97, I, coll’allungamento della finale, onde owz, 0rat) 
déclicasi come yi (v. S. 127). 

II. 4) Gli aggettivi possono inoltre formare il compara- 
tivo col suffisso &78 e il superlativo con xe; ma con più o 
meno alterazione del positivo, il quale, come semplice, 
sì fa sempre monosillabo. E perciò dinanzi ad Sa e xe: 
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1) i bisillabi finiti in vocale gettano questa, onde p. e. 
ara, malvagio, e #3, lieve, fanno urataa, urfar, autaa, 
afae; 2) ne’ positivi finittin x, 7, 1, ar, 33, faq ca- 
dono questi suffissi e cessano insieme le mutazioni mera- 
mente eufoniche causate dal loro contatto, onde p. e. 
ufea, valoroso, fa, perdendo zx, sta, ufer; a} (da x 
gunata in #t, v. S. 19), fattore e ty (da ze gunata in 
ste + g, secondo il $. 49, 1,8), mungitore, fanno, gittan- 
do T, FUIT, "fer, statua , etfer; FATA (da re, pelle, cor- 
teccia, + ar), pelluto, cortecciuto, gittando ax fa staa , 
raf, e wfaa (da wu, ghirlanda, + faa), ghirlandato, fa, 
perdendo fara, astaa, afag; 3) se, caduto il suffisso se- 
condo 2, resta un monosillabo finito in = od wì, questi 
dittonghi passano, secondo il S. 25, a, in wq od wq, onde 
p. e. 37 (dalla radice far, gunata in &, v. S. 19), vincitore, 
e &g (dalla rad. x, gunata in è, v. $. 19), sagrificatore, 
fanno, gittando 7, waîua, far, zataa, fur; 4) se, dopo 
la perdita del suffisso, il tema non è ancor monosillabo, 
cade l’ultima vocale e con essa le consonanti da cui fosse 
seguita, onde p. e. afiraa (da afa, mente, + wa), assenna- 
to, fa nataa,, afre, e tafea (da tara, splendore, + far), 
splendido, fa @=sftaa, èfre. 

9) Alquanti aggettivi foggiano questo comparativo e 
superlativo per mezzo d’$aa e xx in guisa più o men pe- 
culiare, principalmente con sostituire al tema del positivo 
una forma anomala od un tema diverso e alcuni pochi con 
ridurre inoltre il suffisso &ra a #8. Essi sono: 


POSITIVO SOSTITUITO COMPARATIVO SUPERLATIVO 
wir, vicino, az aetae Afer 
war, poco, piccolo, #7 FATTE «fa? 
FR, grande, at TÀIA afte 
ww, macilente, INT Ante fera 
fam, veloce, aq Qutaa fue 


w$, piccolo, vile, afte wietaa wifer 


POSITIVO 


Te, grave, 

qa, sazio, 

ata, lungo, 

at, lontano, 

ae, fermo, saldo, 


uftae, egregio, eccelso, aftaa 


yq, largo, 
buono, 
lodevole, 

faa, caro, 

ar, molto, 

rs, moltiplice, 

Jr, molto, 

ne, molle, tenero, 


GIA, giovane, 
ate, molto, fermo, 
va, vecchio, 


getta, dello, 
ferc, fermo, 


WI, grasso, 
ferc, molto, 


za, corto, 


SUPERLATIVO. 
SOSTITUITO COMPARATIVO 
ma ISLLI 
hh nta 
Vibi rota, 
ch i alga 
Lo getta 
uftaztaa 

ua LALLI 
II FITTE 
| O DLI 

n Rae 

e ATA 
sr dataa 
AN unta 
ar acta 
Ta A 
FAI FATTA 
Rida ATTIRA 
TÙ ada 
II FITTA 
TR TRTTE 
TIT RL 
I Grataa 
AI oa 
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133341 


pit 


1939343333334 1113 


Osservazione a II, 4, 2. 1) Il tema femminile del po-° 
sitivo vien surrogato dal maschile. 2) L’accento cade sulla 
prima sillaba, fuorchè in #fee (superlativo di #3), «fre, 
ad? (come superlativi, il primo di gag, l'altro di gg), e 
in Ter, vfart e wfaet, come nomi di costellazioni, tutti 
ossitoni. 3) Quanto alla declinazione del comparativo in 
fue e alla formazione e declinazione del femminile, vedi 





1) Con inserzione di x per evitare l'iato. 
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il S. 183. Il superlativo in xe segue, così pel mascolino 
come pel neutro, la declinazione di gx (v. SS. 124, 125); 
e il femminino (che forma il suo tema coll’allungamento 
dell’w finale, secondo il S. 97; I, onde zar) declinasi come 
pa (v. S. 127). 

NUMERALI. 


NUMERI CARDINALI. 


198. I temi de’ numeri cardinali sono: 


qa, I. auftyfa, 25. ETA, 46. 
a fa, 2 usfigfa, 20. amantea, 47. 
2 fa, 3. anfiyfr, 27. ureiftra od 
a a 4 werfiyfo, 28. wereanftaa, 48. 
4 UR, 5. aaftyf od assanftrn od 
a, 6. vaftwr, 29 sura, 49. 

9 UNA, 7. ferma, 5o. Tarm, do. 

tb ara, cafe, SI TEUNTAA, DI 

e ATA, 9 ara, 52 fatarma © 

qo ENT, 10 arafetara; 33 ETURTNA, 52 


sr, 16 aafema od ANTI, 57 
WNENA, 17 areanftaa, 39 od 
GET, 18 warftr, 40. WETUNTSMA, SÈ 
AITINA od a hl. aqua od 
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ANA, 99. 

wi, n. m., 100. 
ta, n. m., 1,000. 
wa, n. m., 10,000. 


. sd n. o Ai, f., 100,000. 


nin, n., un milione. 

sf, f., dieci milioni. 

vige, m. n., cento milioni. 

neTsa, m. n., mille milioni. 

ud o ws, n., diecimila milioni. 

werusl, n., centomila milioni. 

wi”, n., un bilione. 

aerei, n., dieci bilioni. 

nà, m. n., cento bilioni. 

WET, im. n., mille bilioni. 

erat, m., diecimila bilioni. 

meretzi, m., centomila bilioni. - 

ya, n., un milione di bilioni. 

nera, n., dieci milioni di bilioni. 

weftfent, £., cento milioni di bilioni. 

nereifeat’, f., mille milioni di bilioni. 
(1) V. 6. 65, Eccez. 2. 


Gramm. sanscrila. 10 
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Osservazioni. A) Circa i nomi delle unità in composi- 
zione colle decine è specialmente da avvertire come: a) i 
terminanti in 7 perdano questa nasale conforme al $. 56, 
2, e wr dinanzi a 10, 20, 30 debba, e dinanzi a 40, 
50, 60, 70, go possa inoltre allungare il secondo w; 5) vs 
diventi ©@w dinanzi a 10; c) fire fw siano rispettivamente 
surrogati da gt e qa, di necessità dinanzi a 10, 20, 30, 
ad arbitrio dinanzi a 40, 50, 60, 70, 90; d) ww, 16, 
nasca da rr (= wr + ana, v. $$. 38, 46), in analogia 
p. e. di ga d a aagA (RT Mv $S. 26, eccez., 49, 
eccez. 4). 2) I nomi delle decine sonosi verisimilicnio 
formati da 20 a 5o per mezzo di 2-5 rispettivamente 
prefissi a esa (antica forma di agg, 10), ma con susse- 
guente e varia modificazione di siffatti composti; e da 60 
a go per derivazione, mediante il suffisso fa, dai numeri 
6-9. 3) a) I nomi delle unità hanno l’accento sulla prima 
sillaba sia come semplici, sia come composti colle decine, 
salvo in quest’ultimo caso rag (= fa, 3) e wr (= we, 8), 
che sono ossitoni (v. però 82, 83). è) I nomi (non com- 
posti) delle decine sono ossitoni, tranne gg, 10, e fayfa, 
20, parossitoni. 

S. 199. 4) Le centinaia o migliaia moltiplicate per via 
d’unità o s'accompagnano con questi numeri staccati, onde 
p. e. 200 si rende per è ywà (Nom. Voc. Acc. Duale, n., 
v. $$. 125, 203), 3000 per xifa weanfa (Nom. Voc. Acc. 
Plur. n., v. $.125, 204), ovvero pigliando esse unità a modo 
di prefisso formano un composto numerale (fg), onde 
fara, n., 200, feraza, n., 3000. 2) Dovendosi aggiugnere 
a Yi, 100, od a wEG, 1000, un numero da 11 a 50, questo 
diventa un aggettivo ossitono terminante in w, dinanzi a 
cui cadono i finimenti wa, wfa, wa, onde p. e. da Tarera 
si fa varresì, da féslfa , da fitta fast; e così, verbigra- 
zia, al Nom. Sing. n. il numero 1tr rendesi per vatas 
War, 120 per fis waa, 1030 per fis wear. 3) Le altre 


addizioni si fanno comunemente per mezzo d’wfira, ecce- 
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dente, che per lo più sì suffigge al numero da aggiugnersi 
formando così un composto aggettivo, il quale può accor- 
darsi staccato o prefiggersi al numero principale, onde 
p. e. tot rendesi al Nom. Acc. Sing. n. per eafaa ya 
O TATTANTA. 4) Se a un numero se ne dee togliere un 
altro, questo si prefigge ad wa (diminuito , calante, cf. $. 
n0, LTD, 6, 5), con che formasi un composto aggettivo si- 
gnificante diminuito di..... cioè del numero che si diffalca; 
e così per es. a significar 100 (yrr) mero 5 (gar) si dirà 
urta wr, cento diminuito di cinque (='95). Se il numero 
da levarsi è uno (©), questo può sottintendersi, onde 
p.e. 20 (firvrfa) meno uno (ex) si può rendere per vata 
 fiterfa od ara fifa. Si noti però che xa, quando, come in 
quest’ultimo caso, è solo, dee prefiggersi al numero rima- 
nente; ma se è congiunto col numero detratto, forma un 
aggettivo che s’accorda coll’altro numero o vi si prefigge 
come in composto apposizionale; sicchè negli allegati e- 
sempi potrà dirsi al Nom. Sing. stà war 0 ustagmtia (95); 
vata fiyfra od catafiyrfira , ma solo waftyfira (19); quindi 
ogni decina + g resa anche pet mezzo della seguente così 
preceduta da wa (v. $. 198). 

S. 200. I primi quattro numeri distinguono i tre ge- 
neri; da 5 (ua ) a 19(+FaR) non più. I nomi delle 
decine da 20 ( fifa ) a go (x#afa), anche nella composi- 
zione colle unità e con wa, sono sostantivi femminili ; 
ya, 100, e gli altri che vengono appresso, pur sostantivi, 


del genere già indicato (v. $. 198). 
DECLINAZIONE DEI NUMERI CARDINALI. 


S. 204. zx, uno, come numero, lia soltanto il Singo- 
lare; fa, due, solo il duale; gli altri fino a ager, dician-. 
nove, solamente il plurale. ‘ 

S. 202. ex, uno, segue in tutto la declinazione pro- 
nominale (v. S. 224), salvochè al Nom. Acc. neutro, dove 
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flettesi regolarmente come un tema in w secondo il S. 
125. Eccone la declinazione: 


Sing. Nom. Voc. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 
In. Za t* n sè en SE nu 


n. Polica sa 
fi n và CETRA CAI pur CERTA = Tam 
S. 203. far, due, nel mase. e neutro ha per tema x e 
nel femminino x, onde si declina, in analogia dei 66.124, 
125, 127, nella seguente maniera: 


Duale Nom. Voc. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 


Mas. Ù TRATR. rota, 
f. n. i Ì SI = 

In fine di composto aggettivo fi segue la regolare de- 
clinazione dei temi in x secondo il $. 132, onde Nom. 
Sing. m. £. ofira , n. ofg, Duale orì, ofrat, Plur. craa, 
ogifa, ecc. 

S. 204. fu, ire, nel mascolino e nel neutro flettesi in 
tutto ad analogia de’ temi in x (v. S. 132), salvochè al Ge- 
nitivo il quale formasi come da un tema wq secondo il $. 
124. Il femminile ha per tema fard, ma non segue in tulto 
la declinazione dei temi in wg (v. $. 145), giacchè non gu- 
na punto questa vocale, mutantesi solo in x, secondo il 
$. 22, dinanzi all’wa del Nom. Voc. Acc., il quale ultimo 
caso qui piglia ancor esso questa desinenza ; e inoltre al 
Genitivo non allunga w. Eccone l’intiera declinazione: 


Plur. N.V. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 
masc. ua a fafira pela Biba fera. 
neutro atfo —— 


femm. fauna fagfra fraaa fagmia frog 


In fin di composto aggettivo segue la declinazione dei 
temi in x secondo il S. 132, onde Nom. Sing. m. f. ofera , 
n., fa, Duale 03, fra, Plur. “aa, 0atfa; ma al Gen. Plur. 
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oltre a 0atarr, secondo alcuni, può anche fare (come quan- 
do è semplice) ONATOTA . 

S. 205. Tr quattro, al masc. e al neutro forma i casì 
forti (v. S. 99; 1) da «rat e nel Gen. pone la nasale fra il 
tema e la desinenza come si fa per temi uscenti in vocale 
(v.$. 118, oss.). Il femminile ha per tema wa, che si de- 
clina come frrg (v. S. 204). Onde: 


Plur. N.V. Acc. Str. Dat.Abl. Gen. Loc. 


masc. Wat vga vgfla vga vg gi 
neutro aarfc —— —— —— — 


femm. aa urea STIA VIGUIA VIII 


In fin di composto aggettivo owgx flettesi secondo la 
regolar declinazione de’ temi finiti in consonante (v. SS. 
147, e segg.), ma nei temi forti (v. $. 99, 1) vien surro- 
gato da watt e al Voc. Sing. m. f. da “rat, onde Nom. 
Sing. m. £. tratt, n. cegt, Duale owatà, “gra, Plur. cera 
Ta, “erarte, ecc. 

S. 206. TUR, cinque, forma il Nom. Voc. Acc. col solo 
gittar della finale; nel Gen. si flette come se il tema fos- 
se wa, secondo il 8. 124; nel rimanente segue la regolar 
declinazione dei nomi in wa (v. S. 165), onde: Nom. Voc. 
Acc. wa, Strum. vafira, Dat. ADI, umaa, Gen. vara, 
Loc. qag. Ad analogia di qua si legna pure gli altri 
temi finiti in wq, ciò sono aq, 7, WEA, è > AIA, 9, TI, 
10, e quest’ultimo anche come finale de’ numeri 11-19; 
se non che wa, al Nom. Voc. Acc., oltre ad we, può an- 
che fare wa, e in tutti gli altri casi allungare il secondo 
w; onde Strum. wefira od were, Dat. AbI. una od ver 
a, Gen. werara, Loc. weg od wera. 

In fine di composti aggettivi siffatti numeri uscenti in 

seguono la regolar declinazione dei temi di questa for- 
ma (v. $. 165), onde p. e. 0qaq fa al m. f. Sing. Nom. 
cat, Voc. 0qerg, Acc. “uerrar, Strum. 0usgI, ecc, Duale 
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Nom. Voc, Acc. 0garà, Plur. Nom. Voc. OTNTARA , Acc. 
Curga , ecc.; al neutro Nom. Voc. Acc. Sing. 0g, Duale 
owrat ovvero 0usgt, Plur. cuenfa. — “wea davanti a de- 
sinenza cominciante per consonante può, come al sempli- 
ce, allungare il secondo w, onde p. e. Duale Strum. Dat. 
ADI. cwrata ovvero 0wenara, Plur. Loc. 0wegovvero 0wera. 

S. 207. wa, sei, il cui x finale passa in x (0 3) secon- 
do il $. 46, 6 ‘cf. $. 175); al Nom. Voc. Acc. non pi- 
glia desinenza, onde wg (v. $. 52, 2); al Gen. prende, co- 
me wqt (v. S. 205), la nasale fra il tema e la desinenza e 
fa quindi vata (da az + a + wa, cf. SS. 38, 65, eccez. 
ed oss. 2); e perciò: Plur. Nom. Voc. Acc. wg, Str. wrfira, 
Dat. AbI. wga, Gen. mana, Loc. ug. 

In fin di composto declinasi regolarmente come tema fi- 
nito in consonante al tutto ad analogia di faq (v.$. 175), 
onde Sing. Nom. Voc. caz, Acc. m. £. car, Strum. orar, ecc. 

S. 208. I nomi delle decine finiti in fia si declinano come 
afa (v. S. 132); quelli che terminano in wq, regolarmente 
come un femminino uscente in consonante, in analogia p. e. 
di wa (v. S. 148); wa (100) e gli altri flettonsi pur re- 
golarmente, secondo il genere e la desinenza del tema. 

S. 209. Osservazione ai $$. 202 - 208. Il nominativo 
trovasi non di rado adoperato in cambio degli altri casi, 
onde p. e. wa ga: (Strum.) in luogo di wafir: 90 (v. S. 75). 


con cinque figliuole. 
NUMERI ORDINALI. 


S. 240. T. I temi dei primi dieci numeri ordinali sono: 


m.n. f. m.n. f. 

Wa, a, primo. QUA, N, quinto. 

femta, n, secondo. UY, Si, sesto. 
, —' terzo. RNA, i, settimo. 

agi, d, . ga, — Ottavo. 

qua, =, (querto. FIA, — nono. 


qa, — | ana, — decimo. 
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Osservazioni. waa (da w, dinanzi), primo, che si può an- 
che rendere per wfiga (da wa, cima, punta) o vwrfea (da 
we, principio), £., at, è il solo de’ precedenti ordinali che 
non si derivi dal cardinale. x di 7ata, 3.°, è un attenua- 
mento di fa; ga e qù, 4.°, procedono entrambi da war, 
4, ridotto, per via d’aferesi, a gr. 

II a) Da UATENA, II, a AATNA, 19; gli ordinali si for- 
mano con aggiugnere al cardinale il suffisso w (v. suff, se- 
cond.), dinanzi a cui cade wa, onde da watagra, 11, si fa 
vane, undicesimo, da ate, 12, atei, dodicesimo, ecc. 
b) Da wraftiyrfa, 19, fino a #Taafa, 99, si formano coll’ ag- 
giunta di. wa, ovvero d’w, e dinanzi a questo ultimo suf- 
fisso da wafttfa, 19, fino a Gata , 59, cadono le ter- 
minazioni wfa, wr, e da waafe, 59, fino a #arafa, 99, sola- 
mente x, onde p. e. da fiywfa, 20, si fa fayfara o fdy, ven- 
tesimo, da fas, 30, feyrna o fan, trentesimo, da ufe, 60, 
afear o we, sessantesimo. c) Da xasra, 99, in su l’ordinale 
formasi solo colla giunta di ga al cardinale, onde p. e. da 
Wa, 100, sì fa wa, centesimo, da wa, 1000, wzaTA, mil- 
lesimo. — Il tema femminile di tutti questi ordinali si for-. 
ma con sostituire È all’w finale secondo il $. 97, T, eccez. 
1, onde p. e vategì, undicesima, fiyfaant o fig, ventesi- 
ma, yXaaaî, centesima. 

S. 24. Gli ordinali precedenti sono tutti ossitoni, tran- 
ne fanta, gta, gra, gè, che sono parossitoni. Declinansi. 
tutti regolarmente: cioè i maschili e 1 neutri come ya, 
m. n. (v. SS. 124, 125); i femminili in wr come a (v. $. 
127), in $ come at (v. $. 137). ua, fanta, gra, possono 
però seguire in parte la declinazione pronominale (v. $$. 
226, 227). i 

S. 242. Quanto all’ altre derivazioni de’ numeri, vedi 
principalmente i suffissi secondari ra, #9; circa gli avverbi 
numerali, i suffissi secondari Wa@, NT, NA, E. 
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PRONOMI DELLE PERSONE PRIMA E SECONDA. 


(wa e que). 


j 


S. 243. I. Questi pronomi non distinguon genere, non 
han Vocativo e nella declinazione si scostano in parte da 
quella de’ nomi. I grammatici indiani danno come tema 
generale del pronome della Prima Persona ww, della 
Seconda gere, che rispondono alle forme dell’AbI. Plur. e 
che propriamente non servon di tema se non, pel Duale 
e Plur., nelle composizioni e derivazioni, mentre pel Sing. 
fanno questo medesimo uffizio n° e AR re che ne son pure 
ad un tempo gli Ablativi. 

II. 4) Più vero tema di questi pronomi è: 1) per la 
Pers. Prima: a) nel Sing. a (pel Nom. surrogato da w); 
5) nel Duale wr; c) nel Plur. «(pel Nom. surrogato da 
&); 2) per la Seconda: «@) nel Sing. a (pel Nom. e Dat. 
attenuato in x); 5) nel Duale e Plur. 3. 2) Questi temi 
sì compiono con suffiggervi: a) nel Duale x, onde wra (= 
ut + 3), ga (= 93+ 3); 2) nel Plur. (fuorchè al Nom.) # 
(ovvero, secondo il S. 48, III, w) onde wa (= w+ x), 
gu(=3+w,v. S. 48, III). Cf. $. 216, I, è. 

III. Quanto alle desinenze, alcune sono di quelle stesse 
che pigliano îi nomi in genere (cf. p. e. Strum. e Loc. di 
tutti e tre i numeri); altre speciali. 

1) Il Nom. di tutti e tre i numeri prende per desi- 
nenza wa, ma pone fra questa e il tema per la Pers. Pri- 
ma Sing. €, onde wer, per tutte e due le Pers. Plùr. 
onde gag e (con allungamento della finale del tema) ATE. 

2) L’Acc. del In: e Duale ha per desinenza wr a 
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S. 104, II)! ; nel Plur. segue la declinazione dei nomi 
maschili in w (v. S. 124). 

3) Lo Strum. al Sing. prende la desinenza wr (v. $. 
105, I), ma con inserzione di a; al Duale LL (v.S. 111, 
OSS. ) al Plur. fire (v. $. 116, I), in ambo i numeri con 
allungamento della finale del tema. 

4) Il Dat. ha nel Sing. e Plur. la desinenza xg_ che 
pel pronome della Prima Pers. Sing. s’attenua in wa; nel 
Duale è simile allo Strum. 

5) L’AbI. Sing. e Plur. ha per desinenza 3; nel Duale 
è simile allo Strum. e Dat. 

6) Il Gen. Sing. e Plur. formasi verisimilmente d’an- 
tichi pronomi possessivi che al Plur. presentano la forma 
del Nom. o Acc. Sing. n. (cf. mei, tui, nostrum, vestrum); 
nel Duale segue la declinazione de’ temi in w (v. $. 124). 

7) Il Loc. Sing. prende la desinenza 3 (v. S. 108, I), 
ma con inserzione “di q; nel Duale è simile al Gen. ; nel 
Plur. piglia la desinenza g (v. $. 119), con allungamento 
della finale del tema. 

IV. Infine è da notare come l’Acc. il Dat. e il Gen. 
hanno ancora una seconda forma, monosillaba e disaccen- 
tata (v. S. 14), la quale nel Sing. è la medesima per gli 
ultimi due e in ciascuno degli altri numeri sembra fon- 
darsi su tema diverso ed è una stessa per tutti e tre i casi. 
Ecco l’intiera declinazione. 


Singolare. Duale. 
Pers. 1.* Pers. 2.* Pers. 1.* Pers. 2.° 


Nom. wèa ee rata gala 





Acc. sia o n ala OTT o è —— 0 ar 
Strum. dar star atahara gabara 
Dat. dura o paro è —— o è —— 0 ar 





(1) Se già non ha soltanto Le (cf. $. 104, I) con allungamento della fi- 
nale del tema. 
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Singolare. Duale. 


Pers. 1.3 Pers. 2.* Pers. 1.* Pers. 2.4 


AbL 4 id = consi 
Gen. daoà daoà urta of glia cor 
Loc. àfa rifa DEA A 


Plurale. 
Pers. 1.2 Pers. 2.* 


Nom. ada gdr 
Acc. wai o a quia om. 


Strum. uefa grifra 
Dat. uehar 0 7a quhar o 7a 
AbI. vele gole 

Gen. uan o a guisa o a 
Loc. ware gaia 


Osservazione. In cambio degli Ablativi ne, RE, were, 
gue incontransi non di rado le derivatene forme avver- 
biali ANA Frag, wa, gore (v. suff. sec. ra). 

S. 24. In luogo della Sec. Pers. usasi spesso, in se- 
gno di riverenza o cortesia, N97, m. (e n.), qaì, f., si- 
gnore, signora (= vossignoria). La lectingzione di war è 
conforme al $. 161, II, onde Sing. Nom. rata, Voc. ag 
(0 sita, v. S. 161, II, osservaz.), Acc. wa, Strum. wan, 
ecc. Il femminile segue la declinazione di et (v. S. 137), 
onde Sing. Nom. aa, Voc. wafa, Acc. ana, Strum. rat, 
ecc. Questo vicepronome, come riferentesi al soggetto, si 
costruisce per lo più col verbo alla terza persona !. 


(1) Dico per lo più, giacchè al Voc. dee naturalmente accordarsi colla 
sec. pers.; onde veggasi p. e. Cullucabatto nel comento al Codice di Manù, 
Il, 49. Nel Mahabh., XIII, 2675, trovo fat aTtarRReaTà NUIT, ma penso 
che vi si debba leggere x o piuttosto waTÀ. 
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PRONOMI DIMOSTRATIVI. 
(mE, RE, VARE, 3A, WR) 


2453. I pronomi dimostrativi sono we, egli, questo, 
quello, ea, questo, gag, egli, questo, quello, xa, questo, 
wea , quello, questo. I loro temi sono, secondo i gramma- 
tici indiani, queste medesime forme che rispondono a 
quelle del Sing. Nom. Acc. neutro e servono di tema in 
composizioni e derivazioni. 

S. 216. I temi declinativi di #7, eg sono pel masc. e 
neutro x, va, pel femm. a, «m, eccetto il Nom. Sing. 
.masc. e femm. dove il 7 è surrogato da a, onde i temi 
maschili sorio @, #x (v.$. 48, IIT), i femminili @, ear. Que- 
sti temi prendono in parte le desinenze dei nomi in w, wr 
(v. $$. 124, 125, 127); nel resto si declinano in modo spe- 
ciale, conforme alle seguenti avvertenze: 

I. Singolare: «) Il Nom. e l’Acc. pigliano al neutro la 
desinenza x (x); onde p. e. 7 fa ra (ma); 2) il Dat. Abl. 
Loc. fra il tema e la desinenza inseriscono: al masc. e neu- 
tro w (cf. S. 213, II, 2,0), onde x, ex diventano ra, era; 
al femm., insieme col Gen.,-aî, davanti a cui raccorciasi 
l’wr del tema, onde at, xa passano rispettivamente in rat, 
erat, che si declinano come at (v. $. 137); c) il Dat. al 
masc. e neutro prende la desinenza x, che col precedente 
« di w passa in è (v. $. 21, 2, c), onde p. e. (= a 
+ + 2); e il Loc. masc. e neutro piglia la desinenza 
xR. dinanzi a cui fognasi l’w di , onde p. e. aferg (= x 
+ (=) + za). 

II. Il Duale segue in tutto la declinazione de’ nomi in 
@, wt (v. SS. 124, 129, 127), onde p. e. x, m. n., 1, £., 
fanno Nom. Acc. m. è, f. n. è, Strum. Dat. Abl. amara, 
Gen. Loc. rare. 

III. Plurale: a) il Nom. masc. formasi cambiando l’w 
del tema in #, onde p. e. x fa è; 0) il Gen. fra il tema 
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e la propria desinenza wr (v. S. 118) pone a (@, v. S. 
18, III), dinanzi a cui cambia @ in x (cf. S. 1 19, OS$s.), on- 
de p. e. 7 e w fanno tar, mem. 

IV. ax Piglia l'accento sulla sillaba tematica di une 
sulla seconda. Eccone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO. 


I Singolare. Duale. Plurale. 

. Nom. wa aL i 1) C) tà 
Acc. ma ZAR — —_ ATA CATA 
Str. è#a CAA RATA VARIA = fa da 
Dat. r@ va —— —— mIa cina 
ADI rea TIEATT —— —T— ——- —— 
Gen. 7a TIRI nata cata dna cir 
Loc. afer ener ——- —— Uk unta 

FEMMININO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. at TaT è tà MA vara 
Acc ATA DATA —- — — LE 
Str. at Cat TROTA Canata € fra <= ene 
Dat. rà ca —— — ARIE CANTA 
ADI. rea cana —- — —— —_— 
Gen -—  —— TUA IdR ATETA TATA 
Loc. TEMA EIAIA —— —— ATE TATE 


Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. ae, ere; Duale è, và; 
Plur. fa, emfa; nel resto come il maschile. 

S. 2A7. vaR, egli, questo, quello, ha per tema flessivo 
del m. n. za, del femm. war; segue la declinazione di wg 
( v. S. 216), ma non ha se non l’Acc. di tutti e tre i nu- 
meri, lo Strum. del Sing. e il Gen. e Loc. del Duale; on- 
de: Sing. Acc. ZAR, TAR, DAR, Strum. ERA, VAIT, THA; 
Duale Acc. aa, cà, ed; Gen. e Loc. vadta ; Plur. Acc. 
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, eanfa. Tutte le forme di questo pronome sono 
disno contate (v. S. 14). 

S. 218. ea , questo, declinasi sopra vari temi che sono: 
a) x pel Sing.: Nom. m., Dat. Abl. Gen. Loc. m. n.; Dua- 
le: Strum, Dat. Abl. m. n.; Plur.: Strum. Dat. Abl. Gen. 
Loc. m. n.; e "wr pel femminino di tutti questi medesimi 
casi eccetto il Nom.; 5) £ pel Nom. Sing. femm. che pren- 
de la desinenza wa, dinanzi a cui $ passa, conforme al S. 
23, in xq; c) x pel Nom. Ace. Sing. n. che piglia la desi- 
nenza neutrale x (cf. S. 216, I, a), aggiugnendovi inoltre la 
terminazione wg ; d) xa per l’Acc. Sing. m. e Nom. Acc. 
Duale e Plur. m. n.;j e za per gli stessi casi del femm. 
e) wa per lo Strum. Sing. e Gen. Loc. Duale m. n. e war 
per gli stessi casi del femminino. 

I suddetti temi w ed wr, za ed za, wa ed war seguono 
rispettivamente la declinazione di a e at (v. S. 216), trat- 
tone w pel Nom. Sing. che piglia la desinenza wr inse- 
rendo q fra questa e il tema (cf. S. 213, III), e per lo Str. 
Plur. che prende la terminazione GR, | dinanzi a cui w 
passa in e. Questo pronome è ossitono in tutti i casi, tran- 
ne Strum. Sing. ., Gen. Loc. Duale, e Nom. Acc. neutro 
Plur., dov'è parossitono. Eccone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. — Duale. Plurale. 

m. f m. f. m. f. 
Nom. wa xa uu a ® 
Acc. 33 SATA “a IA _ 
Str. aa VAT RATA fia ufra 
Dat. =@ Dito) = Ia UNITE 
ADI. veri ven sa —— —— 
Gen. wa = LS GRILI CAIRO TETRA 
Loc. sferr ver n Ud TE 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. wx, Duale xa, Plur. fa; 
nel rimanente come il maschile. 

S. 249. 1) were, quello, questo, fa al Nom. Sing. m. e f. và, 
n. ws. 2) Tutti gli altri casi piglian per tema del masec. 
e neutro wr, del femm. wq, eccetto il Plur. del masc. 
che prende wat per ogni caso, tranne l’Acc. che ha ancora 
ww per tema. 3) wx, m. e n. allo Strum. Sing. segue la 
declinazione de’ nomi in x (v. $. 132), ne’ seguenti casi 
del Sing. piglia le desinenze di #, prefiggendovi allo stesso 
modo la sillaba # (wr, v. 48, III) (v. S. 216, I, 5); al Duale, 
Nom. Acc. allunga l’# non solo al masc., ma anche al neu- 
tro, senza pigliare altra terminazione; l’allunga ancora da- 
- vanti alla desinenza e inserisce q dinanzi ad wa. 
4) Il tema maschile del Plur. (wnì) al Nom. non piglia de- 
sinenza, allo Strum. prende fira, e al Gen. inserisce a (9, 
v. S. 48, IIT) dinanzi alla propria terminazione wrg (v. $. 
118). 5) Il tema femminile wq ha questa medesima for- 
ma nel Duale Nom. Acc.; nel rimanente piglia le termi- 
nazioni che prende , facendo le stesse inserzioni tra il 
tema e le desinenze e accorciando w ne’ medesimi casi nei 
quali abbreviasi l’wt di a (v. $. 216). 5) Questo prono- 
ine piglia in ogni caso l'accento sulla seconda sillaba. Ec- 
cone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

mm. f. m. f. m. f. 
Nom. wà và wa TR GIA 
Acc wr WR _ Nik 
Str. Wa Wga GRATA uatfira wafra 
Dat. ug@ wa = deialiah i SL 
AbL ver vara — = 
Gen.oega 0 —— 0 eta wet va 
Loc. agi uan maù ualg ver 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. wa, Duale wx, Plur. 
wafa; nel rimanente come il mascolino, 


PRONOME RELATIVO (TE). 


S. 220. Il pronome relativo ax, il quale, ha per tema 
flessivo q, m. n., e at, f., e declinasi al tutto in confor- 
mità di wg (v. $. 216), onde: 


MASCOLINO E FEMMININO. 








Singolare. Duale. Plurale. 
m. . ff. m. £. m. f. 

Non. a A tl) è à LLL.Ò 
Acc NM — i oe 
Str. a TIT TRATI da fa 
Dat. 7@ TÀ —— ta ana 
ADI. aem vena —— RE 
Gen. 3a — ILA UNA aan 
Loc. afar em 3 


Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. ax, Duale è, Plur. arfa; 
nel resto come il maschile. 


PRONOME INTERROGATIVO (fer ). 


S. 2%. Il pronome interrogativo fa, chi ?, ‘ha per te- 
ma declinativo #, m. n., e #T, f., ma al Nom. Ace. Sing. 
neutro far, che prende la desinenza x (cf. $. 102, II). Da 
questa forma in fuora, declinasi al tutto come ar (v. 6. 
220). E perciò: 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. m. £ m f. 
Nom. a li li è è STA 
Acc. #5 TA — se SA —_ 


N 
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Singolare. — Duale. Plurale. 
; m. £. m. f. m f. 
Str. è LL talia è na 
Dat. sè mè —— ug nr 
ADL sem sam =" “dl 
Gen. == —— ama ua Tar 
Loc. fer «em dr = 





Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. fa, Duale è, Plur. anfa; 


nel resto come il maschile. 
PRONOME RIFLESSIVO. 


$. 209. Il sanscrito manca di pronome riflessivo pro- 
priamente detto; ma ne fanno uffizio per tutte e tre le 
persone: a) l'indeclinabile rr (da @, suo, proprio, v. 
S. 225), più comunemente usato col valore del caso retto; 
b) emer, masc. (propr. fiato, anima, vita), che si declina 
come i temi in wq (v. S. 165), si adopera più comune- 
mente in caso obliquo e usasi nel Singolare, eziandio con 
valore di Duale o Plurale. 


AGGETTIVI PRONOMINALI. 


S. 295. Seguono in tutto la declinazione di ax (v. S. 
220) gli aggettivi pronominali: wa, altro, want, uno dei 
due, zac, un altro, ama, uno (di più di due); wrt, chi? 
(di due); aaa, chi? (di più); mat, questo (di due); ra, 
questo (di più); wat, quale (di due); ara, quale (di più). 
Questi nomi hauno il Voc. che nel Sing. al mascolino ri- 
sponde al tema (v. $. 103, I), al femminino cambia l’wr in 
© (v. S. 103, IT), nel resto è simile al Nom. (v. $$. 110, 
114). Valga ad esempio wa, altro. 
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MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
m. f. m. f. m. ff 
Nom. was wa wait wà và ware 
Voc. wa wa — — — —— 
Acc. waa wa — Sua war —— 
Str. wda wa WAIMATA da. vare 
Dat. wad  waà ua VANTA WAMTA 
ADI. ATA ATRIA AA she ei 
Gen. waa — varata WATATA  SRAITATA 
Loc. wafer warena a wag  warg 


.Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. vaE, Duale wà, 
Plur. w=arfa; nel resto come il maschile. 

| Eccez. waîta (da wa + wa, v. S. 79, 2), xatac (da xt 
+ xe, v. $. 58), l'un l’altro, nel Sing. Nom. n Acc. 
n. in cambio della desinenza x prendono x (v. $. 102 11), 
onde wataa, . 

S. 224. Seguono lane la declinazione di ne (v. $. 
220) in tutto, fuorchè al Sing. Nom. Voc. Acc. neutro, 
dove osservano i $$. 102, II, 103, I, 104, IV, va, uno 
(v. S. 202), senza Duale e al Plurale, alcuni, wa (senza 
Duale), entrambi, a, altro, fa, mezzo, fan, nè, wa, tutto, 
fer, intiero. Valga ad esempio di declinazione rg, tutto. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. m.  f m. f. 
Nom. ada WET a af ad RATA 
Voc. i ki | a a ssi 
Acc. adr WTA. — ui vita —— 


Gramm. sanscrila. 11 
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Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. m. f mm. f. 
Str. dt dar = Rina aa adria 
Dat. xi@ iù —— fa ina 
Abl. aim ian TESE consi (gii 
Gen. ria —— ERIC aSaa arena 


Loc. aiferr der —— - ig FATA 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. da (Voc. wr), 
Duale af, Plur. wirfa. i 

Osservazioni. 1) a può declinarsi in tutto come wa (v. 
223), epperciò fare al Sing. Nom. Voc. Acc. mg ovvero ar, 
Voc. a. 2) aa al Plur. Non. e Voc. masc. può anche se- 
guire il S. 114, I, e far quindi dA 0 dara. 3) da, wa, fan 
sono disaccentati (v. S. 14). 

S. 223. Seguono la declinazione di w$, ma nel Sing. AbI. 
Loc. masc. e neutro e nel Plur. Nom. Voc. masc. possono 
anche declinarsi come ya (v. $$. 124, 125), i nomi: war, 
inferiore, war, esteriore, n. sottovesta, wqt, altro, occiden- 
tale, gat, posteriore, occidentale, zx, superiore, setten- 
trionale, zfea, situato a destra, meridionale, at, posterio- 
re, altro, qà, anteriore, orientale, &, suo, proprio; onde 
p. e. rac fa al Sing. Dat. n. n. wa, £. wu, ma Abl. 
m. n. gute o wa (v. $$. 124, 125), f. solamente 

; al Plur. Nom. Voc. m. ww o wata (v. $. 124). 
Fuor de’ significati suddetti si declinano in tutto come ya, 
m. n., War, £. (v. 6$. 124, 120, 127); e wat anche in sen- 
so di esteriore, quando si riferisce a città, onde p. e. al 
Sing. Dat. f. warà ani, alla città esteriore, al sobborgo, 
ma non WATÀ a°. 

S. 226. ferta, secondo, e Fata, terzo (v. $. 210), al Sing. 
Dat. AbI. Gen. e Loc. possono seguire la declinazione di 
wi (v. S. 224); onde fzata fa al Sing. Dat. m. n. featara 
o fata, £. fanta o farta@, ADI. ma. n. fartara o faata- 
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WTA, f. fratarara, 0 fertanma, Gen. m. n. faratana, f. come 
nell ADI, Loc. m. n. frà 0 famtafera, f. fertarara o farà- 
emma; e così gata al Sing. Dat. m. n. praiama o Fata, £, 
Tataid 0 qrtuà, ecc.; nel resto s’ attengono alla declina- 
zion regolare, conforme aì $$. 124, 125, 127. 

S. 207. wrè, mezzo, wa, poco, afirqa, alquanti, eta, ut- 
timo, war, primo, e gli aggettivi derivati da numeri per 
mezzo del suffisso wa (v. suff. sec.), come p. e. fara, com- 
posto di due parti, possono al Plur. Nom. Voc. m. seguire 
la declinazione di wg; onde p. e. wrè fa in questi casi wira 
o w%; nel resto si flettono secondo i SS. 124, 125, 127. 

S. 2028. Osservazione ai $$. 213-227. I temi arrecati in 
questi SS., quando hanno perduto il significato primitivo 
ovvero sono membro finale di composti, seguono comune- 
mente la declinazione de’ nomi (v. $$. 112 e segg.), se- 
condo il genere e la propria forma (la quale, pei contem- 
plati nei SS. 215-220, è la grammaticale (v. p. e. $. 215), 
e non la declinativa), onde p. e. frafaa ( da fra + fra, 
v. S. 224), che ha' cari tutti, fa al Sing. Dat. m. n. frafa- 
“ma, £. frafranà, ecc. 


PRONOME INDEFINITO. 


S. 229. Questo pronome formasi per mezzo dell’inter- 
rogativo far (v. $. 221), fatto seguire da una delle voci 


indeclinabili faz, qa, ufa, onde fafaz, fara, fanfa, alcu- 
no, un certo. In tale unione faa declinasi come semplice, 
onde p. e. Sing. Nom. m. af, L fa, n. farfun; ad fa, 
aifa, farafa, ecc. L'indefinito preceduto da x fa uffizio di 
pronome negativo, onde 7 fafae, a farsa, © fanfa, niuno, 


niente. 


PRONOMI NUMERATIVI. 


S. 250. I temi declinativi x a a prendendo il suffisso 
fa formano i pronomi numerativi «fa, guanti (interrog.), 
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ufa, quanti (relat.), fa, tanti. Questi pronomi non di- 
stinguon genere; hanno solo il plurale; al Nom. Voc. Acc. 
non pigliano desinenza e negli altri casì si declinano co- 
me i temi in z (v. $. 132); onde p. e. afa ta Nom. Voc. 
Acc. #fa, Strum. afafira , Dat. AbI. arfinan, Gen. rta, 


Loc. fg. 


PRONOMI QUANTITATIVI. 


S. 234. I temi declinativi a a a, allungando la loro fi- 
nale e prendendo il suffisso ax (v. suff. sec.), formano i 
pronomi quantitativi ata, quanto (relat.), mar, man, 
tanto; e i temi fa (v. $. 221) ed x (v. $. 218), pigliando 
il suffisso ar, formano i pronomi farar, guanto (interrog.), 
e zar, tanto, i quali tutti si declinano conforme al $. 161, 
II, onde p: e. Sing. Nom. m. arata, f. arr, n. amqai, ecc. 


PRONOMI ASSIMIGLIATIVI. 


S. 2532. Le voci gn, as, 7a (dalla rad. x, vedere) ag- 


giunte a temi pronominali forman pronomi assimigliativi, 
onde p. e. da x #7 x si fanno, con allungamento della finale 
del tema pronominale, atgg, aTINI, TN; cara, ecc., fg, 
ecc. tale; da a atgRI, ecc., quale (relat.); da fa atan, ecc., 
quale (interrog). I composti con as serbano questo tema 
per tutti i generi e si declinano come wrg (v. $. 176); 
con 7w terminano il tema femminile in ogft (v. S. 97, 1, 
eccez.) e si declinano come yu, m. n., e at (v. SS. 124, 
125, 137); con 7g finiscono il femminile in “wr e si flet- 


tono come yu e pr (v. $$. 124, 125, 127). 
PRONOMI POSSESSIVI, 


S. 253. I pronomi possessivi più comuni sono: ce) =, 
propriamente suo, ma riferibile a tutte le persone, onde 
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mio, nostro, tuo, ecc. 6) i formati per mezzo del suffisso 


&a(v. suff. sec.), come p. e. nta, mio, zeta, tuo, weta, suo, 
vata, proprio del signore (v. S. 214), weneta, nostro, 
greta, vostro, waeta, di un altro (alienus), asta, di tutti, 
ata (da wa, v. c ), suo, wrarata (da wrarae da wrara, v 
$. 222, bd), proprio; c) i formati per mezzo di vriddi e del 
suffisso # (v. suff. sec.), come p. e. atta (da wa, v. $. 213), 
mio, ara (da ga, v. $. 213), wa (da &, senza vriddi), 
suo, ata, proprio del signore, urea, nostro, fra, vo- 
stro. Quanto alla declinazione di & vedi il S. 2A I finiti 
nel suffisso $a formano il tema femminile in wr, onde p. e. 
wetar, mia; i terminati in # formanlo quali in wr e quali 
in £ (v. suff. sec. x); e seguono, conforme alla termina- 
zione del tema, la declinazione di yi, pi, aeî (v. SS. 124, 
125, 127, 137). 

S. 254. Circa gli avverbi derivati dai pronomi veggansi 
principalmente i suffissi "SCOnRcoLi Ta, A, VA, UT, GI, 


rta , fè. 
INDECLINABILI. 


S- 235. Nomi. 


Havvi tra gl’indeclinabili alcuni sostantivi, usati bensì 
come nomi, ma sotto una sola forma che nei più sembra 
essere una medesima con quella del tema e insieme del 
Nom. Sing. Essi sono: 


WTA , fuoco. Xt, mondo sotterraneo. 
Wat, pazienza. ya! uno de’ mondi celesti. 
wa , adorazione. fara, regola arbitraria. 


(1) Dinanzi a sonore mula in w in x (in eccezione del $. 74), onde 
p. e. con Sta fa yaeta, mondo chiamato Bhuvas. 


166 INDECLINABILI. 


fear, ragione, intelletto. WATR, anno. 

fret, cielo d’Indro. ent, esclamazione sagrificale. 
mr, felicità, salute. er, cielo. 

a, volto. fe, salute! 

wet, credenza. &ner, esclamazione sagrificale. 


AVVERBI E PARTICELLE. 


S. 236. Formansene da temi nominali per via di suf- 
fissi particolari, circa il che veggansi principalmente i suf- 
fissi secondari wa, AE, MI, 1, va, UT, a, rata, w, fé, 
un, we, arr. Nel rimanente sono in gran parte nomi sot- 
to forma di qualche caso, i più dall'uso della lingua ri- 
stretti a solo valore d’avverbio o particella. Qui appresso 
si recano i principali tra gli avverbi, preposizioni, con- 
giunzioni, interiezioni. 


S. 237. AvveRBI. . 


WwwiTa, inopinatamente, sen- wr, qui, in questo. 


Za causa. wet, certamente. 
vara. dinanzi, war, oggi, presentemente, 
wi di fronte. ora. 


atea in breve, a non tg È A Li 

wafer lungo andare, wa, di sotto, in giù. 

feto wuaTa, di sotto, a basso. 

wwsa, in perpetuo, del con- wa, oltre misura, oltre 
tinuo. l'usato. 

GETATE, ignorantemente, wyat, ora, adesso. 

ww, subito, a dirittura. —vfaya, sempre, del continuo. 

wa, di qui, quindi innanzi. ware, finalmente. 

n molto, oltremodo. ufra, in Pa 

unta waa, altrove, in altro luogo. 
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ware, altrimenti, in altra 
guisa. 

waret, altra volta, in altro 
tempo. 


YA il dì seguente, 

utga ) l’altro dì. 

wfirre , all’intorno; rapida- 
mente. 

utena , continuamente, ad 
ogni momento. 

uga, colà, nel mondo di tà. 

USA , sbbatrina: 

wagag, necessariamente, ad 
ogni modo. 

WaTa, giù, all'ingiù. . 

vasi, non una volta, spesso. 

wgra, incontanente. 

unqua, per ordine, alla fila. 

una, da lunge; da presso. 

arfra, visibilmente, in vista. 

um, ‘velocemente. 

ta, qui. 

ana, di qua. 

area, qua e là. 

3fa in questa guisa, 

wa.) così. 

zerata, ora, in questo tempo. 

Sua , un poco, alquanto. 

va , forte, ad alta voce. 


3rR, superiormente , a tra- 
montana, 


autg, di nascosto. 

FINITA, quinci e quindi. 
ada , in amendue È i giorni. 
au, sull’ulba. 
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via, in su. 
wa | rettamente, verace- 


Gua | mente. 
ver, una volta, un tempo. 


vauè, issofatto. 
di 
vafe, in questo tempo. 
Z . 
Cane, Uuguanno, In questo 
anno. 


IAA 
uf in alcun modo. 
UA, 


Wa, come 

et, quando 

un in alcun tempo. 
fé, quando. ° 


afefan, in alcun tempo. 
«tar, volentieri, di leggieri. 
ferfae, alquanto. 

fas, certamente. 

«a, donde? 

#3, dove? 

«afar, in alcun luogo. 

, dove? 

ufee, in alcun luogo. 


ferma , presto, subito. 


ICE certamente. 


mer, molto, forte. 


da un pezzo, do- 
po lungo tempo, 
finalmente. 


sii 
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wrg, talvolta, per avventura. 

war , tacitamente,a bell'agio. 

mea, di là, da quel luogo. 

ru; ivi, colà, in quel luogo. 

ur, così, in questo modo. 

NET | allora, in quel 

RETATA tempo. 

nta, velocemente, di forza. 

wfè, in quel tempo. 

#TaR, Ora, intanto. 

fica | obliquamente, 

firma \ di soppiatto. 

unta , tacitamente. 

feat, di giorno. 

rg, malamente. 

sar, lungi. 

«er, fermamente, salda- 
mente 


uo | 


di notte. 
ssa | 
ara, variamente. 


ata, per fermo, nominata- 
mente. 

fare, in vicinanza. 

- fraet | sempre, inogni tem- 

fran po, costantemente. 

atea, basso, leggermente. 


TR, molto. 
ut:wa {| posdomani, doman 
TUIE l’altro. 


ar; nell’anno passato. 
utt, nel penultimo anno. 
ga, nel dì seguente. 


vata , ‘n appresso, di poi. 
gut, di nuovo. 
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ga: ywi, ripetutamente. 


qgure , dinanzi. 
gear, dinanzi, ad oriente. 


qu, una volta, anticamente. 
du, come in antico. 
ufwa , ieri, il dì prima. 
Qvus, separatamente, in par- 
ticolare. 
W&TRA , Con gran piacere. 
wù, di mattino. 
wa°%, posteriormente, ad oc- 
cidente. 
muità, di mattino. 
LEI violentemente, 
TEC di forza. 
UT, anteriormente, ad o- 
riente. 
urat, di mattino. 
mea, in palese, visibilmente. 
utag, per lo più, comune- 
mente. 
, nell’antimeriggio. 
ùa, nell'altro mondo, dopo 
morte. 
«str, di forza. 
www, in molte guise. 
vara, spesso, in copia. 
wa , di più, inoltre, da capo. 
ya, molto, forte, spesso. 
new, rapidamente. 
NAT, “un poco, adagio. 
fava , reciprocamente; di na- 
scosto. 
fan, falsamente. 


avi, indarno. 
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Wet, iteratamente, da capo. 
gut, falsamente. 

unar, insieme, ad un tempo, 
TEA 
tefa 
trat, nottetempo. 

TU, meglio. 

afea, di fuori. 

ter, molto, bene, sì. 

ferrar in tutte parti, 
fara da ogni banda. 
fara, nell'alto, per l'aria. 
gun, indarno. 

@stara , all’occasione. 


wa, manifestamente. 

wa | pian piano, lenta- 
da mente. 

wsra , n eterno, per sempre. 

wa, rapidamente. 

wa, domani. 

asa, una volta sola. 

War , continuamente. 

war, n verità. 

WTA , in fretta. 

wet, sempre. 

wa, all'improvviso. 

TAR 
WAT 


ma 


di nascosto. 


sempre. 
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GARA , continuamente. 

wufe, all'improvviso. 

wsati, da tutte bande. 

wa, ugualmente, ad un 
tratto. 

Wat, in vicinanza; in mal 
punto. 

watar, in vicinanza. 

wrgfa, ora, adesso. 

WIR, Intieramente, accon- 
ciamente. 

wa, affatto, da tutte parti. 

wa, dappertutto, sempre. 

wdaur, in tutte guise. 

wder, in ogni tempo, sempre. 

wear, di subito. 

area, visibilmente, in pre- 
senza. 

ary, dene, molto. 

WIRIAR, Ora; conveniente. . 
mente. 

eran, di sera. 

GRA , giocondamente. 

gr, dene, molto. 

wa, meritamente, conve- 
nientemente. 

wa , di per sè, spontanea- 
mente. 

ara, teri. 


Osservazione. Di parecchi altri avverbi fanno principal- 
mente uffizio: a) l’Acc. Sing. n. d’aggettivi e anche di so- 


stantivi; 0) il Gerundio in a; Cc) 


nabili (varaì4Ta). 


1 Composti indecli- 


170. 
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S. 238. PrePoSIZIONI. 


Reggono comunemente: 


4) L’Accusativo 


«fr, sopra, oltre, viu. 

wa, al di sopra, avanti, a 
preferenza di. 

fa, su, sopra, per cagion di. 

wie, den sotto (wa rad- 
doppiato. 

wufa, den sopra (wafa rad- 
doppiato). 

wa, fra, in mezzo, duran- 
te, senza. 

wata, dentro, fra, durante, 


eccetto, senza, per a- 


cd) wa, da, lungi, fuori. 
- Ns fino a, sin da. 

urta, vicino, lungi. 

aa, oltre, di là, più su. 


whit, appo, verso, contro, per 
cagione, rispetto a. 

wfinre, di rincontro, vicino, 
ad ambo i luti. 

39, sotto (per dinotar dipen- 
denza od inferiorità di 
grado). 

rune, ad ambo i lati. 

farasat, vicino, in mezzo. 

uft, intorno, verso, per. 

ufera , intorno. 


nfa, verso, per, contro. 


mor di. WRIT, VICINO. 
wma, da tutte parti. 
0) Lo Strumentale 
ti 
N 
Te. con, insieme con, in compagnia di. 
PI DTA 
bilità DE 3) L’Ablativo 


uft, fuori, eccetto. 


ufa, in cambio di, per. 
wifa, da, sin da, dopo. 
afaa, fuori. 
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5) Le preposizioni terminanti in wx e wrfe, come p. e. 

na (= n + wa), dinanzi, prima, zfamfe (= af + we), 

a destra, a mezzodì, onde p. e. mrutata , dinanzi al villag- 
gio, aferafe nata, a destra o a mezzodì della selva. 


4) Il Genitivo 


a) erfaa, fuori. Tana, dopo, dietro. 
“ta , oltre, al di là. . 3a, dinanzi. 


5) Le preposizioni accennanti sito o direzione e termi- 
nanti in a@, (tranne wfirra, ware, ufora, wdaa che vo- 
glion l’Acc., v.A4)e in aa, come p. e. watt, sotto, zfanma, 
a destra, a mezzodì, onde p. e. fiturara, sotto il monte, 
sferra: gua, a destra o a mezzodì della città. 

c) E in generale i sostantivi semplici o composti fa- 
centi uffizio di preposizione, come p. e. in wrrtàà, in 
mezzo a noi due, naràR, per cagion di me, gam wa, 
in presenza del figliuolo. 


5) Il Locativo 


a) wa, sopra (a significazion di dominio), sotto (di sud- ‘ 
ditanza), come p. e. in wfu varèy auea:, Bramadatto (è) 
suit Panciali cioè B. domina sui P.,sfa ast varati, i Pan- 
ciali (sono) sotto Bramadatto cioè i P. ubbidiscono a B. 

b) sa, sopra (a significanza di superiorità o eccedenza 







fe AT 
6) L’Acc. o Strum. o AbI. 
ATaI, TUTE, fam, senza. 


7) L’Acc. o Abl. o Gen. 


we, sotto, al di sotto. wq, lunghesso, dietro, dopo, 
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secondo , verso, attru- wfarar, di rincontro, vicino. 
verso, conforme, circa, è, eccetto, senza. 
per cagione di. ar, lontano. 


8) L’Acc. o Gen. o Loc. 


wet, dentro, in mezzo, in. vaft, sopra, al di sopra. 


9) L’Acc. o Gen. 


a) wfarata, di rincontro, vicino. ata, lontano. 


b) Le preposizioni terminanti in xa (0 #@, v. S. 41,c) 
indicanti sito o direzione, come p. e. sw, di sopra, a 
tramontana, onde, verbigrazia, y\Xa ama 0 ama, più su 
o a tramontana del villaggio. 


40) L’AbI. o Gen. 


Le preposizioni accennanti sito o direzione, che ter- 
minano in wr (v. suff. sec.), come p. e. afgan, a destra, a 
mezzodì, onde, verbigrazia, fam gan 0 gra, a destra, o 
u mezzodì della città. 

Osservazioni. a) Varie di queste preposizioni s’usano 
| eziandio senza appoggiatura di nome, nel qual caso hanno 
forza d’avverbio (v. S. 237). ) Talvolta la preposizione 
entra come ultimo membro in composizione col nome su 
cui s'appoggia e che in tal caso serba naturalmente la for- 
ma del tema, come p. e. in taraft (= a + suft), sul 
carro. 


S. 239. Conciunzioni. 


ww, così, ora, ma, ma se, fa, eziandio, inoltre, quan- 


allora, quindi, e, an- tunque, ma. 
che, inoltre. urelfer, 0, forse. 
ua, ovvero, od anche. xfa, così, in tal modo. 


wu, sinonimo di we. za, come, a modo di. 
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sa, e, anche, ovvero. 
INAI 


Farei 
saralfar 


va, pure, così, ancora, sic- 


come. 


var , così, perciò, veramente. 


«fare, forse?! 


et, quando. 
fara, inoltre. 


fara, ma, anche. 


fag, forse, quanto meno, in- 


oltre. 


fan, che? a che? PI: 


forse che? 


fara quanto più,ovvero, 


fana neppure. 
fer, certamente, proprio. 


g, invero, pure. 
= (enclitica = lat. -que), 


dr, se. 
sq, mai, unquam. 

ld ® CHA 
TE quindi, perciò. 
ATERTA 


N 


ut, al modo che, e 
aaa, tanto, tanto tempo. 
a, guindi, percio. 

q, ma, quindi. 

A, non. 


o, ovvero, forse. 


a wfa, neppure, ne quidem. 
a dx, se non, nisi. 
a «Tg, non mai. 


19° non però, ma non. 
A JT . 
3, forse, ovvero. 


qua, certo. 
UR, inoltre, ma. 


waa, all’incontro. 


aT (particella proibitiva = lat. 
ne), non. 

at wr, lo stesso. 

ana, donde, dacchè. 

ga, dove, se, perchè. 

gut, come; affinchè; così! 

uz, il perchè, laonde. 

ut, quando, nel qual tempo, 
tostochè. 


fe, se. 


e. afear, ovvero, lat. sive. 


aran, quanto, mentre, finchè. 

da, laonde, pel che, affin- 
chè. 

AT, piuttosto, anzi. 

at (enclitica = lat. -ve), 0v- 
vero. -. 

è, pure, invero, se. 

x (dà al verbo presente il 
valore di passato). 

fe, imperocchè. 


Osservazione. Alcune di queste particelle, come p. e. 


(1) Particella interrogativa di cosa che si desidera, come p. e. in 


afermitafa è ATAT, vive mia madre? 
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wu, v, 7, è, wa, alle volte non sono adoperate se non co 
me semplici riempitivi. 


S.+240. INTERIEZIONI. 


a) Di allegrezza: fem, an, wa. 
Di dolore: we, wEE, wRÌ, weraT, ra, a, 1, enel. 
Di maraviglia: wa, è) &@è. 
Di chiamata: wr, ufa, wè, ur, wr, dt, diva, è, mm, dà, 
è, ti, è. 
Di sdegno: ura, 37, ww. 
Di avversione, rimprovero o minaccia: fax, E. 
Di approvazione: wi, arr, gg. 
Di incitamento: wfa, za. 
Di compassione: w, w, ©, wi, 17, ca. 

5) Fra le interiezioni possono ancora mettersi le se- 
guenti voci indeclinabili (v. $. 235), accompagnantisi col 
Dativo: wear , abbastanza! asa, onore! adorazione! ug, 
duz, Naz, EI, URI, esclamazioni che si fanno, le prime 
quattro, nel sacrificare ai morti, la quinta, agli dei; wr 
(anche col Gen.), aruatta, «fa, felicità! salute! 

S. 244. 11 Comparativo e il Superlativo degli Indecli- 
nabili formansi rispettivamente colla giunta dei suffissi 
ar e rara (cf. $. 197,I), entrambi ossitoni, onde p. e. da 
wfa, sopra, si fa il Compar. wfrada e il Superl. wfrrala, 
da 388, alto, stata, sdwala (cf. S. 197, I, oss. 1, d). 


—<S2= — 
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AVVERTENZE PRELIMINARI (cf. $. 89). 


I. PASSIONI FONETICHE. 


S. 242. Non soggiacciono a guna nè a vriddi (v. $. 19): 
4) generalmente le radici & (cl. 6) e &, gridare, x, ta- 
gliare, 3g (cl. 6), spezzarsi, 3 (cl. 6) e a lodare, wg (cl. 
6), voltolarsi, eg (cl. 6), sbocciare, Re wa, vibrare, e 
alquante altre specialmente finite in 3 3; 2) ne’ casi 
in cui la terminazione s’ appicca per via dell'z copula- 
tiva (v. S. 250): «) di necessità fax (cl. 6 e 7), trema- 
re, onde p. e. fafanm (= far +x + m); 2) ad arbitrio wj, 
coprire, onde p. e. wdfan(= sa +z+ a, v. $. 25, a) 
od xdfaa (v. $. 23). 

S. 243. La radice me, coprire, ne’ casi in cui davanti a 
vocale dovrebbe prender la guna (v. 19), allunga l’z, on- 
de p. e. afar (fut. 1.0) e non fem. 

S. 244. La radice ga, astergere , piglia la vriddi: @) di 
necessità dove è prescritta la guna, onde p. e. con © 
(fut. 1.9) fa, mediante l’x copulativa (v. $. 250), atfeiat, sen- 
za lx, amet ($$. 36, eccez. bj 38); 6) ad arbitrio davanti a 
desinenze comincianti per vocale, dove la guna non è 
prescritta, onde p..e. con wfat (3 p. plur. pres.) fa gafa 
ovvero aTsifa. 

$. 245. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante 
che non sia nasale nè semivocale, i suoni wx, wr, guna e 
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vriddi di wg (v. $. 19), passano rispettivamente per me- 
tatesi in x, t: a) di necessità in TR, vedere, e gu, man- 
dar fuori, ecc., onde p. e. eg (gunamento di xg) + n 
fa get; d) ad arbitrio nelle radici wu, trarre, qq, suziarsi, 
xq, inorgoglirsi, gg e wu, toccare, Wq, strisciare, ecc., 
onde p. e. wà (gunamento di ya) + w fa #it 0 me. 

S. 2/6. Le radici wg, perire, e wu, tuffarsi, dove è 
prescritta la guna o la vriddi (v. $. 19), se pigliano suf- 
fisso cominciante per consonante che non sia nasale nè 
semivocale, si governano come se fossero #4» e ag, onde 
p- e. con mm (fut. 1.0 ) fanno er, nam (v. $. 39). 

S. 247. Le radici my, sbadigliare, x, perire, wr, co- 
minciare, &%, ottenere, dinanzi all’ultima loro consonante 
inseriscono una nasale semprechè la desinenza cominci 
per vocale; e perciò in tali casi diventano rispettivamen- 
te WAY, TI, TRI, war, onde p. e. mi + wà fa varà (3. p. 
sing. pres.). 

Eccez. ed osserv. 4) Non inseriscono la detta nasale: 
a) ne’ tempi speciali xy e, fuorchè talvolta presso gli epi- 
ci, 3, e amendue, sempre, nel perf. radd.; è) 14, fuor 
del perf. radd., quando è seguita dall’ copulativa (v. $. 
250); c) ad arbitrio an, se non ha prefisso (v. 89, II), nel- 
l’aoristo del passivo. 2) Avendo luogo l’inserzione della 
nasale, l’w della radice non soggiace a vriddamento, onde 
p- e. watfi, ma wefat (3. pers. sing. aor. del passivo, 
v.4,c). | 

S. 248. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante, 
che non sia semivocale, wrt, ammalare, e ar, affrettarsi, ‘ 
mutano.a in x, onde p. e. at + fa gd (v. S. 41, c). 

S. 249. In certi casi, di cui sarà detto a’ luoghi pro- 
prii: | 

I. Alcune radici dopo q x a gettano via la vocale o 
il dittongo e cambiano queste semivocali nella vocale 
corrispondente (g w , v. S. 16), la quale per le radici 
gittanti una lunga o un dittongo diventa lunga; onde: 
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nè passa in 7g, afferrare, wa passa in aq !, abitare. 
am —— sf,invecchiare, we —— 38, portare. 
àù —— ‘È, frenare, è, —— ">, tessere. 

ww -——  Yya,interrogare. aa ——  fera,attorniare. 
sa —— Yyu,friggere. 2g —— fai, ferire. 
ur —— xN,sagrificare. à —— a, coprire. 
aq —— sq, dire. 3A —— 7%, lacerare. 
ua —— 3%, parlare. fa ——  ,gonfiarsi. 
qu u—— 39, seminare. &q —— 9, dormire. 
TT .——. 3%, volere. è -—— 8, chiamare. 


Osservazione. Dove +39 non dee cambiarsi in 3, può 
essere surrogato da wsî 0, se dinanzi a consonante, NR , 
onde p. e. 3g + n fa nero at (v. S. 36, eccez. dj ct. 
$. 245). ù 


II. Fognano la loro nasale, tra le radici più usitate: 


LLE andare, ecc. (non però nq, ‘ agitare ». 
in senso di onorare). tg, tingere. 


vr, ungere. Wa , svegliere. 
gui, accendere. aa, andare errando. 
«1, diformare (detto del xa, narrare. 

corpo). 

P > cadere. 

Ru, curvare. va 
nq, intrecciare (ad arb. se wai 

della 1 cl.) RI trascurare. 
“aq, tremare. . | , attaccarsi. 
è, mordere. wa, montare, ecc. 
sta , cadere. | 

de 1 \_ { fermare, puntellare. 
x, legare. i PRI 
N, rompere. era, colare. 
AI I wq, abbracciare. 
cadere. 

va 


N 


(1) Vedi 6. 48, III, d. 
Gramm. sanscrita. 12 
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INIT. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante: a) 
allungano la lor vocale le radici wr, amarè, a, cammi- 
nare, wR, affaticarsi, wr, sopportare, xa, languire, zR, 
domare, 8, errare, ar, vomitare, ya, tranquillarsi, wa, 
penare, wr, gridare, onde p. e. da za + 7 si fa ara (v. 
S. 42); 5) tognano la lor finale le radici wa, ferire, 1a, 
andare, aa, stendere, #a, chinare, na, pensare, wa, fre- 
nare, @, dilettarsi, #a, uccidere, e alcune altre dell’ 8 
cl.; e allungano inoltre la lor vocale wr, scavare, wa, na- 
scere, wa, amare ; onde p. e. da ga, m, qa +7 si fan- 

no Wi, IT, STA. 

IV. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante: 4) 
a) cambiano la loro finale in & le radici: È, cantare, at 
(1e3 cl.), dare, wr, porre, è, poppare, bere, ar, « dere », 
at, misurare, &, distruggere, n, stare, x, « abbandona- 
re»; 6) ma dinanzi a suff. cominciante per 7 le radici ut, 
NT, di, wa, er (e, ad arbitrio, x, scindere, e N, a guzzare) 
‘ cambiano la finale in x; wr muta inoltre win x; e at viene 
surrogata da zx, onde p. e. col suffissso 7a le radici ut e 
er fanno entrambe fern; &m e ar rispettivamente fara, 
cem; e at anal (v. $.25, c) o fan; 2) gra, reggere, ecc., 
passa in fara (e, in forza del S. 48, III, è, far), onde 
p. e. gra + a fa fre (v. S. 38). 

V. Dinanzi a suffisso cominciante da vocale gettano via 
la vocal radicale wa, mr, wa, mangiare, xq e, con mu- 
tamento di = in @, za, onde p. e. waq (forma raddop- 
piata di wq, v. $. 253, IV) + sa fa qegR, en + fn 
nf. 


Mi Contro la regola setbani breve il loro « le radici 
I, aa, a, a, aa, ga (cf. II). 


II. DeLL’z ($) coPULATIVA. 


S. 250. Fuor dei tempi speciali (v. $. 261 e segg.), le 


desinenze e i suffissi comincianti per consonante che non 
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sia @, si appiccano comunemente al tema verbale per 
mezzo di un’x copulativa (cf. p. e. tacitus = tac4- i+ 
tus, doctus = doc +- tus). Al quale proposito giova di. qui 
porre le seguenti avvertenze (v. $$. 251, 252). 

S. 2534. Pigliano l’x ($) copulativa: 
I. 4) Tutte le radici polissillabe. 

2) Tutti i verbi derivati, tranne l’Intensivo I che se- 

gue l’analogia del primitivo da cuì deriva. 
II. Tra le radici terminanti in vocale: 

4) Tutte quelle che finiscono in x, ma solo ad arbi- 
trio 4, agitare, & partorire. 

2) Soltanto nel Futuro II e nel Condizionale e ad ar- 
bitrio, se la finale è immediatamente preceduta da gruppo 
consonantico, nel Precativo, le radici terminate in w, ec- 
cetto: a) 3, scegliere, che pigliala generalmente (ma solo 
ad arbitrio nel Precativo) e può allungarla in $ colle stesse 
eccezioni che per le radici in wg (v. 3); 2) &, sonare, che 
può prenderla anche fuori del Fut. II e del Condizionale. 

3) Generalmente (ma solo arbitrio nel Precativo) tutte 
le radici in «g, le quali (fuorchè nell’Aoristo atmanepadico, 
nel Precativo e dove nel Passivo x passa in wrt ) possono. 
prendere È in cambio d’z. 

4) Fra le finite in x, $, s: 


fa, andare, ecc. wI, aguzzare. 
fu, gonfiarsi. @, lodare. 

a, cri a, congiungere. 
N, giacere. &, gridare. 

W, starnutare. %, gocciare.. 


IIL Tutte le radici finite in consonante salve le - ecce- 
zioni di cui al $. 252. 

Osservazione. La vadice we, prendere, piglia & in cam- 
bio d’g; non però nel Passivo dove l’w radicale passa im 


wr (cf. IT, 3). 
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consonante: 


T. Non pigliano x: 


we, mangiare. 
wrq, ottenere. 
gu, drarre. 


ma (solo nell’atm.), cammi- 


nare. 
qw, adirarsi. 
Wu, gridare. 

fera, gittare. 

$°, schiacciare. 
ww, aver fame. 
fee, tormentare. 
ma ', andare. 

wa , mangiare. 
fee, tagliare. 

gr, toccare. 

xq, bruciare. 

fira , gocciare. 

LAP percuotere. 
Yu, esser contento. 
wa, abbandonare. 
fra, risplendere. 
tn ?, mordere. 

xe *, Druciare. 
few, indicare. 
fee, ungere. 

gi, peccare. 


ge, mungere. 
N, vedere. 


fera , odiare. 
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$. 252. Eccezioni al 6. 25 


1, III. Fra le radici finite 


far, nettare. 


qe, muovere. 
xy, cuocere. 
we, andare. 

, pestare, schiacciare. 
9g (cl. 4), crescere. 
ws, interrogare. 

2, legare. 
x (cl. 4), risensarsi. 


xa, coltivare, amare. 


vw, rompere. 
fire, spaccare. 

ya , piegare, godere. 
W , arrostire. 

"aq (cl. 4), pensare. 

ww î, tuffarsi. 

fre, pisciare. 

ww, sciogliere, liberare. 
9% , tastare. 

ax, sagrificare. 

i , giacersi con. 

WR, frenare, governare. 
ya, congiungere. 

qy, combattere. 

tg, colorare. 

%, desiderare. 

© , dilettarsi. 

i, effettuare. 

fra, votare. 


aa, chinare, curvare. 
we, legare, annodare. 


for, offendere. 
&r, rompere. 


in 


4 
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SY, impedire. wa, potere. 
EI , offendere. we, cadere. 
&?, salire. ‘ wq ?, maledire, giurare. 
I, acquistare. fara, distinguere. 
fesa, ungere. 4, purificarsi. 
fan, impicciolirsi. Nr, seccare. 
fee, leccare. ‘3a 3, spetezzare. 
9, (cl. 6), rompere. fywa, abbracciare. 
TI, parlare. x , attaccarsi. 
qq, seminare. wr, sedere. 
a@ ?, abitare. Uri , effettuare. 
2 
ae *, portare. fee, spruzzare. 
fa@, separare. fay (cl. 4), perfezionarsi. 
fax (cl. 3), separare. gr, mandar fuori. 
faz, (cl. 4 e 7), trovarsi, co- ga, andare, strisciare. 
noscere. wa, salire. 
fa, entrare. €, toccare. 
faq , penetrare. wa, abbracciare. 
ga 5, volgersi, diventare. ‘wq, dormire. 
gg, crescere. ferz, sudare. 
ty , percuotere. è, cacare. 


ua ‘, uccidere. 


(1) Eccetto, nel Parasmaipado, Fut. II, Condizionale e Desiderat. 

(2) Presso gli epici talvolta coll'g, massime nel Fat. IL 

(5) Solo nel Parasm. davanti alle desinenze comincianti da &, nel Par- 
ticipio passato del Passivo e, ad arbitrio, nel Gerundio in at. 

(4) Eccetto il Fat. Il e il Condizionale. 


II. Non prendono x nel Participio passato del Passivo 
e, ad arbitrio, nell’altre forme: 


we, penetrare. xu |, bastare, apparecchiare. 
va, ungere. fa, inumidirsi. 
ws (cl. 5), penetrare. fa ? (cl. 9), formentare. 
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WA , sopportare. 
ne, penetrare. 


mq (cl. 1), custodire. 


me, coprire. 
we, giocare ai dadi. 
ww, fabbricare. 


xa, ristringere. 
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&è, odiare. 

, perire. 
WO TE (cl. 6), alzare. 
"Te, misurare. 
ue, turbarsi, svenire. 
3% , astergere. 


 , perire. 


3, lacerare. 
R ammazzare. SR 
Te fey (cl. 1), reggere. 
qu saziarsi. TE 
wq, vergognarsi. : 
, spezzare. fere, amare. 
#9 (cl. 4), imbaldanzire. we, vomitare. 
era ‘, colare. 


uccidere. 


(1) Sempre senza x nel Parasm. davanti alle desinenze comincianti da 
e nel Fat.I. 

(2) Ad arbitrio anche nel Participio passato del Passivo. 

(3) Solo con x nel Gerundio in IT. 


(4) Sempre senza x nel Parasmaipado davanti alle desinenze comin- 
cianti da @. 


III. Oltre al non prendere x nel Participio passato del 
Passivo (v. però eccez.) possono ancora rigettarla: 4) wa, 
tagliare, ga, uccidere, ga, danzare, wg, scherzare, qg, uc- 
cidere, davanti a suffissi cominciantì per ® (tranne all’Ao- 
risto) e le due ultime radici anche nel Gerundio in ai; 
2) xa, estrarre, dopo il prefisso fra ; 5) le radici gu, ap- 
petire, xa , desiderare, fra e ga, uccidere, e we, sostene- 
re, davanti agli altri suffissi comincianti per x. 

Eccezioni. Pigliano però x: 4) di necessità nel Partici- 
pio passato del Passivo e nel Gerundio in rt: a) xq an- 
che dopo fra; 5) gx dopo fa in senso di perturbare; 
2) ad arbitrio &q nel Participio passato del Passivo. 


or 
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III. DeL RADDOPPIAMENTO. 


S. 253. Nella formazione del tema verbale la radice può 
soggiacere a raddoppiamento; al qual proposito si pre- 
mettono le seguenti regole generali: 

I. In radice cominciante da semplice consonante ripe- 
tesi questa colla seguente vocale (v. però V), onde p. e. &, 
fremere, si raddoppia in &&, wa, cadere, in gar. 

II. a) In radice cominciante da più d’una consonante 
ripetesi insieme colla vocale seguente (v. però V) soltan- 
to la prima di esse consonanti, onde p. e. x, correre, si 
raddoppia in zg. 5) Ma se la prima di queste consonanti 
è una sibilante e la seconda una sorda (v. $. 17), ripetesi 
questa e non la prima; onde p. e. ga, versare, si rad- 
doppia in wga, wai, puntellare, n TERI. 

II. Se la consonante da raddoppiarsi è aspirata, ripe- 
tesi in sua vece la corrispondente non aspirata; onde p. e. 
far, tagliare, raddoppiasi in fafaz (v. S. 37, c), fire, fen- 
dere, i in fafre, pr, vibrare, get (n. II, d). 

IV. Se la consonante da raddoppiarsi è gutturale, ripe- 
tesi in sua vece la corrispondente palatina non aspirata 
e così w per & &, x pera 9 (v. $. 16), x per x, onde 
p- e. la radice xq, adirarsi, raddoppiasi in gag, ta, 
vacillare, in wes& (v. Il e IM), mr, parlare, in sa, TE, 
a pr in ag (v. II), wa, ridere, i in ara. 

V. a) Per una vocale lunga ripetesi la corrispondente 
breve; onde p. e. at, condurre, raddoppiasi in fraì, are, 
domandare, in ‘gara, wr, divorare, in watz (v. IV), an, 
stare, in we (v. II, è; III). 5) Per un dittongo ripetesi 
la vocale fondamentale, cioè x per ® è, 3 per wî w, onde 
p. e. èa, scherzare, raddoppiasi in feàa, ata, vedere, in 
gere, dra, avvicinarsi, in zeta (v. II). 

Eccezioni ed osservazioni. 1) wa, risplendere, ripete fe 


e non g, onde fara, non ya. 2) è, chiamare, diventa £ 
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(v. S. 249, T), onde raddoppiasi in wg (v. IV; V, a); freq 
e vt, sputare, possono in cambio di x (v. II, è; II) ri- 
peter 7, onde fefeg o fafea, feeta o faig. 3) Le radici 
x, uccidere, e fe, andare, gittare, nella sillaba radicale 
mutano x in 9, onde si raddoppiano la prima in war, la 
seconda in fafa (v. IV). 4) Avvertasi principalmente il 
6. 48, III, a, onde p. e. fer, aspergere, raddoppiasi in 
fafae . | 


“ 


CONIUGAZIONE. 


S. 234. Le radici di cui s’ è toccato al $. 89 vengono, 
secondochè già s'è detto, dai grammatici allegate come 
parte fondamentale del verbo. Quindi è che da esse non 
solo si forma il verbo primitivo, ma deduconsi i temi dei 
verbi derivati, ciò sono il Passivo, 11 Causale, il Desidera- 
tivo e l’Intensivo; ai quali s’ aggiugne, come derivato, il 
Denominativo che formasi da tema nominale. Nelle se- 
guenti regole, quanto al verbo finito, trattasi prima dei 
primitivi, poscia dei derivati. 


PARASMAIPADO E ATMANEPADO, 


S. 255. Il verbo attivo considerato principalmente nelle 
sue desinenze ha due forme, dai grammatici indiani chia- 
mate l’una Parasmaipado (transitivo), l’altra Atmane- 
pado (riflessivo). 1 L’Atmanepado, che risponde al Me- 
dio della lingua greca, viene comunemente adoperato: 


(1) Parasmaipada è vocabolo composto di parasmai (dativo di wr, 
v. $. 225), ad un altro, e di pada, forma (grammaticale), vocabolo, e si- 
gnifica quindi forma per un altro, cioè verbo la cui azione si riverte ad 
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A) In parecchi verbi primari, come pure ne’ Causali, 
ne’ verbi della cl. 10 e ne’ Denominativi di analoga for- 
mazione, quando l’azione si fa per conto proprio dell’a- 
gente (soggetto), onde p. e. và (Atm.), cuoce per sè, xè 
TTI (Atm., Caus. di x, fare), si fa fure una stuoia; ma 
p. e. ara: uefa (Parasm.), i cuochi cuocono; ad arbitrio 
però, se la riflessività viene espressa con altro vocabolo, 
onde p. e. uerà (Atm.) o wefa (Parasm.) wateaa, cuoce il 
suo riso. 

2) In tutti i verbi quando è dinotata reciprocità di a- 
zione, onde p. e. urta (Atm.), si tagliano (a vicenda); 
non però se la reciprocità viene già indicata da wafta, 
zatat, o wc, l'un l'altro, onde p. e. wataa wfrzafa 
(Parasm.), si tagliano l’un l’altro. 

3) Ne’ Causali quando quello che col verbo primario 
sarebbe oggetto, è soggetto ed oggetto ad un tempo, co- 
me p. e. in wdzgt (Atm.) ut, l’elefante si fa montare. 

4) In alcuni verbi usati in certi significati o dopo certi 
prefissi (v. $. 89), come p. e. in at (condurre) in senso 
d'istruire o dopo il prefisso sx, gettare in alto. 

3) In parecchi verbi generalmente, massime se sono in- 
transitivi, come p. e. in y, giacere. 

6) Fuor de’ casi suddetti l’attivo prende comunemente 
la forma parasmaipadica. 

S. 256. L’Atmanepado è anche la forma propria del Pas- 
sivo e dell'Intensivo II. 


Numeri, Persone, Mopi E Tempi. 


S. 257. I numeri sono, come pei nomi, Singolare, 
Duale e Plurale, ciascuno colle tre persone. I modi 





altri che all'agente, verbo transitivo; atmanepada si compone di atmane 
(dativo di WTA, V. $. 222), a se stesso e di pada e vuol perciò dire 
forma per se stesso, ossia verbo la cui azione torna all'agente, verbo ri- 
flessico. 
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sono: Inpicativo che abbraccia i tempi: Presente, lm- 
perfetto, Perfetto, Aoristo, Futuro I e Futuro JI; 
PorEnziaLE; ImPERATIVO; PrECATIVO; e ConpiIZIONALE; ì quali 
ultimi quattro non hanno che una sola forma temporale. 
Sonovi inoltre l’Inrinito e vari PaARTICIPI e AssoLuTIVI 0 


GERUNDI. 
$ 


Le pieci CLASSI DI CONIUGAZIONE. 


S. 258. I verbi si dividono dai grammatici indiani in 
dieci Classi coniugative, le quali vengono rispettivamente 
determinate dalla maniera con cui si forma il tema dei 
verbi primari in quattro fra tempi e modi, ciò sono PrE- 
SENTE, IMPERFETTO, ImPERATIVO e PorENZIALE, chiamati per- 
ciò, sebbene alquanto impropriamente, tutti e quattro TEM- 
PI spECIALI. Le dette Classi contraddistinguonsi nella ma- 
niera seguente: 

A) La Classe I aggiugne w alla radice e gunizza inoltre 
la vocale radicale quando questa è gunabile (v. S. 19), 
onde p. e. wa, cadere, diventa da, gq, conoscere, ata. 

2) La Classe II appicca la desinenza immediatamente 
alla radice senza più (v. però 6. 280), oude p. e. 7a, ve- 
stirsi, fa alla p. 1 Sing. Pres. afar (vas + mi). 

3) La Classe III raddoppia la radice, onde p. e. at, dare, 
diventa zar (v. $. 282). 

4) La Classe IV aggiugne = alla radice, onde p. e. ag, 
perire, diventa «ya. 

3) La Classe V alla radice aggiugne .7 ovvero, secondo 
i $. 41, c, ©, onde La e. fa, raccogliere, diventa faq (v. 
S. 286). 

6) La Classe VI aggiugne w, senza più, na radice, on- 
de p. e. gr, percuotere, diventa gd. 

7) La Classe VII inserisce dopo l’ultima vocale della 
radice una nasale della classe della consonante seguente 
(c£. $. 39), onde p. e. gr, congiungere, diventa gg, I, 
impedire, eg (v. S. 284). 
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8) La Classe VIII aggiugne = alla radice, onde p. e. ra, 
distendere, diventa aq (v. $. 286). 

9) La Classe IX alla radice aggiugne x ovvero, secondo 
il $. 41, c, ©, onde p. e. 3, congiungere, diventa ga (v. 
però il $. 291). | | 

40) La Classe X aggiugne wa! alla radice e rinforza 
inoltre la vocal radicale, gunandola se non è finale e vridr 
dandola se è finale od è un w seguito da una sola con- 
sonante (v. S. 19), onde p. e. gt, rubare, diventa Ma, 
nt, passare, atta (mai + aja, v. S. 25, a), qw, fendere, 
da. | 


Le pue Coniucazioni Carpinari (I e IT). 


S. 239. Le dieci classi, di cui al $. 258, possono .rac- 
cogliersi sotto due Coniugazioni cardinali. 4) La Coniìu- 
gazione I abbraccia i verbi primari il cui tema de’ tem- 
pi speciali finisce in we perciò le Classi I, IV, VI, X 
(v. S. 258). Ne seguono l’analogia tutti i verbi derivati, 
tranne l’Intensivo I. 5) La Coniugazione II comprende 
i verbi primari il cui tema de’ tempi speciali non termina 
in w e perciò le Classi IT, III, V, VII, VIII, IX (v. 8. 258). 
Ne segue l’analogia l’Intensivo I. 


DESINENZE IN GENERALE. 


S. 260. Quanto alle desinenze in generale è da notare 
che: 4) la pers..1 Sing. (tranne l’Imperat. e il Perf. radd. 
del Parasm. e tutto l’Atman.) e Plur. ha per carattere g, 


(1) Questo wa si considera dai grammatici indiani come nato da 
gunato in ® + un wanalogo a quello delle classi I e VI, = wa (= 
e+a). La classe decima i cui temi si formano ip tutto ad analogia di quelli 
del Causale (v. Verbi derivati) contiene verisimilmente verbi causali pas- 
sali ad avere il significato di verbi primitivi. 
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Duale #; 2) la pers. 2 Sing. (tranne, nel Parasm., Impe- 
rat. e Perf. radd.) ha per carattere &; nel Plur. la desi- 
nenza di questa persona consiste o termina, nel Parasm., 
(tranne Perf. radd.) in w 0 w, nell’Atm., in @ 0 sar; 3) la 
pers. 3 Sing. (tranne il Perf. radd.) ha per carattere x, 
Plur., non così generalmente, w (v. però S. 277, 3); 4) le 
pers. 2 e 3 del Duale si differenziano tra di loro solo in 
quanto che a x od wg della pers. 2 risponde sempre x 
od @rg della 3. 


FORMAZIONE DE’ TEMPI SPECIALI. 


S. 261. Questi tempi che già s'è detto essere PRESENTE, 
ImPeRFETTO, ImpPeRATIVO, PorEnziaLE, formansi con aggiu- 
’ , ) 5 
gnere ai temi specificati nel $. 258 (v. però i SS. 268 e 
segg.), le desinenze personali, di cui qui appresso. 


PRESENTE. 


S. 262. Le desinenze del Presente sono: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
I. fa um ma 4 è nè 
2.  falfa!) qa è (è!) «rà è 


3. fa a ufrlufa?) è n uwù(wà 7) 
IMPERFETTO. 


__—. 263. Nell'Imperfetto il tema prende dinanzi a se 

l'aumento w, che piglia sempre l'accento acuto, onde p. e. 
ut: (tema di xy, cl. 1) diventa Wate. Se il tema comincia 
da vocale, l'aumento si fonde con w, wr in at, con z, È, 
e, èinè, con 3, =, w, Wing, con gg, gin er, onde 
p. e. wr (tema d'wr, mangiare, cl. 2) passa in wre, «Tg 


(1) Vedi $. 48, HI, c. (2) V. $$. 281,2, dj 282,4. (3) V. 6.277, 3. 
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(tema d’arq, conseguire, cl. 5) resta urg, $w (tema di &w, 
vedere, cl. 1) passa in èa, we (tema d' ‘ata, diventar sec- 
co, cl. 1) in we, a (tema di gu, crescere, cl. 4) in 
and. 
Osservazioni. 4) L’Imperfetto non piglia l'aumento: a) 
quando viene accompagnato da at # (= lat. re, v. $. 239) 
| nel qual caso ha forza d'Imperativo, come p. e. in ATE 
rat (dax, cl. 1), ron sia; bd) anche fuor di questo caso, 
ag presso gli epici!. 0) Nelle radici, a cui, secondo il 
$. 89, oss. 5, prefiggesi la sibilante 7, l'aumento precede 
essa sibilante, onde p. e. sufear (tema disa +a +7, 
cl. 6, v. S. 273) divien coll’aumento vare. 3) Talvolta 
presso gli epici l'aumento vien diviso dal tema per via di 
uno o più prefissi (v. S. 89), come p. e. in radar (MBh. 
xIV, 2024) in cambio 
S. 26/4. Le desinenze dell’ Imperfetto (che in buona 
parte mostrano essere quelle medesime del Presente, tron- 
cate o alleggerite per influenza dell'aumento) sono: 


nel Parasmaipado. | nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I. R Li i z afe nfe 
2. ® TA UTI STIRO wr 
3. Ta “ (38?) a uma unu?) 
IMPERATIVO. 
S. 263. Le desinenze di questo modo sono: 
nel Parasmaipado. .  nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale  Plur. 
I. fa «na a è uaè a 
2. fuffa n è uu a 
q aa ua(ur* mR NATA ATA (sara 5) 


(1) Quando l'Imperfetto è senza aumento, l'accento si governa come 
nel Presente. 


(2) V. 66. 281, 2; 282, 5. (3) V. 6. 277,5. (4) V. 66. 281, 2, b; 282, 4. 
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Osservazioni. I. Nella 2 pers. Sing. Parasm.: 4) piglia- 
no per desinenza: a) fai temi finiti in consonante (che 
non sia nasale nè x #), onde p. e. ax (cl. 2) fa afra(v. 
6. 36), parla, gag (da qa, cl. 7) grefa (v. $$. 36; 39), con- 
giungi; b) fa (attenuamento dì fia) i temi finiti in vocale 
(che non sia l’w della Coniugazione I (v. $. 259, a) nè l’3 
delle classi 5 e 8, preceduta. da una sola consonante, v. 2), 
in nasale e in x #, onde p. e. 1 (cl. 2) fa fa, va, x 
(cl. 2) afe, parla, fag (da x, cl. 3, v. $. 282, 1) fanzfa, por- 
ta, «tg (da wrq, cl. 5) wrgfe, ottieni. 2) Rigettano la de- 
sinenza: a) i temi della Coniugaz. I (cl. 1, 4, 6, 10, v. 
$. 259, a), come pur quelli delle classi 5 e 8 finiti in un 3 
preceduto da una sola consonante (cf. 4, è), onde p. e. 
utr (da vg, cl. 1), ga (da agg, cl 4), gr (da ge, cl. 4), 
uica (da yi, cl. 10), ferg (da fa, cl. 5), rg (da xa, cl. 8) 
fanno anche nella detta persona «ty, conosci, aya, peri- 
sci, gg, percuoti, «xa, ruba, faq, raccogli, 7q, distendi ; 
5) i temi della classe 9g se la radice finisce in consonante; 
nel qual caso però fra la radice e il carattere coniugativo 
a (v. S. 258, g) s°’ inserisce wr, onde p. e. wa, mangiare, 
3a, triturare, i cui temi sono wa, gg, fanno war, 

II. La 2 e la 3 pers. Sing. Parasm. possono in senso 
augurativo o precativo prendere la desinenza amg, onde 
p- e. wr (cl. 2), difendere, può far arma in cambio di we, 
difendi, e di amg, difenda. 


POTENZIALE. 


S. 266. Pare che le desinenze di questo modo nel Pa- 
rasmaipado si siano formate dalla rad. 1, andare (v. però 
$. 267), e nell’Atmanepado dall’equivalente rad. x raddop- 
piata in & (=x + x, c£. S. 57), rispettivamente congiun- 
te colle desinenze dell’Imperfetto (v. S. 264 ). In tale u- 
nione avrebbe gittato wr dinanzi ad va (p. 3 Plur., cf. 
$. 282, 5) e $ si sarebbe, senz’abbreviarsi, affisso alle desi- 
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nenze comincianti da vocale per via di q come fa per 
l'appunto nel Perf. radd. (v. $. 204 e segg); e inoltre nel- 
l’Atmanepado la desinenza x (1 Sing.) sarebbe stata surro- 
gata da w, e wa (3 Plur.) da ta4. E perciò le terminazioni 
del Potenziale sono (v. però $. 267): 


nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


è: ma ma ur gra farm Sar 
> MR MA I fu tm © 


Onde p. e. nelle pers. 1 Sing. (Parasm. e Atm.) we (cl. 
2 ), mangiare, fa war, vata, 9q (tema di ye, cl. 7, spar- 
gere), TATA, 

S. 267. Per la fommazibne delle terminazioni dei verbi 
della Coniugaz. I (cl. 1, 4, 6, 10, v. $. 259, a), nel Paras- 
maipado, in cambio di @1 (v. 6.266) congiungesi, a quanto 
pare, pur colle desinenze dell’Imperfetto la radice x, an- 
dare, o per avventura, come nell’Atmanepado (v. $. 266), 
la sua forma raddoppiata $ (=x+ x; cf. S. 57), che colle 
desinenze comincianti da vocale (3g 1 Sing., sa 3 Plur.) 
sì afligge per mezzo di q (cf. S. 23). Colle siffatte ter- 
minazioni, come pure con quelle dell’Atmanepado (v. $ 
266 ) il tema si unisce fondendo regolarmente il suo 
coll’i iniziale della desinenza in un ® (v. $. 21, 2,5), onde 
le uscite del Potenziale pei detti verbi della Coniugaz. I, 
compresavi la finale del tema, vengono ad essere: 


(1) TR è nato da tr (= x + war) nella stessa guisa che 
(3 p. plur. Imperf. ari afa (Presente). Quanto all'inserzione di t 
davanti a desinenza (assai comune nel dialetto vedico) cf. 6. 281, 15; 
2; 17, 2; © la terminazione della 3 pers. Plur. Atm. del Perf. radd. e 
del Precativo. 
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nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale  Plur. Sing. Duale  Plur. 
1. za a DA za vufe cafe 
2. RO IR Tr TUTA CUOR era 


3. EMA TIR ma @ 


CONIUGAZIONE I. (v. S. 259, a). 


S. 268. Un w finale del tema verbale: 4) allungasi da- 
vanti alle desinenze della prima persona comincianti per 
x 0%, onde p. e. wu (tema di yy, cl. 1) con fa fa wa, 
conosco, con wa tura, conosciamo (Duale ), con na 
wtumre , conosciamo (Plur.); 2) passa irregolarmente in ® 
insieme coll’w delle desinenze della 2 e 3 pers. del Duale 
dell’Atmanepado, onde lo stesso tema ta con rà fa Mià, 
conoscete, con wrà N, conoscono; 53) dileguasi davanti 
alle altre vocali tranne x desinenza della 1 pers. Sing. del- 
l’Imperf. dell’Atm., con cui passa eufonicamente in x (v. 
S. 21, 2, è), onde p. e. ra con fa fa auf, conoscono, 
wet (tema dell’ Imperf.) con wr fa wsthia, conobbi, ma 
con x iù (p. 1 Sing. Atm.). Vedi inoltre, quanto al Po- 
tenziale, il $. 267. 


| Classe I. 
$.269. 4) Ne’ verbi di questa classe che, secondo 11$. 258, 


1, nella formazione del loro tema alla radice aggiungono 
e gunano inoltre la vocal radicale, è specialmente da 
avvertire il $. 25, 4, onde p. e. la rad. fa, vincere, gu- 
nata in %+-w fa wa, a, condurre, gunata in à + w #9, 
%, correre, gunata in 7 + @ wa, x, diventare, gunata in 
+ wr ra, è, dere, + wr fa va, È, cantare, + a ma, a, 
rattenere, + % 309. 
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9) L’accento cade sulla prima sillaba. radicale, fuorchè 
nell’Imperfetto dove pigliasi dall’aumento; e perciò. sem- 
pre sulla prima sillaba in genere. 
3) Serva ad esempio della coniugazione di questa classe 
yu, conoscere, il cuì tema è "Tv. | 


lariana Atmanepado. 
PRESENTE. 


Sing. Duale Plur. Sting. Duale Plur. 


Tra = strar < dara «€ n stursè = urrè 

arufa trae tru stra = mà trà 

arufa ha rafa an ana ahrà 
IMPERFETTO 

ANTI WNT wartà wararafe waltvafe 

vee vst deh uetruta vata  vatusra 

ANTA ERUIMA GET GENT Rama vata 
IMPERATIVO 

shafa tra tuta ibi sturaè = turè 

ati ! ILLUI Th uao ma dar 

atug! dar aq utuara Mara dara 
POTENZIALE 

ib GALLI TA RI Mafa Mae 

Ra Mao ni TUTE. FRATTA AA 

ICLI IRR MIA dda EMATATA INTA 


S. 270. Eccezioni ed osservazioni. 


I. Usansi rispettivamente 1) per mn, odorare, wr, dere, 


(1) Ovvero TATA (v. $. 265, oss. IL). 


Grumm. sanscrila. 13 
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en, stare, i temi fara, far, fire (v. S. 253), onde p. e. ferafa, 
faufa, faefa; 2) per wn, soffiare, wr, imparare a mente, i 
temi wa, #a, onde p. e. vafr, wafa; 3) per w, andare, 
na, andare, a, frenare, i temi ga, ma, TRA, onde p. e. 
gati, rafa, fa; 4) per er, dare, an, vedere, g, an- 
dare, le radici 78, us (cl. 4), ug, onde i temi ga (v. 3), 
uga (v. $. 258, 4 ), ura, e così p. e. af, uvafa, vrafa; 
5) per we, cadere, e wg, sedere, i temi ya (solo però per 
l’Atmanepado), wtz, onde p. e. ytaà, wtafa. 

Il Le radici: 1) tg, tingere, wg, attaccarsi, wq, ab- 
bracciare, e (secondo alcuni ad arbitrio) è, mordere, fo- 

gnano la nasale (v. $. 249, II), onde p. e. tafa, wafa, 

ata, awfa (o tafa); 2) ar (solo e, presso gli epici, 
non sempre, nel Parasmaipado), camminare, ar, stan- 
carsi, fea, sputare, e (se preceduta da wr) wr, scia- 
cquarsi la bocca, allungano la vocale (cf, $. 249, III), 
onde p. e. aTafa (ma aa), amafr, viafa, wrenafa (ma 
vafa ). 

III. 1) a (Atm.), amare, prende per tema amra (in a- 
nalogia della cl. 10, v. $. 258, 10), onde p. e. atlzà; 2) Tq, 
custodire, qq, fumare, qa, solo in senso di /odare, wq, 
lodare, faa, andare, foggiano il tema colla giunta d’ wa 
ossitono e inoltre 7g con gunamento della sua vocale, on- 
de p. e. srardfa, yurdfa, ecc. 

IV. Valgono i 6$$.: 27, 5, onde p. e. da gé, turbarsi, 
adfa; 224, a, onde da gx, aspergere, atsifa; 225, onde da 
Ie, nascondere, qefa; 247, onde da «x, sbadigliare, zoîà, 
e da wa, ottenere, talvolta presso gli epici, at. 


Classe IV. 


S. 274. 4) Ne’ verbi di questa classe che, secondo il 
S. 258, 4, formano il loro tema aggiungendo x alla radice, 
l'accento cade sempre sulla prima sillaba come in quelli 


della cl. 1 (cf. S. 269, 2). 
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2) Serva d'esempio a, annodare, il cui tema è da. 
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Parasmaipado. 

PRESENTE. 
Duale Plur. Sing. 
gare Fama nà 
HUTE  AAU na 
aeae Rafa TR 

IMPERFETTO, 
UWIara Gan aà 
vAUIA want vada 
WANNA WATT GAS 

IMPERATIVO. 
HAR AR A 
ir E LL AgE 


POTENZIALE. 
ad è aa 
nam aan aauTa 


19: 
Atmanepado. 
Duale Plur. 
UTIÈ = aanRì 
HA CA] 
Fa a 
VARUIA VADA 
GARA van 
ARATA TAMA 
AQUrITA van 


ARIMA TAR 


S. 272. Eccezioni ed osservazioni. 


1) wa, nascere, ha per tema ana (cf.$. 249,IIT), fre, ama 
re, con gunamento dell’ 3, è, is, cadere, e xR, tingere, 
con perdita della nasale secondo il $. 249, II, ugae ua, 
wy, ferire, conforme al S. 249,1, faua, onde p. e. rad, 
darfa, aqua, taafa, fra. 2) Allungano il loro x, secondo il. 


(1) Oviero ATRIATA (v.5. 265,005. II). 
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S. 249, III, di necessità wa, camminare, wa, stancarsi, qu, 
sopportare, a, languire, aa, domare, wa, tranquillarsi, 
wa, penare, come pure wr, înnebbriarsi, e ad arbitrio 3a, 
errare, onde p. e. amafa, atafa, vrafa o stafa. 3) Le ra- 
dici finite in wì gettano via questo dittongo, onde p. e. 
di, cessare, ha per tema x donde p. e. wfa. 4) Si av- 
vertano i $$. 24, è, e 27, è, onde da g, invecchiare , fa, 
scherzare, ani 1 temi tà, sta e così p.e. atifa, 


stata. 
Clusse VI. 


S. 273. 4) Ne’ verbi di questa classe, i quali formano il 
loro tema col solo aggiungere di un w alla radice (v. $. 
258, 6), è da avvertire come dinanzi a questo w x passi, 
secondo il S. 23, in za, 3 ed =, pur secondo il S. 23, 
in 7q, gin fig, e g, secondo il S. 24, 6, in zx, onde 
p. e. fc, andare, 30 7, lodare, &, por mente, &, spar- 
gere, hanno per rispettivo tema fra, gr, fra, face fanno 
quindi p. e. frafa, gafa, faafa, facto. 

2) L’accento cade sull’ a aggiunto alla radice, fuor- 
chè nell’ Imperfetto in cui pigliasi dell’ aumento. Se il 
detto w si perde o si contrae: con altra vocale (c£. S. 121, 
eccez. 3), l'accento pigliasi dalla subentrata vocale o dit- 
tongo. 

3) Serva d’esempio gr, percuotere, che ha per te- 


ma qé. 
Parasmaipado. Atmanepado. 


PRESENTE. 


Sing. Duale Sing. Duale Plur. 


Plur 

IRA qeraè = gemè 
gefe qua gr gra La qRà 

gefa ga gta L'Cii 


DE TEMPI SPECIALI. 197 


IMPERFETTO. 

WIR WEST WIIa Nd wqerafa warrafe 
ITA Irma gr ug Wim @ ug 
IMPERATIVO 
gerfa qera qera mè. qeraè = qgemè 
Te! qua gar gra Rua guar 
GI! Cecca ui N CL gramma Rrroe@ € gene 
POTENZIALE. 


qea qa qa qtafe = qtofe 
RA Ra qeure Rara gdr 


S. 274. Anomalie ed osservazioni. 
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A) Le radici ga, tagliare, fax, contristare, fan, figu- 
rare, a, sciogliere, faq, ungere, &q, rompere, faz, tro- 
vare, few, aspergere, dinanzi all'ultima lor consonante in- 
seriscono un’ omogenea nasale, onde i rispettivi loro te- 
mi wa, fer, fun, ga, for, gra, fr, fera, e così p.e. 
arfa, ecc. 

2) Le radici wr, 1, wa, au si attenuano conforme 
al S. 249, I, onde p. e. yaxfa, ata, fufa, gufo. 

3) Le radd. xa, desiderare, w, cadere, ag, sedere, pi- 
gliano per rispettivi temi za, gta (Atm., cf. . 270,1, 5), 
wi, onde p. e. z=fi, Mad, atefa. 

4) x, inghiottire, al tema fire, formato secondo il 
S. 273, 1, può sostituire fis (v. $. 44, 0ss.), onde p. e. 
farcfa o frafa. 


Classe X. 
S. 275. I verbi di questa classe formano, secondo il 


(1) Ovvero quara (v. 6. 265, 055. II). 
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S. 258, 10, il loro tema colla giunta di wa alla radice e 
inoltre con rinforzamento della vocale radicale, cioè con 
gunamento delle non finali e con vriddamento delle fi- 
nali, come pure di w seguito da una sola consonante (v. 
S. 19), onde p. e. far, andare, fa qua, gr, rubare, ska, 
yq, stendere, qa, fa 0 wi, invecchiare, wraa, 3, sprez- 
zaré, araa, g, versare, aa, wa, divorare, urea. 

2) L’accento cade sul primo w di wa, fuorchè nell’Im- 
perfetto dove pigliasi dall'aumento. 

3) Serva d'esempio il verbo gr, rudare, il cui tema è 


nta. 
Parasmaipado Atmanepado. 
PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
darà tra dt dd , drnà lr 
uitafa tar dor sà già dad 
vtufi  “ mar dura dà i @ a 
IMPERFETTO. 
Feto vetro tar stare dd via 
IMPERATIVO. 
stonfa star <= dà viarè vtarè 
“rca ! stra den due am Saar 
magi far daro Near Nam, 
POTENZIALE. 
SITA ONTO “NA “nda ar dada 
sia “marmo < nta Na dann Hàar 
STQRO NAME NR MI . aan HEI 


(1) Ovvero a LASLILI (v. $. 265, oss. II). 
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S. 276. Anomalie, eccezioni ed osservazioni. 


I. a) Ad analogia del Causale (v. Causale) da m, co- 
mandare, formasi il tema arqa, da fee, raccogliere (ma con 
abbreviamento dell’a ) qa 0 wa, da a, fondere, sta 0 
regolarmente arq9, da y, agitare, waa, e da vî, ralle- 
grare, Wta, o regolarmente uraa e nraa e da mì anche 
urqa o nua. d) «a, celebrare, fa ata (cf. 24, d); c) ma, 


astergere, fa smsta (v. $. 244, a). 


II. Non vriddano w, contro il $. 258, 10, le radici: 


we, malfare. 
«nq, narrare. 
«a, « andare, contare ». 


L'LE gettare. 
we, legare. 


mq, numerare. 
ma, tonare. 
me, intendere difficilmente. 


È | frodare. 


wa, «onorare ». 
wq, uccidere. 
WA, sonare. 

uz, vestire. 

we, andare. 

USI 


3 andare, ecc. 
qa 


N 
E, « VIVEre » 
RE) tenere. 
we, onorare. 


mm, «somministrar cibo», 


secondo alcuni ad arbitrio, 


secondo altri sol regolare. 


E così p. e. wg fa wu, at 


ta, disporre. 
©, gridare. 

Ta, gustare. 

@, abbandonare. 


DR, € apparire ». 

Sr, « gettare». 

= (ad arbitrio), desiderare. 
LO vestire. 

TI, scegliere. 

TR, abitare. 

39, ferire. 

wq, scialaquare. 


LC parlare acconcia- 
wa mente, parlar male. 
lab i « esser debole ». 
nq | 
FA A 

À | turbarsi. 
A 
iI, tonare. 

ù | sonare. 


wr, rimbrottare. 


EU. 
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IIT. Non gunano la vocale, contro il S. 258, ro, le ra- 
dici: 


wu , consigliare. yz, legare, intrecciare. 
a, naravigliarsi. dI, cercare. 

57, esser debole. 3°, sopportare. 

qu, consigliare. TS, tagliare. 

ge, prendere. wa, far felice. 

TS , tagliare. We, uppettre. 


ER , scoppiare. 
E perciò, verbigrazia, qg, fa qua, n gra. 

IV. Secondo alcuni grammatici le radici non rinforzan- 
tisi secondo II e III, le polissillabe, e circa 60 altre mb- 
nossillabe, aventi tutte per vocal radicale una lunga per 
natura o posizione ovvero un dittongo, possono foggiare il 
loro tema non solo per mezzo d’ara secondo il $. 258, 10, 
ma anche per via di wrqa (in analogia di alcune forme del 
Causale), onde p. e. da aq, su, «ant, fanciulleggiare , 
=, salire, si avrebbero i temi aa o aura, gua o 
UTI, GRITI O FATTII, head 0 @aTUTI. 


CONIUGAZIONE II. (v. $. 259, 8). 


S. 277.4) I verbi di questa coniugazione hanno gene- 
ralmente: a) un tema forte in tutte le tre persone Sing. 
del Presente e dell’Imperfetto nel Parasmaipado, nella 
prima persona di tutti e tre i numeri dell’Imperativo così 
nel Parasmaipado come nell’Atmanepado, nella terza per- 
sona Sing. di questo stesso modo nel Parasmaip. quando 
non piglia la desinenza aq (v. $. 265, 0ss., IT); è) un tema 
debole in tutte le altre forme 4. 


< 


(1) Presso gli epici questa regola non è sempre osservata, onde s' in- 
contra talvolta il tema debole in cambio del forte e viceversa; e così p. e. 
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©) Fuor dell’Imperfetto, che ha sempre l’accento sull’au- 
mento (v. $. 263), il tema forte lo prende generalmente 
esso stesso sull’ultima sua sillaba (salvochè nella classe 3 
dove lo piglia sulla prima), mentre il debole lo ‘lascia alla 
prima sillaba della desinenza fuorchè nel Potenziale del- 
l’Atmanepado in cui pigliasi dalla prima sillaba dopo l’$ 
della terminazione. 

3) Nell'’Atmanepado fognano tutti 73 dinanzi a a nelle 
desinenze della 3 pers. Plur., onde p. e. fase (cl. 2), /ec- 
care, nel Pres. fa fesa e non farà, nell'Imperf. wfaza e 
non ufeer, nell’Imperat. ferita e non ferana !. 

4) Si avverta principalmente “il S. 48, II, c, onde p. e. 
feg (da fer, raccogliere, cl. 5), fax (da fra, odiare: cl. 2, 
v. $. 46,5) + è fanno ferqà, fe@, e fer: (da y, cl.3) + 
fa fanrfà. 

S. 278. Questa Coniugazione può suddividersi in due 
sezioni comprendenti: la prima le classì 2, 3, 7, le quali 
han comune l’immediato appiccamento della desinenza 
alla forma radicale (v. $. 258, 2, 3, 7); la seconda le classi 
5, 8, 9, che han comune l’inserzione d’un carattere clas- 
sificativo tra la radice e la desinenza (v. $. 258, 5, 8, 9). 


SEZIONE PRIMA (CLassi II, III, VII, v. $. 278). 


S. 279. 4) Si avvertano, quanto alla modificazione delle 
finali dei temi terminati in consonante dinanzi a desinen- 
za cominciante pur da consonante, i $$. 29-49. 2) Nel- 
l’Imperfetto del Parasmaipado (2 e 3 pers. Sing.): a) le de- 


smarfa per urfà (p. 1 Sing. Pres. Parasm. di #7, vigilare, cl. 2), 
MBh. x, 2170, aatfe (v.6.281, 10) per fa (p. 2 Sing. Imperat. Pa- 
rasm. di 7 parlare, cl. 2), tvî, mm, 13970, 159761, xni, 3253. 

(1) Presso gli epici si esce talvolta di regola, onde p. e. WTat (da ue, 
prendere, cl. 9, Imperf.), MBA. xiv, 1582. 
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sinenze @, x precedute da temi finiti in consonante ca- 
dono (cf, $$. 53, 54), onde p. e. weq (tema forte di wa, 
uccidere, cl. 2), wfeert (tema forte di x, portare, cl. 3) + 
a, Minnie rispettivamente ur, uf (secondo il $. 52, 
4 wfei: ); 2) se i temi finiscono in x qw, nella 2 pers. 
possono mutar queste lettere in &, onde p- e- we (tema 
forte di far, sapere, cl. 2) può fare wir 0 wa (secondo il 
G. 52, wàr, wà:); e i terminanti in & nella 2 pers. pos- 
sono e nella 3 devono mutar la finale in 7, onde p. e. 
uan (tema di ware, splendere, cl. 2) nella 2 pers. fa 
VAT (urram:, v. $ Ba, 4) o wata, nella 3 solo weata; 
c) si avverta specialmente il $. 52, onde wa (da ae, 
cl. 2) fa wax, wr (da fra, cl. 2) fa war, uc (da ze, 
cl. 2) an (0, secondo il S. ‘5a, I, udra ), ua (da ga, 
cl. 7) wgan (0, secondo il S. 52, 1, wgra). 


Classe II. 


S. 280. 4) Ne’ verbi di questa classe i quali, secondo 
il S. 258, 2, appiccano immediatamente la desinenza alla 
radice, il tema forte (v.$.277,1,4) si forma col gunamento 
dell'ultima sua vocale (v. $. 19), onde p. e. nella 1 pers. 
Sing. pres. Parasm. fe, odiare, diventa &g, at, andare, 
è, wr, vigilare, ame e fanno quindi rispettivamente far, 
afa, mf (v. però pag. 200, nota 1). 

9) Circa l'accento vale in tutto il $. 277, 2, onde p. e. 
"wè, mangiare, fa «fa (p. 1 Sing. Pres. Parasm.), wda, 
(Plur.). Vedi però il S. 281, 19. 

3) Nell'incontro di vocali finali del tema con vocali ini- 
ziali di desinenza: 4) wr passa con w, wr in wi (v. $. 21, 
2, a), con z, fina (v. 21, 2, d), e dinanzi all’altre vo- 
cali si dilegua (v. S. 21, 1), onde p. e. 1, andare, + ata 
fa fa, war (da n) + 3a (v. 281, 2) wga; d)zed & 
passano in ma 3 3 eduain 3 (v.$. ii, onde p. e. ai, an- 
dare, 3, congiungere, a, parlare, + wfa fanno rispelli- 
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vamente firafia, gufia, wafa; c) è, wì nati per via di guna 
(v. $$. 19; 280, 1) passano rispettivamente in wq, wq (v. 
S. 25, a), onde p. e. nella pers. 1 Sing. dell’ Imperf. Pa- 
rasmaip. «(tema forte di at, andare) e wa (di 3, con- 
giungere) +— wa fanno rispettivamente waqr, wqaR. 

3) Serva d’esempio il verbo fer, leccare, il cui tema 
forte è &x (Veggasi, quanto alle mutazioni eufoniche di è, 
principalmente Il $. 49). 


Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 


Plur. Sing. Duale Plur. 


n 
È 
= 
S 
= 


èfa fear fera feè fort fouò 
Sf atea ste fesa fezrà  atè 
èfe atea forfa tè fera = faut 
IMPERFETTO. 
ud ufee fesa ufefe uferfeufeufe 
uè ut vete wetera ufo vota 
ui water uferr teo ferma ufown 
IMPERATIVO. 
Sera dara ara St Seraì = amè 
atte! eater ate few fera Sia 
3! atro fera str ferma fem 


POTENZIALE. 


fear feun festa fertafe faztae 
fora feum feetura feztarara foatur 
fourma foga fezta feta feta 


S. 281. Anomalie ed osservazioni. 


Hi 


A. Le radici wa, respirare, xa, mangiare, &x, piangere, 


(1) Ovvero CACALI (Vedi $. 265, oss. Il). 
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wa, respirare, eq, dormire, fuor del Potenz., appiccano le 
desinenze comicianti da consonante per mezzo d’z e nella 
2 e 3 pers. Sing. dell’Imperfetto Parasm. per via d’ $ od 
anche, secondo alcuni, d’w, onde p. e. &g fa al Presente 
Singolare: dfefa, dtfefe, dfefa; Duale: afera , afrua, after; 
Plurale: aftra, afra, efia; Imperfetto Singolare: wàer, 
warta 0 wa, vata 0 dar; Duale: wet, vetta, 
wefea ; Plurale: wefea, wafer, wexg; Imperativo Singo- 
lare: derfa, afefe, dfeg; Duale: drera, after, afema; Plu- 
rale: dieta, afen, veg; ma nel Potenziale Singolare: ara, 
, ear, ecc. Vedi inoltre, quanto a we, il n. 2, 8. 

9) Nella 3 pers. Plur. dell’ Imperfetto Parasm. in cam- 
bio della desinenza wq (v. S. 264) pigliano va, dinanzi a 
cui wr cade (v. $. 280, 3, 4) e wg si guna in wx: 2) far, co- 
noscere, e, secondo alcuni grammatici, fga, odiare, e le ra- 
dici finite in w, onde wfara, wfirga (0, secondo altri re- 
golarmente wfirra) wga (0 wara, da war, tema di 1, an- 
dare); b) e inoltre gettano il x delle desinenze della 3 
p- Plur. Parasm. (cf. $. 282, 4) alcuni verbi di forma rad- 
doppiata, ciò sono wata, risplendere, wa (v. il n. 4), 
mangiare, wi], vigilare, aftgi, esser povero, come pure 
ma, reggere, onde p. e. waTafi, weAaTtgR, MAfa, unsa, 
aafa, wamtRa, afcafa (v. n. 8), weftra, arafa, warga. Vedi 
inoltre il n. 49, 2. 

3) Davanti a desinenze comincianti per consonante : a) 
ì temi forti (v.$.277, 1, a) delle radici finite in + piglian la 
vriddi in cambio della guna, onde p. e. 3, congiungere, fa 
Ia, fa, dia (Sing. Pres.), wdta, wir (263 P- Sing. 
Imperf.), dg (3 pers. Imperat.); non però *ù, coprire, che 
nell’Imperfetto dee solo e fuori può anche prendere la 
guna, onde p. e. alla 3 p. Sing. Parasm. Imperf. fa Warfa, 
ma al Presente «dîfa od sffa, all’Imperat. wafz od sala; 
6) le radici x, crescere, &, ruggire, &, lodare, possono 
inserire un’$£ copulativa (cf. n. 1), dinanzi a cui i temi 
forti soggiacciono a guna e i deboli mutano 3 in sq (v. 
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S. 23), onde p. e. &, alla p. 1 Sing. Parasm. del Pres. 
fa wifa ovvero wratfà (v. S. 25, a), del Plur. gaR o gataa 
(v. S. 23), e nel Potenziale Sing. gara 0 wataa. 

4) wg, mangiare, nella 2 e 3 pers. Sing. dell’Imperfetto 
Parasm. appicca le desimenze & & per mezzo di w, onde 
RIS MIRA 

3) wa, essere: 1) ne’ temi deboli, fuor dell’Imperfetto, 
getta via w, onde p. e. wa + aa fa wa (i p. Duale Pres. 
Parasm.) e, con avvertenza del S. 82, I, 1, c, wi + wa 
+ ar diventa wfirara (3 pers. Sing. Potenz. Parasm.); 2) 
dinanzi al a o 4 desinenziale della 2 pers. perde il & 
radicale, onde p. e. wa + fa fa wfa, wra (ut wa) + 
sa «mar (2 pers. Plur. Imperf. Atm.); 3) nella 2 pers. 
Sing. Imperat. Parasm. fa fa; 4) nella 2 e 3 pers. Sing. 
dell’Imperf. Parasm. inserisce $ tra il tema e la desinenza 
(cf. 4), onde urata, weta; 5) nella 1 pers. Sing. Pres. 


Atm. cambia # in 7, onde è. Eccone la coniugazione: 


Parasmaipado. Atmanepado. 

PRESENTE. 

Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

ua a RR è è è 

fe TR I _ ® aTà @ 

fa e af Lo) età nà 
IMPERFETTO. 

UIIa E GL fa areata ut 

ATER aT@-—-ÌàÀ WICITA, WTATTIA RAT 

ut ITA UR NIE = WTA wa 
IMPERATIVO. 

uefa Gea war è waraè = vwerè 

eta qa E La) ATITA Li 

TY GTA Ei TA alata arr 
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POTENZIALE. 
RITA RITA RATA eta atafe viafe 
SIL: umana mr altura witarura nhar 
GITA UR ge ata atarmma ata 


6) x (Parasm.), andare, dinanzi a terminazioni comin- 


cianti per vocale diventa & (cf. $. 22), onde p. e. r + 
wfa fa uffa. Eccone la coniugazione: 


Parasmaipado. 

PRESENTE. IMPERFETTO. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
efa a Ra wa da da 
efa = zua Ru ca ta a 
efa ULI afa èa iui ATA 

IMPERATIVO. POTENZIALE. 
vara war RATA RIA zara gara 
Cg SATA TI RATA TAMA SIA 


Nell’Atmanepado, preceduta da wfa e in senso di /eg- 
gere, questa radice segue la regola, onde p.e. afa+-z + 
uù fa wdtaà (= uffa + cage 

7) &= (Atman.), lodare, $u t (Atm ; dominare, davanti 
alle i E, wa, è, inseriscono l'x copulativa 


(cf. 4), onde fanno: al Presente ifrà, frà, sfrà, ffrà; 
all’Imperfetto èfzsar, èfarar; all’Imperativo $feva, $faa , 
&farea, tfman. Vedi inoltre 49, 1. 

8) =firer, esser povero, ne’ temi deboli: a) dinanzi a 
desinenza cominciante per vocale getta via wr, onde p. e. 
afem + wfa fa afcefa (3 pers. Plur., v. 2,5); 5) dinanzi a 
desinenza cominciante per consonante attenua wr in z, 
onde p. e. afrat + w fa zfrfeu (2 p. Plur. pres.). Vedi 
inoltre i nn. 2, 5; 49, 2. 

9) stu (Atm.), splendere, e Fat (Atm.), andare, davanti 
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a desinenze comincianti per vocale mutano la finale in g 
e nel Potenziale la fognano, onde p. e. Tat + wa fa Ta 
(3 p. Plur. Pres.), + $a &ata (I pers. Sing. Potenz.). Vedi 
inoltre il n. 49, 1 

40) x, parlare, ne’ temi forti con desinenza comin- 
ciante per consonante inserisce $, onde fa nel Parasmai- 
pado al Presente waîfa, waîfa, astfa, all’Impert. waata, 
vati, all'Imperat. waîg. Talvolta non piglia guna nella 
pers. 1 Sing. dell’Imperf. Parasm., onde wgaa, per war, 
né nelle prime persone dell’Imperat. Atman., onde p. e. 
2 per #2. In poesia trovasi anche gfa per aatfa, e aîfe 
per afe (cf. p. 200, n. 1). 
| 44) zx, astergere, osserva il $. 244, onde p. e. fà 

(p. 1 Sing. Pres.), gara o atrifia (pers. 3 Plur.). Avvertasi 
inoltre il S. 53, onde waré (0 watè da war +a, 7,2€ 
3 pers. Sing. dell’Imperf.). 

42) "e, parlare, manca della 3 pers. Plur. del Pre- 
sente, secondo alcuni della 3 pers. d’ogni Plurale, secondo 
altri di ogni Plurale intiero, Nel resto è regolare, onde 
Pres. Sing. afer, fa, af; Duale aura, gua, ra (Plur. 
ana, 7#a); Imperf. Sing. war, Ta (2 e 3 p., v. 8. 52, 
2); Duale wav, ecc.; Imperat. “Sing. anfa, afru, TR ecc. 
Potenz. Sing. aaa, ecc. 

43) be , volere, ne’ temi deboli si attenua, secondo il 
S. 249, I, in sy, onde nel Pres. Sing. uf, afa, afe (v. 
S. 45, 1, 4, 6), ma Duale awa, ava, ecc.; nell Imperf. 
Sing. war, waz, waz (v. $. 5a, 2), ma Duale aa + 
sw, v. $. 263), ecc.; nell’ Imperat. Sing. amfa, ssfe ( sn 
+ fu, v. $. 45, 1, c), ag, Duale ana, ver, ecc.; nel Po- 
tenz. FIA, ecc. 

14) fre, sapere: 1) può prendere: «) nel Presente le 
terminazioni del Perfetto raddoppiato ( v. $. 299), onde 
fa nel Sing. àfa o de, If 0 Tra, dfa o de; Duale fara 
o fre, farza o figa, fara o frega; Plur. fara o faa, fa 
o fa, faefia o fara; 2) nell’Imperativo una forma ana- 
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loga a quella del Perf. perifrastico (v. S. 308; 311, 1) cioè 
da fax fare fazra e sufliggervi l’Imperat. di # (v. S. 309), 
onde al Sing. 2erfa o feemponfa, fafa o feetràg; 
Duale dara o faametata, ecc.; 2) nella 3 p. Plur. del Pre- 
sente, dell’Imperfetto e dell’Imperativo può; per l’Atma- 
nepado, porre un 1 tra il tema e la desinenza (cf. n.-46, 
2), onde fa o farà, ufaza o wfrsi, farma o farma. Ve- 
di inoltre il n. 2, è 

13) a) wra (Parasm.), reggere, comandare, punire, am- 
maestrare, ne’ temi deboli (tranne la 2 pers. Sing. Impe- 
rat.) davanti a desinenza cominciante per consonante si 
attenua in firq (v. 249, IV, 2), onde al Pres. Sing. fa ynfea, 
mf, fe; Duale fire, fara, fra; Plur. firma , fare, 
wrafàa (v. n. 2, 5); nell'Imperf. Sing. waraa, wma od ama, 
ami (v. S. 279, 2,2); Duale fara, ecc.; Plur. fire, ufare, 
wÙmga (v. n. 2, d); nell'Imperat. wrmfa, wnfa (v. S. 48, I, 
oss.), ecc.; nel Potenz. firara, ecc. 5) In ywra (Atman.), 
preceduto da ut (v. $. 89), col senso d’augurare, benedire, 
l’attenuamento della radice non ha luogo, onde p. e. urrrà 
(3 p. Sing. Pres.) e non wrfqè. Vedi inoltre il n. 19, 1 

16) vt (Atman.), giacere: 1) gunizza £ anche ne’ temi 
deboli (v. $. 277, 1,2), onde p. e. “alla p- 3 Sing. Pres. N, 
Imperf. wa, Imperat. rara, Potenz. wata; 2) nella pers. 
3 Plar. del Pres., dell’Imperf. e dell’Imperat. inserisce fra 
il tema e la desinenza la semivocale 3 (cf. n. 44, 2), on- 
de Nd, wdc, tana. Vedi inoltre il n. 49, 1. 

47) a. (Atman.), partorire: 1) ne’ temi forti non sog- 
giace a guna, onde nelle prime persone dell’ Imperativo 
fa 32, garaè, gara (v. S. 23) e non a? (= + è) ecc. 
Vedi inoltre il n. 49, 1. 

18) xa, uccidere: 1) nei temi deboli: «@) dinanzi a 
consonante che non sia nasale nè semivocale fogna a (v. 
$. 249, III), onde p. e. con Ta fa wa (2 p. Duale Pres. )i 
b) dinanzi a vocale getta via w e muta quindi x in x (v. 


S. 249, V), onde p. e. i + nia fa uffa (3 pers. Plur. 
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Pres.), UE + SA SNA ( p. 3 Plur. Imperf.), a + v7 
nq (3 p. Plur. Imperat.), + sa ma (p. ! Sing. Pot. Atm. ); 
2) nella 2 pers. Sing. dell’ Imperat. cambia g in x, onde 
wfe (v.1, a); 3) nel resto è regolare, onde nel Pres. Sing. 
tha, ta, fa, Duale wa@, ecc.; nell Imperf. Sing. wear, 
(presso gli epici anche, "uil 1, Ò, wma), Wed, EA 
(v. $. 279, 2, 2); Duale wa, WEA, ecc.; nell’ Imperativo 


Sing. warfa, ecc.; nel Potenz. Sing. am, ATE, ecc. 
49) In cn al S. 280, 2, hanno l'accento sulla 


prima sillaba: 1) sempre i verbi wra, sedere, $8 (v. 7), 
lodare, &st (v. 7), dominare, &x e xa, andare, Sq, par- 
lare, att (v. 9), splendere, faa, baciare, fam, nettare, 
fa, pingere, qa 0 qa, mischiare, a, vestire, ga, al- 
lontanare, &3ì (v. 9), andare, fara, tintinnire, Ara (v. i 
Ad, d), augurare, benedire, sà (v. 16), giacere, a, ua 
torire, i quali tutti si flettono nel solo Atmanepado; 2) 
nei temi deboli con desinenza cominciante da vocale (che 
non sia però l’z copulativa), i verbi di cui nel n. 2, d, 
e vata anche in tatti i temi forti. 


Clusse IITL. 


S. 282. 4) I verbi di questa classe che, secondo il 
S. 258, 3, hanno per ispecial carattere il raddoppiamento 
della radice conforme al S. 253, per la vocale w e «g ri- 
petono x, onde p. e. da i, portare, si fa faz, da g, em- 
piere, 

2) Ne' temi forti (v. $. 277, 1,4): @) gunasi l’ultima 
vocale del tema (cf. $. 280, 1), onde p. e. ferit (da at, te- 
mere), 3% (da x, sagrificare), pi (a x, portare) diven - 
tano rispettivamente frà, ge, fr; 2)c ed @, così nati 
per via di guna, dinanzi a vocale passano rispettivamente in 
wq, wa (v. $. 25, a), onde p. e. nella 1 p. Sing. dell’Im- 
perf. Parasm. wfeà (da nt) e vga (da z) + wa fanno 
rispettivamente uferaa, LRCELO 


Gramm. sanscrita. 14 
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3) Ne’ temi deboli (v. $. 277, 1, è): 1) dinanzi a vo- 
cale: a) wr si fogna (v. $. 21, 1), onde p. e. wet (da xt, ab- 
bundonare) + wfa fa wafa (3 p. Plur. Pres., v. 4); d)x 
ed $ passano in 3, ma, se sono preceduti da più d’una 
consonante, in xq (v.$. 23, eccez.), onde p. e. fait (da 
at) + wfr fa feafa, ma farì (da pi, arrossire) fafrafa; 
C) % passa, contro il $. 23, in q e xy in x, (v. $. 22), on- 
de p. e. gg (daz)e farj (da 3) + wfa fanno rispettiva- 
mente wafa, fifa; d) = segue il S. 24, d, onde p. e. 
fag (da g) + wfa fa fugrfa; 2) dinanzi a consonante wi si 
attenua in È, onde p. e. wear + w fa wete (2 pers. Plur. 
Pres.). 

4) La 3 pers. Plur. del Pres. e dell’ Imperat. Parasm. 
getta via la nasale della desinenza, onde p. e. fnz fa fansfa 
(Pres.) e fenrg (Imperat.). 

3) La 3 pers. Plur. dell’Imperfetto Parasm. in cambio 
della desinenza wa prende sa, dinanzi a cui wr cade (cf. 
3, 1, a), e una vocale gunabile si guna, onde wet + 3 
fa urta, ufo fa ufarga (= uf + sa, v. $. 25, a), 
ug vAega (= wgdì + sa, v. S. 29, a), wing fe. 

6) Vale quanto all’accento il $. 277; 2, se non che an- 
che i temi deboli lo prendono sulla prima sillaba sempre- 
chè la desinenza cominci per vocale, non escluso il Po- 
tenziale dell’Atman., onde p. e. Srfa (3 pers. Plur. Pres.), 
fihita (I pers. Sing. "Pot. Atman.). Vedi però il $. 283, 9g. 

7) Serva d'esempio, 3j, portare, nutrire, il cui tema 


forte è fer e il debole fn. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


fer figa fora fa faz fasnè 


fer = fara fora = feaà ferò frà 
furfi = fingra fifa fà frà fà 


Duale 


ufnza 
i baie ALA 


fra fra 


fama 
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IMPERFETTO. 


Plur. 


ufata 


Sing. 
ufafà 


SUE 


Duale Plur.. 
ufarafe ufnrafe 


I A 


uti 


IMPERATIVO. 


fnjar foga faja fam four 


fenrg 


fama, 


POTENZIALE. 


uf vfera 


N 


ferrata farma 


S. 283. Anomalie ed osservazioni. 


4) “x, andare, fra l'x del raddoppiamento (v. $. 282, 
1) e w radicale inserisce q (c£. S. 23), onde Sing. zafà, 
xufà, zuft; Duale zgaa , ecc. L'inserta semivocale si conserva 
anche quando x passa, secondo il $. 22, in x, oude p. e. 
zufa (= x3 + ua, 3 p. Plur. Pres.). Quanto all’Imperfetto 
si avverta il S. 263, onde Sing. è, dar, dat; Duale 


èga, ecc. 


2) wa (Parasm.), generare: 1) ne’ temi deboli: a) di- 
nanzi a consonante, che non sia nasale né semivocale (ad 
arbitrio però dinanzi a q) fogna « e allunga l’'w radicale 
secondo il $. 249, III, 5, onde p. e. sq + ra fa vamra 
(3 p. Duale Pres.), + AT SSITA O NATIA (p. 1 Sing. Po- 
tenz.), ma + #g solo wa (1 p. Plur. Pres.); 5) di- 


(1) Ovvero frana (v. 6.265, oss. II). 
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nanzi a desinenza cominciante da vocale fogna l’w radi- 
cale secondo il $. 249, V, onde p. e. aq + vufa fa wafa 
(3 p. Plur. Pres., v. $. 41, 25). Vedi inoltre il n. 9, 2. 

3) at, dare, e wr, porre: a) ne' temi deboli (v. $. 277, 
1, 5) fognano l’wr finale, onde dalle raddoppiate ed in- 
tiere loro forme wet, aut nascono le tronche zx, zu; 5) 
nella 2 pers. Sing. dell’Imperat. Parasm. fanno rispettiva- 
mente èfe, fe in cambio di afg (= = + fu), ufa (= [a I 
+ fu, v. S. 35). 

Eccone l’intiera coniugazione, in cui sono principal- 
mente da avvertire circa ut i $$. 34, eccez.; 35. 








PRESENTE. 

Sing. Duale Plur. 
sagra ma car gua, qua Ra 
S aerea  aufa ua va uo va 
A era aufa ava una fa aufa 
s ® zd zaè mat zuè uè 
SUR uo end TUTA =@ 
< aa un uTà za ua 

IMPERFETTO. 
é URI WEI WE [ci IA ALINA 
È WEETE  WEuTA wENa ui A CA 
Di EST CESSO CARMIT NUR REGA TIR 
su wela wela weste unafe vente vente 
È SIEFUTE VWWFUTE WREETUTA  GEUTUTA EER VER 
< ERO SIRO WRSIMIA  WEUTATA WZZA GER 
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IMPERATIVO. 

Sing. Duale Plur. 
so gerfa  aunfa ra RA RIA EUTA 
sè Wa Ra UNA RO UN 
A ego Tg TIRO VAT Go SI 
sè sì eraì auraè mè au 
SORT VERO RATA ENIUIA IR VIA 
SORTA VETRO RETTA ENTIRE TUTTA 

| POTENZIALE 
È RUI EUMA UT RATTO TUIR GUIA 
DO TUTA TATO TUTA ITA UA SIT 
sorta auto zetafe = utafe  aetafe autafe 
Ss  agtara autre tana autarara tar dar 
< gela guta alano“ darmi icq Uq 


Osservazione. Presso gli epici s' mcontra zfa per zerfa 
(cf. pag. 200, n. 1). 

4) faa, purificare, fam, separare, e faa, penetrare: 
a) nella sillaba ripetuta pigliano la guna (contro il $. 253, 
I), onde i temi @far, afrr, Ifan, e così p.e. Rifa (3 
p. Sing. Pres. Par.), &faafàa (Plur. ) b) ne’ temi forti, di- 
nanzi a vocale non gunano la sillaba radicale contro il 
S. 282, 2, a, onde p. e. wafazra (1 pers. Sing. Imperfetto), 
. #feanfa (Imperat.). 

3) x, temere, ne’ temi deboli, davanti a desinenza co- 
iniucianie per consonante può abbreviare $, onde p. e. 
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nel Duale del Pres. fa finitaa o fafirza, fritua o faire, 
ecc.; nel Potenziale Sing. faitara 0 pera, ecc. — Vedi 


inollre il n. 9, d. 

‘6) a, misurare, @, « andare », entrambi Atmanepadi, 
nella sillaba raddoppiata in cambio d’w pigliano, contro 
il $. 253, V, a, la vocale x, onde i temi fan, farar (v. 
S. 253, IV), e così p. e. al Pres. Sing. faà, fantà, fantà, 
Duale firataè, ecc. — Vedi inoltre 9, a. 

7) =1, «abbandonare »: a) nella 2 p. Sing. dell’Impe- 
rat. può conservare wr od attenuarlo non solo, secondo il 
$. 282, 3, 2, in £, ma anche in x, onde xe o effe o 
afefe; 5) nel Potenziale getta via la finale, onde Sing. 
NAT, Fara, ecc. 

8) x, sagrificare, nella 2 p. Sing. dell’Imperat. "A 
in cambio di wafe fa (contro il $. 265, oss. I, 1, 5) xrfa. 

9) Piglian l'accento, contro il $. 282, 6: @) sempre sulla 
prima sillaba at, misurare, ar, andare; b) sulla sillaba ra- 
dicale de’ temi forti wqg, generare, Wì, temere, x, portare, 
E, sagrificare, xà, vergognarsi, onde p. e. x fa al Pres. 


Sing. fed, fera, frifi, ma Duale regolarmente fanyda, ecc. 
Classe VII. 


S. 284. 4) Ne’ verbi di questa classe, finiti tutti in 
consonante, i quali, secondo il $. 258, 7, inseriscono dopo 
la vocale della radice una nasale della classe della conso- 
nante seguente, il tema forte (v. $. 277, 1, a) formasi col 
porre un «w dopo la detta nasale, la quale passa quindi in 
a ovvero, secondo il S. 41, c, in 7, onde p. e. gg (tema 
debole di ga, congiungere), a, (t. d. di ay, impedire ) > 
fra (t. d. di fa, pestare) hanno rispettivamente per tema 
forte gar, wi, fuaa. Ne temi deboli (v. $. 277, 1, d), 
davanti a desinenza cominciante per consonante, lukisalo 
segue le mutazioni eufoniche della finale (cf. $. 39), onde 


p.egqu + ra fa aga (v. S. 30), fila + fu fa fuarfa ov- 
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vero fufg (v. $$. 30, 0ss.; 38; 46). Vedi inoltre il $. 279, 1. 
2) Vale circa l’accento il $. 277, 2, onde p. e. gg fa 


gia (pers. 1 Sing. Pres.), gsda (Plur.), gatd (1 p. Sing. 
Potenz. Atm.), &gaaa (1 p. Sing. dell’Imperf.). 
3) Serva d’esempio il verbo fag, separare, il cui tema 
debole è faq, il forte fare. 
Parasmaipado. | Atmanepado. 
PRESENTE. 
Sing.  Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


POTENZIALE. 


fama fee fama fata fautafa fastafe 
free, feumm from fasatura fastarara fanta 
fama fama faga fausta fata fanta 


S. 285. Eccezioni ed osservazioni. 


4) Le radici che hanno per penultima lettera una nasale 


(1) Ovvero fagra (v. 6. 265, oss. II). 
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(Ur, SR, TU, TR, NR, fta ) gettano questa per dar luogo 
al carattere coniugativo, onde p. e. rg, bagnare, nel te- 
ma debole fa sw e non sr, nel forte va e non TAR. 
2) La rad. 3g, ; ferire, uccidere (circa il cui g si avverta 
specialmente il S. 49) ne’ temi forti, davanti a desinenze 
comincianti per consonante, piglia & in cambio di , on- 
de nel Pres. Sing. qUfr, gOfa, qùfe; nell'Imperf. 2 e 3 p. 
Sing. wgàs, o wqaz (v. $. 52, 1); nell’Imperat. 3 p. Sing. 
gùE: ma dinanzi a vocale conserva #, onde p. e. nella 1 
pers. Sing. dell’Imperf. wgaer, e dell’ Imperativo qoafa 
(Sing.), garera (Duale), quer (Plur.). 


3) fa, offendere, ne’ temi deboli con desinenza co- 
minciante da vocale può prender l'accento sulla prima 
sillaba, onde p. e. fidfa ovvero f&afa (cf. $. 281, 19, 2). 

4) L’uso d’un tema debole in cambio del forte, di cui 
a pag. 200, nota 1, ha principalmente luogo in questa 
classe per tutte e tre le pers. Sing. dell’Imperf. Parasm., 
nel qual caso le ultime due in cambio della desinenza a, 


x pigliano wa, wr, onde p. e. gar per wgana (p. 1, da 
gr) wférr, per wfaz (p. 3, da fg). 


SEZIONE SECONDA (CLassi V, VII, IX, v. $. 278). 
Classi V, VIII. 


S. 286. 41) Queste due classi formano, secondo il 
$. 258, 5, 8, il tema de’ tempi speciali aggiugnendo alla 
radice, la prima (cl. 5) 7 ovvero, conforme al S. 41, c, q, 
la seconda (cl. 8) x, onde da fe, raccogliere, si fa faq 
(cl. 5), da 1a, stendere, xq (cl. 8). 

2) I temi forti (v. S. di , a) si formano gunando la 
finale, onde p. e. frg diventa frà, aq rat. 

3) L’3 finale del tema debole: «) dinanzi a vocale, se 
è preceduta da una sola consonante, passa in a, ma, se 
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da più d’una, in sg (cf. SS. 22, 23), onde p. e. ferg (da 
fe, cl. 5), aq(da ra, cl 8), rg (da wa, ch 5) + afa 
fanno rispettivamente ferafia, raf, ma wafa; 8) di- 
nanzi a x ® (p. 1 Duale e Plur.), se è immediatamente 
preceduta da una sola consonante, può foguarsi, onde p. e. 
faq e rg + ae, na (i pers. Duale e Plur.) fanno rispet- 
livamente fagua 0 fra, fagma o fama, e rara 0 TA, 
que o TRA, ma wg fa soltanto gra, vare. 


4) L'wîà finale de’ temi forti dinanzi a vocale passa in 
wa (v. 25, a), onde p. e. feat, rai + «fa (p. 1 Sing. Im- 
perat. Parssmi.) fanno rispettivamente ferrata, ranfa. 

3) L’accento segue il S. 277, 2, onde p. e. ferita (1 p. 
Sing. Pres. Par.) fergè (2 Plur.), wdarfa (1 p. Sing. Impe- 
rat.) watd (1 p. Sing. Potenz. Atm.). 


PARADIMMA DELLA CLAsse V. 


S. 287. Serva ad esempio di coniugazione per la classe 
9 il verbo fa, raccogliere, il cui tema debole è ferq (e se- 
condo il $. 286, 3, a, fer ) e il forte frà (e secondo il 
S. 286, 4, fera). — Vedi inoltre il $. 289. 


Parasmaipado. + Atmanepado. 


PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


Fon RI RIT sd [RTS 


i farà 


IMPERFETTO. 

sferra SATTA vira a | Sfar afegate 
\ [uwafaa  rufea eni fante 

ufarta vfegra wfegn wfegara viver sfegrna 

fasti vfagaa wfraa ufagio vfeatan wife 
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IMPERATIVO. 


Sing. Duale  Plur. Sing. Duale  Plur. 


PARADIMMA DELLA Crasse VIII. 


S. 288. Ad esempio di coniugazione per la classe ottava 
recasi il verbo wa, stendere, il cui tema debole è xq (e, 
secondo il:8. 286, 3, a, ra) e il forte rat (e, secondo il 
S. 286, 4, waa). — Vedi inoltre il S. 290. 

Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
AA mR araè TRÈ 
eta gra io i na aq 
ata nare af TR neatà mà 


IMPERFETTO. 


(1) Ovvero ferpara (Vedi $. 265, oss. II). 
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| IMPERATIVO. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
FAATfa = AAT TARA TRI TRATI9È = ARATAÈ 


3! IAA GIO GIO TAURO Tar 
MAtg'i TAMA TATO FIA TAMA TA 


POTENZIALE. 


TIR aqua Rama vata state mattata 


S. 289. Eccezioni ed osservazioni alla Classe V. 


4) &, udire, attenua R in w (cf. $. 2409, T), onde i temi 
va, yi, e così p. e. Pres. Sing. yalfa, mafe, waîfa; 
Duale waaR 0 yRR, TIR, ecc.; Imperf. Sing. GITA , 
AIDA, ATTI; on WIJNI O WA, WIUTA , €CC.; Im- 
perat. Sing. waarfa, ya, yotg; Duale vara, A, 
ecc.; Potenz. Sing. Jana, Wrara, ecc. 

2) @) Vale il S. 249, II, onde p. e. war, puntellare, 
ha per temi meg © wii. 5) Si avvertano: a) quanto a qq, 
saziarsi, il S. 41, eccez. 1, onde p. e. grifa e non Taifa; 
B) quanto ad fe, andare, il S. 70, V, 4, onde p. e. featfa 
preceduto da x fa ufeatfa. 

3) ws, penetrare, ecc. e fera, salire, entrambi Atma- 
nepadi, hanno sempre l’accento sulla prima sillaba, onde 


p. e. rad, sogà, ecc. 
S. 290. Anomalie ed osservazioni alla Classe VIII. 


A) a) I verbi di questa classe possono gunare la vocal 
radicale così nel tema debole come nel forte, onde p. e. 


(1) Ovvero. WEaTa (v. $. 265, oss. Il). 
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da fa, uccidere, possono formarsi non solo i temi fag, 
ferì, ma eziandio QT, ql, e così p. e. feratfa 0 data, ecc. 
6) fa, rallegrare, come pure il verbo vedico 4a, fare, 
assegnati da alcuni a questa classe, da altri alla quinta, 


hanno per temi firg, frat, 3Y, 3. 


2) Il verbo x, fare, ne’ temi forti gunizza la vocal ra- 
dicale, onde il tema #à, ne' deboli la cambia in st, onde 
#8; e fogna inoltre di necessità l’g finale del tema de- 
bole non solo dinanzi a 3 e x (v. S. 286, 3, è), ma eziandio 
davanti al a delle desinenze del Potenziale Parasm., onde 
p. e. gia, ia, ara (v. S. 27, eccez., d). Eccone la con- 
iugazione: 

Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE, 


Sing. Duale Plur. . Sing. Duale Plur. 


Fùfa == ea ST ga gira sà 
FÙùfa = «aa tifa au gir == 


IMPERFETTO. 


IMPERATIVO. 
as! SUR FG GS O FIN @ SRI 
dg! sumo ao Fermo Fim adr 


POTENZIALE. 


(1) Ovvero Ema (v. 6. 265, oss. Il). 
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Classe IX. 


S. 294. 4) Nei verbi di questa classe, la quale, secondo 
il $. 258, 9, ne’ tempi speciali aggiugne alla radice la sil- 
laba # (0, secondo il S. 41, c, w), onde p. e. 3, congiun- 
gere, divien qa, è, comperare, au: a)i temi forti (v. 
S. 277,1, a) allungano l’w finale, onde p. e. ga diventa 
gar, e rit Ru, e così v. g. gatta atarfa (p. 1 Sing. Pres. 
Parasm.); 5) i temi deboli (v. $. 277, 1,6): «) dinanzi 
a consonante cambiano l’w finale in &, onde p. e. gate 
(2 p. Plur. Pres. Parasm.) fa ata; 6) dinanzi a vocale 
fognano il detto w, oùde p. e. ga +- fa (3 p. Plur. Pres. 
Par.) fa gafa. 

2) L’accento segue il S. 277, 2, onde gaifa (1 p. Sing. 
Pres. Parasm.), gatà (2 p. Plur. Pres. Parasm.), gatatura. 
(2 p. Duale Pot. Atm.). 

3) Valga ad esempio di coniugazione il verbo g, con- 
giungere, il cui tema forte è gate il debole gat. Si avverta 
però il S. 265, oss. I, 2, è, per la 2 pers. Sing. dell’ Im- 
perat. Parasm. de’ verbi la cui radice termina in conso- 
nante, onde p.e. wg, mangiare, ga, rubare, fanno ward, 


Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
Farfa gatra gara a gataè gataè 
gatta gatua gate gaiòàù garà Tata 
Tarta gita gala gaia = god usa 


IMPERFETTO. 


i 
E 
1 
i 


CONIUGAZIONE 
IMPERATIVO. 
Sing. Duale Plur. Sting. Duale Plur. 
ra gar gun gariè = gamnè 
me gn ur e mu da 


POTENZIALE. 


S. 292. Anomalie ed osservazioni. 


4) Abbreviano la loro finale: a) wà, invecchiare, sA 
(o st 0 ast), andare, &, andare, #à, attaccarsi, e, se- 
condo alcuni, wî, uccidere, gt, portare, temere, a, sce- 
gliere; db) 4, agitare, q, purificare, &,, tagliare; c) &, 
andare, %, uccidere, 7, sonare, q, invecchiare, do fen- 
dere, y, invecchiare, q, condurre, 3g, empiere, q, ripren- 
dere, 3, uccidere, 3, scegliere, g, spezzare, &, stendere, 

, offendere, onde p. e. nella 1 pers. Sing. e Plur. Pres. 


Parasm. xè fa feanfa, fantaa, q garfa, gataa, g yorîà, 
TUR 


©) Fognano la nasal radicale: «) tutti i verbi che l’han- 
no come penultima consonante (v. $. 249, II), onde p. e. 
=, legare, fa mafa, nitaa; 2) wr, conoscere, onde p. e. 
amara, ATATAA . 

3) Te, rigori] e 3a1, invecchiare, passano rispetti- 
vamente in mi fa (da xt, conforme al S. 249, I), onde 
pe Tarta, Taltra, fannfa, farntea. 

4) wa, apparir come spettro, vocalizzando gina, passa 


ind, onde p. e. rara, dtatea. 


(1) Ovvero gatara (v. 6. 265, oss. Il). 


=“ pei 
adatte 
ta . 
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3) Avvertansi: a) quanto a qu, scuotere, il $. 41, ec- 

cez. 1, onde p. e. wairfàa (e non marfàa), ma wara (2 pers. 

Sing. Imperat.); 2) quanto a aî, distrurre, il S. 70, V, 4, 
onde p. e. nrtanfa, natataa . 





TEMPI GENERALE 


S. 293. Ne’ così detti remi GENERALI (cf. $, 258), ciò 
sono il Perfetto, l’Aoristo, il Futuro T, il Fu- 
turo II, il Condizionale e il Precativo (v. 257): 

4) Cessano i caratteri delle classi coniugative proprii 
de’ tempi speciali, di cui al $. 258, e a fondamento della 
coniugazione subentrano le così dette radici (cf. SS. 89, 
254 ). 

Eccezioni. Conservano il tema proprio de’ tempi spe- 
ciali : @) di necessità i verbi della classe 10; 5) ad arbi- 
bitrio i verbi di cui al S. 270, III. — Vedi inoltre il 
9. 311, 2. 

2) Le radici wa, spingere, we, mangiare, wa, essere, 
ww , narrare, @., parlare, vengono, quando ad arbitrio e 
quando di necessità, secondo che sarà ne’ luoghi proprii 
specificato, rispettivamente surrogate dalle equivalenti aî, 
GR, N, EI, 19 (cf. S. 307, 13). 

3) Si avvertano principalmente: «) circa le desinenze 
in generale il $. 260; 5) pe’ temi finiti in consonante di- 
nanzi a consonante i $$. 29 e segg.; c) quanto all’ ( $) 
copulativa i $$. 250- 262; d) i $$. 242-249. 
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PERFETTO. 


S. 294. Due sorta di Perfetti vi sono : l'uno detto Pen- 
FETTO RADDOPPIATO (v. $$. 295-307), l’altro PERFETTO PE- 
RIFRASTICO (v. SS. 308-311). 


PERFETTO RADDOPPIATO. 


S. 295. Il Perfetto raddoppiato .ha per carattere prin- 
cipale il raddoppiamento, onde p. e. i verbi yy (cl. 1), co- 
noscere, fera (cl. 2), odiare, »t (cl. 3), temere, ga (cl. 4), 
nutrire, trq, (cl. 5), effettuare, gg (cl. 6), percuotere, wa 
(cl. 7), impedire, wa (cl. 8), stendere, wq (cl. 9), intrec- 
ciare, in questo tempo sì raddoppiano, conforme al $. 253, 
rispettivamente in &yy, fefaa, fit, Tgr, ni, que, GUY, 
LL CILE 


SS. 296 - 298. Osservazioni ed eccezioni 
circa il raddoppiamento. 


$. 296. 1) Per eg 0 w, non iniziali di radice, come pure 
per %, è, wî finali ripetesi w, onde p. e. da x, portare, 3a, 
astergere, q, traghettare, ge, ferire, si fanno n}, ws 
mm ee, e da è, dere, È, cantare, È, tagliare, è, NA 


i Quando sono iniziali di cadiva; I) w: a) seguito da 
semplice consonante si ripete, onde p. e. wr, mangiare, 
diventa wre (= @ + wr); 2) seguito da due consonanti e 
in ww (cl. 5), penetrare, ha per raddoppiamento wrq (cf. 
3), onde p. e. da ws, conquistare, si fa wra e da ws 
Was; 2) X, 3 si ripetono, onde p. e. 3, andare, xa, de- 
siderare, 3g, bruciare, passano rispettivamente in $ (= 3 
+) fa (= r+ x), sr (= 7 + se) (ef S. 57); ma 


se x od 3 della sillaba radicale si dittongano (v. S. 302, 
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r, 2), le corrispondenti raddoppiate mutansi in za, sq 
(cf. 23), onde p. e. dalle radici suddette, rinforzate, se- 
condo il S. 302, 1 e a, in e od è, wa, wta si hanno i te- 
mi raddoppiativi x@ od 32 (= xq + x od è) du (= za 
+ ta), sata (= sq + wie); 3) w, seguita da una ui 
consonante radicale, ha per raddoppiamento * mura (cf. 1, d), 
onde p. e. wy raddoppiasi in SITI. 

Osservazione. Le radici comincianti da vocale lunga di 
posizione (tranne x, v. 2, 1, 2) o di natura (tranne CILE 
ottenere, che raddoppia agi la sua vocale, onde 
urq = + wrq, cf. 21, 2, «), non hanno il Perfetto rad- 
| doppiato, ma il perifrastico (v. S. 308, e segg.). 

S. 297. Nella sillaba raddoppiata: 1) contraggono: @) 
u in x (cf. 249, I) qa, sagrificare, onde in cambio di 
qua; dain 3 (cf S. 249, I) le radici au, parlare, we, 
parlare, TI, seminare, an, volere, 1g, abitare, aa, por- 
tare, onde i rispettivi loro temi FIL, FIR, FIT, SIN, 
vaR, va in cambio di ae, ecc; 3) in luogo d’rw ripetono: 
a) 3 per influenza del & radicale 3a, nvedchi ivo, 3; 
frenare, wa, ingrassarsi, we, attorniare, wq, contur-. 
barsi, 2g, Da @, coprire, onde fra, farò, fara, 
fra, fara, fran, fe@ in cambio di xa, ecc.; d) 3 per 
influenza del a radicale wq, dormire, onde gag (v. 6. 48, 
IH, a) in luogo di war. 

S. 298. 1) Raddoppiansi in modo più o meno anomalo: 
a) non solo, secondo il S. 253, eccez. ed osserv., ga, ri- 
splendere, in fega (cf. S. 797, 2,4), È, chiamare, in E, 
(cf. 66. 249, I; 297, 2, db), fea , sputare, in fefaa o fata , 
I, E Ina, fe, anidare. in fafa; 2) ma ezian- 
dio: a) x, diventare, in .; £) fa, raccogliere, in fafa 
(o regolarmente fafe), fa, vincere, in fafa, è, amare, in 
fefit. 

2) Avvertansi: @) per #, fare, &, versare, gg, bdat-- 
tere, il S. 89, oss. 5, onde #, &, Wa sì raddoppiano 
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in TW, TE, gar; 0) per @ iniziale di radice il S. 48, 
III, a, onde p. e. fera raddoppiasi in fafag, gin 7g. 

S. 299. I temi raddoppiati conforme ai $$. 295-298 
pigliano, con riguardo ai $$. 300-305, le seguenti desi. 
nenze: 3 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I. ua) © mu © è nè 
2. Li) wa è (è) ura cs (è) 
3. u(a) ge sa © i: LAMA LS 


Osservazioni. A) I verbi finiti in n o in dittongo nella 
1 e 3 pers. Sing. del Parasm. in cambio della loro finale 
e insieme della desinenza @ pongono w accentato, onde 
p. e. zet (da at, dare) fa zÈ, xè (da &, dere) rd, nd (da 
%, cantare) sù, sù (da gù, aguzzare) wù. 

2) IL di sà (2 p. Plur. Atman.) diventa &: 1) non 
solo in forza del $. 38, onde p. e. fafay (da fa, tormen- 
tare) + sì fa fafazè (v. $$. 38; 45); 2) ma ancora: a) 
di necessità dopo le radici di cui nel $. 300, eccez. 1, a, 
onde p. e. x (da #, fare) + è fa waè; d)ad arbitrio 
dopo l’x copulativa (v. $. 300), quando questa è imme- 
diatamente preceduta da una delle lettere aIBrE® 
onde p. e. fr (da frat, secondo il S. 23, eccez.) +-z+ 
fa fafad o fafanò. . 

3) La desinenza è (p. 2 Sing. Atman.) mutasi in è con- 
forme al $. 48, III, c; onde p. e. frat (da a, condurre) + 
d fa faatà. 

$. 300. Le desinenze comincianti per consonante (v. 
$. 299) si appiccano al tema per mezzo dell’ x copulativa 
(v. S. 250), onde p. e. gg (da qu, conoscere) + a (p. 3 
Duale Parasm.) fa gafra. | 
. Eccezioni. Non prendono l’x copulativa: 

4A) a) di necessità le radici #, fare (solo però quarido 
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non è preceduta, secondo il S. 89, oss. 5, da a), x, cor- 
rere, }, portare, 3, scegliere, coprire (eccetto p. 2 Sing. 
Parasm., v. 2), g, udire, a, andare & lodare, 2g, scor- 
rere, onde p. e. 1 (da x) + = fa «aa (p. 1 Duale Pa- 
rasm.); 2) ad arbitrio le radici allegate nel $. 252, II, 
onde p. e. ferfaz (da fe, inumidirsi) + x può fare fefaz 

o fefafea (1 p. Duale Parasm.); 

‘ ‘£) dinanzi alla desinenza w (2 p. Parasm.): @) di ne- 
cessità i verbi finiti in xg (tranne xg (v. $. 307, 4), andare, 
x (v. SÒ. 307, 7; 308, eccez. bd), vigilare, 3, scegliere, 
che deggiono, e &, sonare, che può prenderla), onde p. e. 
ag (da g, andare) + « fa, con gunamento di xg (v. $. 302, 
1), rad, ma 3g (da 3) afro e 7g (da g) vado raf, 
5) ad arbitrio: a) i verbi finiti in wr, zx, &, 7, n, , è, 
và (eccetto però le allegate nel n. 4, a, e la rad. è, co- 
prire, intorno a cui v. il $. 307, 17), onde p. e. zat (da 
at, dare) fa zara o afra (v. S. 304, 1), fat (da a, con- 
durre) con gunamento d’$ (v. $. 302, 1) fala o frafau (=. 
fia t+z+%v), Yq (da q, purificare) gara o gufru (v. $. 25, 
a), a (da È, cantare) anta (v. S. 305, a), o wfra (v. $. 
304, 1); £) oltre ai verbi compresi in 4, 5, anche i con- 
tenenti un w radicale (tranne we e wa, mangiare), che 
non pigliano g secondo il $. 252, I, onde p. e. gg, cuo- 
cere, fa quae ovvero fe (v. S. 303, IT), ma wr solo 
wifeu, wa wafau; y) wu, vedere, e ga, metter fuori, on- 
de, con avvertenza del $. 245, eee o zafira, war o af 
(v. S. 302, 2). 

S. 304. Pigliano l’accento: 

A) sulla sillaba radicale le persone 1, 2 (di necessità, 
solo quando non piglia l’z copulativa, v. 2) e 3 del Sing. 
Parasmaipadico; 

9) ad arbitrio su qualunque sillaba la 2 pers. del Sing. 
Parasm. quando prende l’x copulativa (v. $. 300); 

5) sull'ultima sillaba della desinenza la 3 persona del 
Plurale Atmanepadico; 
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4) sulla prima sillaba della desinenza (non fatta ragio- 
ne dell’ x copulativa) tutte le altre persone. 

S. 302. I temi raddoppiati conforme ai $$. 295-298 
nel Sing. del Parasm. rinforzano la sillaba radicale nelle 
seguenti guise : 

4) Una vocale finale, se è gunabile, nella pers. 1 va ad 
“arbitrio in guna o vriddi, nella 2 in guna, nella 3 in 
vriddi, onde p. e. fafe (da fe; raccogliere), fa nella p. 1 
fera o ferara (= frdo fed + uv. $S. 25, a), nella 2 feardu 
o, coll’ x copulativa (v. S. 300, 2, 5, a), ferefag, nella 3 
ferera. i 


©) Una vocale non finale, ma gunabile, passa in guna 
in tutte e tre le persone, cui p. e. gar (da ge, percuo- 
tere) fa nata (p. 1), grtfra (p. 2, coll’ x cop.), gal (p. 3). 

3) Un w, non lungo di posizione, passa in wr, ad ar- 
bitrio nella pers. 1, di necessità nella 3, onde p. e. ama 
(da 7a, andare) fa nella pers. 1 ama 0 ama, nella 3 serra. 

Eccezioni ed osservazioni. Non vale per la 1 e 3 pers. 
il S. 242, 1, onde p. e. @g, voltolarsi, fa in ambe le dette 
persone az, ma nella 2 wafru; vale però lo stesso 
S., 2, onde fax, tremare, fa nella 2 pers. fafafara e non 
frafaa (vedasi inoltre, quanto ad «xd, il S. 307, 3). Si av- 
vertano i $$.: 243, onde ge, coprire, fa nelle pers. 1 e 3 
ge, nella 2, coll’z copulativa, arfeu (0, senza x, re, 
v. $.49, 2); 244, onde ga, astergere, fa nelle pers. 1 e 
3 Rats, nella 2 RATE 0 namfiu; 245, onde gx € gr ( cf. 
S. 300, 2, è, y) nella 2 pers. fanno zar, war o sfera, 
wafsta, e p.e. qq, saziarsi, rad o Tao vafda; 246, onde 
#9], perire, e as, dini fanno, nella 2 pers., 1g, raZaa 
ovvero Qfsra (v. 303, II), aafara. 

S. 303. Nel Duale e nel Plurale del Parasmaipado e in 
tutti e tre i numeri dell’Atmanepado non solo non ha 
luogo il rinforzamento del tema, di cui nel S. prece- 
dente, ma: | 

I. a) wa, scavare, mv, andare, qa, mangiare, TA, genc- 
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rare, &, uccidere, fognano, conforme al S. 249, V, l’w 
della sillaba radicale, onde se n’hanno insieme col rad- 
doppiamento i temi contratti 1&3, wa, 1A (= AR+% 
da aq + a, v-SS. 33, a, c; 48, II, b), aa (=aa + x 
da ag + ©, v- S. 41, d), wr (v. $$. 253, eccez. ed oss.; 
298, 1, a), e così p. e. al Plur. Parasm. wq fa ufera, ea 


5) ‘Le radici, di cui al $. 297, 1, a e 5, contraggono a 
in zezinwanche nella sillaba radicale, onde p. e. zaa 
(da ur) e vaq (da a), passando rispettivamente in za, 
339 , diventano $q e xa e fanno quindi, verbigrazia, al 
Plur. Parasm. $fara, afear (pers. 1), Su, wa (pers. 2), &a, 
ga (pers. 3). Questo doppio attenuamento hanno pure 
le radici ww, =, #q (cf. $. 297, 2), onde i temi fafra, 
fafaa , agg (v. S. 48, III, a), e così p. e. fafaga, fafava, 
wgqge (3 p. Plur. Parasm.). 

c) we, prendere, sì attenua in 78 (v. S. 249, I), onde 
il tema we, e così p. e. al Plur. Parasm. agfea (pers. 1), 
we (pers. 2), RR (p. 3). 

II. Le radici composte d’un @ fra due semplici couso-. 
nanti (tranne aq e ag che cadono sotto I), di cui la prima 
non sia 7, nè una di quelle che vengono surrogate da 
altra lettera nella sillaba raddoppiata (cioè nè aspirata, nè 
gutturale, v. $. 253, III, IV), non hanno raddoppiamento, 
ma in quella vece cambiano il detto = in è, onde p. e. 
a, cuocere, diventa da, ag, perire, An, e così v. g. alla 1 
p- Plur. Parasm. fanno rispettivamente dfaa e fera ovvero, 
senza l’x copulativa (v. S. 300, 1, 6), Ava. La mutazione 
d’un tale @ in # in cambio del raddoppiamento ha pur 
luogo per le dette radici nella 2 pers. sing. del Parasmai- 
pado quando fra il tema e la desinenza w si pone l'x co- 
pulativa (v. S. 300), onde p. e. va può fare in questa per- 
sona qua (= ga + w, v. S. 36) ovvero Ifaa (= a 
+ z+- 9). 

S. 304. Dinanzi all’z copulativa e, fuor del Singolare 
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Parasmaipadico, dinanzi a terminazione cominciante da 
vocale: 

4) we i dittonghi cadono (cf. S. 21, 1), onde p. e. wet 
(da =t, dare) e rd (da gù, aguzzare) + za, vga fanno 
afea, fra, sega, waga (i e 2 p. Duale Parasm.). 

O) x, €, immediatamente preceduti da una sola conso- 
nante, passano in q (v. S. 23, eccez.), da più d'una, in 3q 
(v. $. 23, eccez.), onde p. e. fafa (da fa, raccogliere) + za, 
38 fa fafara, fera, ma farà (da nî, comperare) fa fafafaa, 
fafaza (i e 3 p. Plur. Parasm.). 

3) T, * passano in 33 (v. $. 23), onde p. e. 3g (da g, 
congiungere) e #&_ (da & , tagliare) + wga, za, 7a fan- 
no sa dui quIgR, Arre , Igf98 agfaa , SIIT 


4). e, preceduto da una sola consonante passa in 3 (v. 
$. 24, a), da più d'una, in wx(S. 23, «), onde p. e. 3 
(da x, fure) + wa, sa fa vaga, ver a a (da w, 
ricordarsi) fa watqa, Erga . 

3) x passa in wt, onde p. e. 4 (da #, spargere) + xa, 
vga, a fa vafca, vatya, vat (pers. 2 dei tre numeri Pa- 
rasmaipadici). 

S. 303. a) Immediatamente dinanzi a w (p. 2 Sing. Pa- 
rasm.) i dittonghi passano in wr (v. S. 25, c), onde p. e. rà 
(da gt, aguzzare) + « fa ya (ovvero, coll'z copulativa, 
vfara, v. $. 304, 1). 

5) Quanto al contatto immediato di consonanti finali di 
tema colle consonanti iniziali di desinenzA avvertansi ge- 
neralmente i SS. 29-5o, onde la e., non prendendo (se- 
condo il $. 300, eccez. 1, d; 2, 5,6) l'z copulativa, colle 
desinenze %, à, d Limo: wa, ristringere, ga, Tè, 
ATA (v. S. 39); TI: lacerare, qar, Tr, Tati (v. S. 36, 
eccez. a); Te, coprire, write, I9ù, È (v. S. 49); fee, 
amare, faure o far, fafanà, fammtà o fafamzà (v. 68-49, ec- 
cez. A oss. 2; 48, III, a); wa, sopportare, ara, agià, reà 
e, con a, rega (v. $$. 40, 42); con solo w(p. 2 Sing. Par.) 
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fanno: wa, ottenere, wa (v. S. 34); we, portare, vate 
(v. SS. 49, eccez. ed oss., 3; 297, 1, d); ae, allacciare, 
AR (v. S. 4g, eccez. ed oss. 1); 7A, chinare, ara (v. 42); 
an, legare, wag (v. $. 34); wa, interrogare, que, (v. 
S. 37, a); 7a, sagrificare, ze (v. $. 36, eccez. DÌ); tg, co-. 
torare, tega (v. 36 e 39).. 

c) Si osservino inoltre 1 $S.: 244, onde ga, astergere, 
fa p. e. al Duale Parasm. agro agfaa o aarfsra (pers. 1), 
rquga o warsiga (p. 2), al Plur. maga 0 matta (p- 3); 247, 
onde w7 (Atm.), sbadigliare, e x4, perire, fanno al Sing. 
nella pers. 1 e 3 war, tre, nella 2 wafarà, fara (©, 
senz’ x, tar, v. S. 34); e inoltre ty, p. e. nel Duale p. 1 
trfara ovvero (potendo, secondo il $. 300, eccez. 1, d, non 
inserire l’ x copulativa) conforme al $. 303, II, ta; 249, 
I, osserv., onde avg, friggere, fa wafara o wafsia ovvero 
wir o mit (v. S. 36, eccez. b); II, fuor del Sing. Parasm., 
ad arbitrio per &n, mordere, wg, attaccarsi, wg , abbrac- 
ciare, onde p. e. ztfwra 0 zefwa, ztga o t. 

S. 306. Servano di paradimmi: 1) at, dare; 2) fr, aguz» 
zare; 3) fa, andare; 4) #è, condurre; 5) wà, dilettare; 
6) g, congiungere; 7) %, udire; 8), tagliare; 9) y, 
portare; 10) &, fare; 11) @3, ricordarsi; 12) %. spargere; 
13) È, cantare; 14) fue, fendere; 15) wa, stendere; 16) 
un, sagrificare; 17) a&, abitare; 18) na, andare; 19) 
&a, uccidere. 

Avvertasi, quanto all’accento in genere, il $. 301. 
° 4) =, dare (v. principalmente i $$. 299, oss. 1} 300, 
eccez. 2, b, a; 304, 1). 


Parasmaipado. Atmanéepado. — 
Sing. Duale  Plur. Sing. Duale  Plur. 
it rfer af feto nà 
fra | SSR TE fà era fà 
n Ru Ta è da fà 
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O) fa, aguzzare (v. principalmente 1 $$. 299, 055. 2; 
300, eccez. 2, b, a; 302, 1} 304, 2). 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


fera farfigaa  fufsaa frà fofiràè «€ fofire 


3) fa, andare (v. principalmente i SS. 299, 0ss. 2; 300, 


cccez. 2, db, a; 302, 1; 304, 2). 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 
DI] finffa fron = ffà fot. ftt 


Pal uti finora rr ffà e 
fara fofraa fafga «€ = fofoà ffà € fafafà 


4 aà, condurre (v. principalmente i $$. 299; osser». 2; 
300, eccez. 2, D, a; 302, 1; 304, 2). 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
= | fafaa = fafaa frà fol  frfonò 
i (raga fra Rafa farà | ffà 


I fafaà 
fara fraga faza fra farà faaà 


3) wì, dilettare (v. principalmente i 6$. 299, osserv. 2; 
300, eccez. 2, b, a; 302, 1; 304, 2). 
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Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


fama — fafiaza fufoga « fafl@à € fufirà fufa 


6) 3, congiungere (v. principalmente i $$. 299, oss. 2; 
300, eccez. 2, Db, a; 302, 1; 304, 3). 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


Tre | Hofer agfm gg gg ggfnà 
Tita 


[mr Tr già ara |P 


7) %, udire (v. principalmente i $$. 299, oss. 2; 300, 
eccez. 1, «; 302, 1; 304, 3). 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


| Lil 
gare vara gm = gir go 
8) =, cagiiare (v. principalmente i so 299, 085. 2; 300, 
eccez. 2, b,a; 302, 1; 304, 3). 
Lu TRA 


Sing. Duale . Plur. Sing. Duale Plur. 


do | par agita na anfrà agio 


Sen | SI =" vaafà vprù pala 


gore I iì sm asa 
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9) w, portare (v. principalmente i $S. 296, 1; 299, 03- 
serv. 2, b; 300, 2,a: 302, 1; 304, 4 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


ENT 
La fra fra zù faut afimè 


zUÙ RIGA I ci nr | 
Et IR NR zù aura == afaî 


40) #, fare (v. principalmente i $$. 296, 1; 299, oss. 2, 
a; 300, 1,4; 302, 1; 304, 4). 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


= | << n dè è 


TEÙ TAYAO “TAR 7ù STAT ha f.5 
TATT AGIO AR TÀ eratà fat 


44) #3, ricordarsi (v. principalmente i $$. 296, 1; 
299; 0ss. 2, 6; 300, 2, a; 302, 1; 304, 4). 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. . 
TTT È raf ufo rsaì rfaè vafeè 
TEfOÀ 
TETÙ 
FEATYE FAT fà età è 


WET FEga Ta Ta dî ft 
42) %. spargere (v. principalmente i SS. 296, 1; 299; 


oss. 2, b; 302, 1; 304, d). 
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Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


Dali vafta —=vafao vaè msafoè@è vafoè 
safe vatge da vafà va Mr 
GATT TREO € vara o @ <« vai @vadì af 


13) &, cantare (v. principalmente i $$. 299, oss. I; 
300, eccez. 2, b, 2; 304, 1; 305, a). 
Parasmaipado.. Atmanepado. 
Sang. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
bull ATA AATA aÙ . afraè afiraè 


dara | STIA TI frà ==annà frà 
a mae Ta Ù ant LUO 


14) fa, fendere (v. colti 1 $$. 299; 300; 
302, 2). 
Parasmaipado. i Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
fade fafiafea = fafafea ——fafià fafifcaì € fafafanè 
fadfeu fafiga  fafaz fafafeà fafirerà — fafaf@à 
falla = fafrega fafima  faià ffà fefrttà 


13) wa, distendere (v. principalmente i $S. 295; 300; 
302, 3; 303, II). 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
mr ( fra fm RR Afro A 
àfra ga è af darà Re 
ma aa dg Uni GLI afat 
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16) 7a, sugrificare (v. principalmente 299, 1, a; 300, 
eccez. 2, b, 6; 302, 3; 303, I, bd; 305, bd). 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 
ST lare fm RR ffà fr 


abPi iL LE O EI 


17) 7a, abitare (v. principalmente i SS. 297, 1, 6; 
300, eccez. 2, 6, 8; 302,3; 303,I, 6; e quanto a a mutato 
ing, il $. 48, HI, bd). 

Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale  Plur. Sing. Duale  Plur. 
fufa nf nà frà sf 


TIE 
IATA 
Mb di: sfà sà  afrà 
ga = ù sura fa 


48) na, andare (v. principalmente i $$. 295; =” ec- 
cez. 2, b, 6; 302, 3; 303, I, a; 309, d). 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
nn | afra ata è uf fa 
- STNTA | 
STI 

| i SUAYA SR ufirà sarà nfrà 
ANTA Saga NAA sà ALL afrat 


(+) Od anche talvolta, non solo nel dialetto vedico, ma pur nella lin 
gua comune, secondo il $. 303, Il, àfsra. : 
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419) #a, uccidere (v. principalmente 1 $$. 298, 1,4; 
300, eccez. 2, db, B; 302, 3; 303, T, a). 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
TT lui nm nà nt nà 


mme om arfarà vara frà 
sUrt = aNga ga TÀ aàa ft 


S. 307. Anomalie ed osservazioni. 


4) Seguono l’analogia del $. 303, IT, cioè in cam- 
bio del raddoppiamento mutano, nelle persone ivi spe- 
cificate, la loro vocale in #: 3) di necessità : a) le radici 
aq, vergognarsi, ws, fruttare, wa, venerare, wq, di- 
sciogliere, onde p. e. aq (Atmanepado) fa al Sing. 33 
(p. 1), afaà (p. 2), ecc., x (Parasm.) wgs o ars (p. 1), 
ùfev (p. 2), ecc.; d) trq, in senso d’offendere, onde p. e. 
tye (3 p. Plur. Patesmi) 2) ad arbitrio: a) wa, anda- 
re, qa, errare, 7A, vomitare, wa, sonare, e, secondo al- 
tri grammatici, anche aa, tremare, wa, WR, RA, sonare, 
onde p. e. Lui fa nel Sing. Parasm. wa 0 uma (p. 1), 
aaa o èfag (p. 2), ecc.; 2) TR, UTI, SIN, TA, r/- 
splendere, onde p. e. nell’ Atman. Sing. Id 0 (p. 1), 
airfat o dfaa (p. 2), ecc.; c) con cd di lor nasale 
| wa, annodare, wr, dfn wq , disciogliere, onde 
p. e. weq nel Sing. Parasm. fa ma (p. 1 e 3), wafuvo 
Afaa (p. 2), ecc. 

2) x (Parasm.), andare, e 3 (Atman.), sonare, fra i ri- 
spettivi loro temi $ (=xz+ 3), a(=3+ 3), raddoppia- 
tisi conforme al S. 296, 2, 2, e una seguente vocale, com- 
presa l’x copulativa, pongono rispettivamente a, 3. Ec- 
cone la coniugazione: 
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Parasmaipado. —_ Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
[fre Rf n nr an 


taga ta af sarà “ 


zara fre "à rara fat 


Inoltre il verbo x, presso gli epici, con mutazione d’ $ 
in xq in analogia del $. 23, fa talvolta zaa (3 p. Plur.); 
e dopo wfu (v. S. 809, II), in senso di /eg ggere (nel qual 
caso è solo Atmanepadico, cf. $. 281, 6), vien surrogato 
dall’equivalente =, onde wfisrk (p. SI wfurfità (p. 2), ecc. 

3) x, coprire, ha contro il S$. 308, 2, questo perfetto, 
e raddoppiasi in &gg, osservando nella 2 pers. Sing. Pa- 
rasm. il $. 242, 2, 6, onde Sing. Parasm. arpa od sapara 
(p. 1), vdafaa od wdrafra (p. a) ecc. 

4) Il verbo 37, andare, raddoppiasi in analogia del 

S. 296, 1, onde wa; ma esso rinforza la vocale radicale 
ud fuor del Sing. Parasm. (cf. S. 302, 1) ed ha quindi 
per tema perpetuo wrx (= x + wx); e così Parasm. Sing. 
wrt (p. 1 e 3), fc (p. 2, v. S. 300, 2, a), Duale fa 
(p. 1), wrega, (p. 2), rara (p. 3); Plur. wnrfca (p. 1), ant 
(p. 2), TRA ‘P- 3). 

3) L'E andare , gunizza la vocal radicale anche fuori 
del Sing. Parasm. (cf. S. 302, 2), onde il perpetuo suo te- 
ma wraé ( wra + wré , cf. $. 296, 2, 3), e così p. e. nel 
Parasm. Sing. was (p. 1 e 3), wrafeta (p. 2), Duale wraféa 
(p. 1), ATTÉUR (p. 2), ecc. 

6) 1, inghiotte €, può, secondo il $. 44, oss.,mutare t 
nato da gina, onde p. e. amto ame (pers. 3 Sing.) 

7) «ny, vigilare, che oltre al Perfetto perifrastico (v. & 
308, eccez. 5) ha pure il raddoppiato, in questo, come 
verbo che già si presenta sotto forma raddoppiata, può non 
prendere ulterior raddoppiamento, onde Sing. Parasmaip. 
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WSITITT O NATNITT OVVErO SITTT O AMATE (p. 1), wma o winfca 
(p. 2), ecc. Inoltre, in cambio di mutar la finale win x 
secondo il $. 304, 4, dee gunarla, onde p. e. Duale watnfca 
o arrfra (pers. 1), amiga o amrtga (pers. 2), ecc. 

8) 3, traghettare, e, ad arbitrio, g, invecchiare, seguo- 
no (come se fossero rispettivamente at e xx) l'analogia 
del $. 303, II, onde 7 fa nel Parasm. Sing. rar 0 am 
(p. 1), @fra (p. 2), mat (p. 3); Duale fra (p. 1), TGR 
(p. 2), ecc.); e gg Sing. wat o watt (p. 1), rafta 0 &fca 
(p. 2), watt (p. 3); Duale wafra o Rfer (p. 1), ANTYA O 
Rtga (p. 2), ecc. 

9) zx, dare, wa, offendere, e, secondo Vopadevo, yy, 
saltare, conservano il raddoppiamento, come pure il loro 
w radicale, contro il $. 303, II, onde p. e. «afeue non èfru 
(p. 2 Sing. Parasm.), wafer e non èfea (p. 1 Plur.). 


10) xt (Atman.), perire, dinanzi a vocale inserisce &, 
onde Sing. fratà, festfaà, festà; Duale feetfaaè, festarà, ecc. 
14) 3, fendere, q, empiere, J, offendere, nel Duale e 
nel Plur. del Parasm., e in tutti e tre i numeri dell’ At- 
man. possono, contro il $. 304, 5, cambiare x in x, onde 


p- e. 7 fa nel Parasm. Duale zafra o zfaa (p. 1), zetgR o 


- taga (p. 2), ecc. 
42) wrq (Atmam.), ingrassarsi, che, secondo il S. 297, 


2, a, ha per sillaba raddoppiata fa, getta via l’arq della 
sillaba radicale, onde Sing, fà, fufaà, fuà, Duale fafaraè, 
fqurà, ecc. 

15) x, parlare, surrogata ne’ temi generali da au se- 
condo il $. 293, 2, nel Perf. radd. può anche esserlo dalla 
rad. we, la quale però non vi si flette se non nel Pa- 
rasm. per le pers. 2 e 3 Sing. e Duale e 3 Plur., e inol- 
tre nella 2 Sing. muta g in 7, onde Sing. wrra, wre; Duale 
UTEYE, NEGA; Plur. urga. La coniugazione di gw (nella 
quale sono specialmente da avvertire i $$. 297, 1, 2; 303, 
I, 5) è la seguente: 
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Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
SI lafra sfer sè afà  afeà 
vare | 
FAFA 
Ehi afeà eà afenà 
FAra AIR SE a 9 fat 


44) x, diventare, oltre al raddoppiarsi irregolarmente. 
in ] (v. 298, 1, 5, a), nel Sing. Parasmaipadico non pren- 
de nè guna nè vriddi contro il 302, 1, e in tutte le for- . 
me inserisce q dopo x, onde il perpetuo suo tema ny. 
Eccone la coniugazione: 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
(na if if nd ifraè if 
vifra vga E mira vp a 
DE PRIORI mprà if 


43) fa, gettare, at, perire, 3t, ottenere, nel Sing. Pa- 
rasm. sì flettono come se terminassero în wr (v. $$. 253, 
V, a; 299, 0ss. 1; 304, 1), onde nà, Sì (p. 1), nata, 
sare o nfra, sfeu (p. 2), nati, Rel (p. 3); i però può 
anche flettersi regolarmente onde faza o festa (p. 1), 
fed o fesfau (p. 2), fera (p. 3). Nel resto sono tutti e 
tre regolari, onde Duale fafara, fefara (p. 1), frarga, 
fearga (p. 2), ecc. 


46) è, tessere: a) può coniugarsi regolarmente secondo. 
1$$. 296, 1; 299, oss. 1} 300, ecc. 2, è, 4; 304, 1; onde fa 
nel Parasm. Sing. ad, gare o aftra, ast; Duale afar, age, 
ecc.; È) può nella sillaba raddoppiata contrarre a in 3 ad. 
analogia del $. 297, 1, d, nel qual caso la sillaba radicale. 


sì governa come se fosse aa, il cui a nel Duale e Plur. 
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Parasm. come pure in tutto l’Atm. si attenua, ad analo- 
gia del $. 303, I, è, in un 3 che fuso con quello della sil- 
laba raddoppiata viene a formare il tema xa (= 3+ 33), 
onde p. e. nel Parasm. Sing. fa 373 od zata (p. 1), vafau 
(p- 2), vara (p. 3); Duale afaa (p. 1), saga (p. 2), ecc.; 
nell’Atman. Sing. a@ (p. 1e 3), «fa@ (p. 2), ecc. Inoltre, 
fuor del Sing. Parasm., la sillaba radicale può fondersi 
tutta intiera coll’3 della sillaba raddoppiata in un a (= 
+ =, v. S. 249, 1), che, in analogia dell’x di aq. (cf. il n. 
14) e d’a, forma raddoppiata di 3, sonare (cf. il n. 2), 
diventa xg, onde p. e. nel Parasm. Duale «faa (p. 1), 
ya (p. 3), ecc.;-nell’Atman. Sing. sà (p. 1), frà (p. 
2), ecc. 

17) è, coprire, ché, secondo il $. 297, 2, a, ha per sil- 
laba raddoppiata fa, tratta la sillaba radicale come se fosse 
=q (cf. il n. 16, d) e, fuor del Sing. Parasm,, può anche 
attenuarla in a? secondo il $. 249, I, onde Parasm. Sing. 
faara o faama (p. 1), faafau(p. 2), farma (p. 3); Plus. 
farfaa o fafara (p. 1), faaraga o faarga (p. 2), ecc. 

18) fu, gonfiarsi, può raddoppiarsi in NY (da g, con- 
forme al $. 249,1) o regolarmente in fyrfsr, onde nel Pa- 
rasm. Sing. fa ya o gmra ovvero farga o firma (p. 1), 
Arta o gafau ovvero fara o farafaa (p. 2), gara ovvero 
ferrara (p. 3); Duale ygfaa ovvero farfeafaa (p. 1), TgTgR 


ovvero furferaga (p. 2), ecc. | 
49) Con riguardo al S. 293, 2, son surrogate: 1) di 


necessità: a) wa, onde Parasm. Sing. faaa o faara (p. 1); 
fa o frafna (p. 2), ecc.; bd) a (v. il n. 13); ad 
arbitrio: a) wr, onde Parasm. Sing. we ovvero UR O 

sara (p. 1), umfru ovvero faq (p. 2), wa ovvero wuTa 
— (p-3); Duale wrfea ovvero afea (p. 1, v. S$. 303, I, a), ecc.; 
b) we, onde Sing. we& (Atm.) ovvero ed (p. 1), vefà 
ovvero «eta 0 fera (p. 2), ecc.; c) wa, essere, onde 
p- e. wra ovvero ja (v. il n. 14). La coniugazione del 
verbo wa sulla propria radice è la seguente : 

Gramm. sanscrila, | 16. 
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Parasmaipado. Atmanépado. 
Sing Duale Plur. Sing. Duale Plur. . 
TE urfer urfea TÀ urferè urfanè 
wrfeu age Ta feat «ea  nfaà 
Ta waga ua uè urert = vue 


PERFETTO PERIFRASTICO (v. $. 294). 


S- 308. In cambio del Perfetto raddoppiato (v. G$. 295- 
307) hanno il Perfetto perifrastico : 4) tutti i verbi della 
decima classe (come pure i Causali, i Desiderativi, gl’ In- 
tensivi e i polisillabi Denominativi); 2) i polisillabi pri- 
mitivi, come p. e. ata, splendere; 3) le radici comin- 
cianti da vocale (fuorchè w) lunga di posizione o di na- 
tura, ovvero da dittongo, come p. e. wrR, sedere, x, 
accendere, &z, andare, sa, bagnare, wg, intendere, grR, 
offendere, ew , tremare; 4) tra i monosillabi non condi- 
zionati secondo 3: «) di necessità wq, andare, aTR, t0s- 
sire, ga, compassionare; b) ad arbitrio 3g, bruciare, st, 
temere, %, portare, fag, « sapere », &, sacrificare, xà, ver- 
gognarsi; 3)i verbi di cui al S. 270, III, quando si flet-” 
tano, conforme al $. 293, I, eccez. è, sul tema de’ tempi 
speciali. 

Eccezioni. Pigliano il Perfetto raddoppiato: 4) Contro 
2° a) di necessità w@ (v, S. 307, 3), coprire; bd) ad arbi- 
trio 7, vigilare, afcat, esser povero; 2) contro 3, am 
(v. S. 296, 2, oss. ), ottenere. 

S. 309. 4) Nella formazione del Perfetto perifrastico, 
alla parte fondamentale del verbo aggiugnesi wra accen- 
tato, cioè a dire fassene l’Accusativo Sing. di un astratto 
femminile terminante in wr (v. $. 127); onde p. e. ta 
(da gx, rubare, cl. 10, v. SS. 258, 10; 293, 1, eccez. a) 
diventa «cata. 2) Dinanzi al detto finimento «nq l’ulti- 
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ma vocale del verbo, quando è gunabile , si guna, onde 
p. e. sr fa witala, wp wncin. 3) Ai così fatti Accusativi in 
«ra suffiggesi, a modo d’ausiliare, il Perfetto raddoppiato 
di = (v. S. 306, 10), fare, o x (v. S. 307, 14), diventa- 
re, od wa (v. S. 307, 19, 2, c), essere, onde p. e. ax fa 
alla 3 p. Sing. Parasm. tcalaant o strana 0 calar. 

$. 340. F Aottesi come Parasmaipado od Atmanepado, 
secondo la forma che piglierebbe il verbo a cui si suf- 
figge (v. S. 295); x e wa soltanto come Parasmaipadi. 
Serva ad esempio di coniugazione wx (cl. 10 ), rubare, 


che ha per tema wtcala (cf. S. 293, 1, eccez. a). 


Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 
ANTA - ; 
ATOMIAT 
stcaraanà vtTaraava STATA 
Ba SL Le staraRa tara a 

Atmanepado. 


starà vitara paè stra anì 
starà stcreranà strararè 
etcarafat 


starà earn 
Parasmaipado. 


“rame:faa Ma A SILE e ASL ETRE 
TRI TATE stare 


Parasmaipado. 
WTA atoararfea YTAraTfea 
stanare ATOMATE YA, eT_ATATE 
STTITATE ATCNMATATA, storatsa 
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$. 344. Anomalie ed osservazioni. 


4) zi (Atm.), splendere, Wat (Atm.), andare, e faz, 
« sapere », non gunano, contro il $. 309, 2, la loro fio 
nale, oride p. e. ataraà (v. S. 22; 23, deg faerarata (0 
fada, v. S. 308, 4, d). 2), 3, î, pl (v. S. 308, 4, 5), 
tutti della cl. 3, formano il Perfetto perifrastico per mezzo 
del tema raddoppiato; proprio de’ tempi speciali (v. S. 258, 
3), che, gunato conforme al $. 309, 2, passa rispettiva- 
mente da finiî, faz, ge, frî in fù, far, 3, fade 
quindi (con riguardo al $. 25, a) in finrara, fara, ATTR, 
ferrara, onde p. e. fanratsata, ecc. 3) Presso gli epici s’ in- 


contra talvolta il Perfetto perifrastico in verbi che dovreb- 
bero prendere soltanto il raddoppiato, come p. e. #arate 
(da #t, condurre), xarata (da è, chiamare). 


AORISTO. 


— 


S. 342. L'Aoristo si distingue in sette forme o maniere 
le quali tutte, fuor della lingua vedica, hanno in comune 
l'aumento accentato che si prefigge con quelle medesime 
avvertenze che nell’Imperfetto (v. $. 263). Tre di queste 
maniere (v. SS. 313-327) pigliano semplici desinenze e 
la terza prende inoltre il raddoppiamento; le altre quat- 
tro (v. SS. 328-339) si formano mediante la composizio- 
ne del tema verbale con terminazioni nate dall’Imperfetto 
o da una maniera aoristica della radice wa, essere. 

Osservazioni. A) Valgono le Osservazioni al S. 263, onde 
p. e. secondo 1, a, TR TRE (da wraa pers. 2 Sing. Pa- 
rasm. Aor. di mq, v. S. 316), non andare (= ne eas); 
secondo 3, tata (pers. 3 Sing. Parasm. Aor. di n-+- zq, 
v. 94.331, 332), mandò. Inoltre l’Aov. getta via l'aumento 
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non solo dopo # w secondo il S. 263, oss. 1, a, ma e- 

ziandio dopo il solo at, sempre nel medesimo senso d'Tm- 
perativo, onde p. e. at nre, non andare! . 

9) In osservanza del $. 293, 2, le radici wr, mangiare, 

we, essere, 7, parlare, wa, narrare, sono di necessità ri- 

spettivamente surrogate dalle equivalenti ga, 4, 1, am. 


Maniera prima. 


S- 313. L’Aoristo di questa maniera, il quale nell’ At- 
manepado non ha se non le persone 2 e 3 del Sing., la 1 
del Duale e la 2 del Plur., piglia le desinenze dell’Imper- 
fetto (v. S. 264), ma nella 3 pers. Plur. sempre sa iu 
cambio d’uwq (v. poro S. 314, 1, 6), onde le sue termina- 


zioni sono: 


nel Parasmaipado. | nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I, GR R.| .j sas afe EA 
2. x nr mi ara ss ar 
3. LÌ MA Sa i. i 


S. 344. Seguono questo Aoristo: 

4) Solo nel Parasmaipado: «) le radici m, andare, a, 
dare, &, proteggere, &, tagliare, 1, porre, wr, dere, n, 
stare, e ad arbitrio, potendo pigliare anche la maniera se- 

sta, wt, odorare, è, tagliare, yù, aguzzare, e, inoltre la 

settima, &, dere, le quali radici tutte dinanzi ad wa (v. 
S. 313) fognano la loro finale, e, se terminanti in ditton- 
go, dinanzi all’altre estere souianla i in wr, che coll’ 
della p. 1 Sing. fondesi in wra (v. $. 21, 2, a), onde p. e. 

wr, è + wa, x, sa fanno rispettivamente wir, WwR, 


(1) Presso gli epici s'incontra talvolta coll’ aumento , onde p. e. 
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WET, WUIT, WEA, EVA; b) a, diventare, essere (v. S 
312, 2), a nella 3 p. Plur. prende wa in cambio di sa 
(v. S. 313) e dinanzi a vocale inserisce 3 (cf. $. 307, 14); 
onde Sing. p. 1 wa (wi + WA ), Plur. p. 3 wa (vi 
+ 
9) Ad arbitrio e solo nell'’Atmanepado: «) nelle per- 
. sone 2 c 3 del Sing. (oltre all’Aoristo della 5 maniera) 
tutte le radici dell’8 classe eccetto #, ciò sono wa, an- 
dare, ww , uccidere, fam, uccidere, gu, prendere, wa, 
stendere, qa, mangiare, wa, pensare, qa, chiedere, wa, 
dare, che tutte fognano la loro nasale e wa allunga inoltre 
la vocale (v. S. 249, III, 1, d), onde p. e. wa fa nelle dette 
due persone di questo Aoristo UNUTE., WNT, € TA WAMUTa, 
warm; 2) e anche nelle persone 1 del Duale e 2 del Plur. 
(oltre l’Aoristo 7) 3, coprire, fee, ungere, za, mungere, 
e fer, leccare, con avvertenza principalmente del S. 49, 
onde p. e. gr, fer, fer + ura (p. 2 Sing.) fanno rispet- 
tivamente waeTa, watera (v. $. 49, 2, 8), wferura (v. SS. 
34; 49; 1, d), + sar (2 p. Plur.) waRR, wetaa, elica) 
(v. inioltre S. 35), ma + afe (p. 1 Duale) wrafe, ufeafe 
ufeafe. 

$. 34ò. Serva per paradimma della coniugazione di que- 
sto Aoristo %, dere, a cui s'aggiugne, come di verbo assai 
usitato, anche quella di 2 (v. S. 314, 1, d), diventare, es- 
sere. 


Parasmaipado. Parasmaipado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


Maniera seconda. 


S. 346. L’Aoristo di questa forma prende le desinenze: 
dell'Imperfetto (v. $. 264), come il precedente, dal quale 
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però si distingue principalmente in quanto pone fra il te- 
ma e le terminazioni la vocale w che si governa come la 
finale dei temi verbali della Coniugazione I conforme al 
S. 268. E così p. e. «faq (da faq, impiastrare) con a + 
LI fa wafer, con a + 7 wfeura, con qv+ x wfeù, con 
+ ua wfadtar; onde dalle desinenze suddette e in- 
sieme dalla precedente vocale w si formano le seguenti 
terminazioni: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
I. GA TT Tr © urafe ‘urafe 
2. bip: GA LL ALU vue ur ar 
3. wi Wa Sq wa Uan wa 


S. 347. 4) Varie sono le radici che seguono questo Ao- 
risto, la più parte solo nel Parasmaipado, e quasi tutte 
terminate in consonante. 

9) Quelle che escono in wr, x, ® gettano via queste 
vocali, onde p. e. &, narrare, fa, gonfiarsi, è, chiamare, 
+ wa fanno rispettivamente NEIR, WTA, URRA. 

3) ge x finali si gunano (v. $. 19), dude p. e. ®, an- 
dare, 3, invecchiare, + wa fanno WIR, SITR. 

4) In mezzo a radice ag non si guna se non in TN, ve- 
dere, onde p. e. qq, saziarsi, TU camminare, con wr, 
fanno wqua wYua, ma TN WTNa. 

3) Le radici che, come p. e. wa, dx, cadere, wai, tras- 
curare, wa, montare, Wa, puntellare, wa, cadere, hanno 
per penultima consonante una nasale, la fognano (cf. $. 
249, IT), onde p. e. sta con wr fa man, n vari, 

6) Le radici wa , gittare, qa, cadere, ma, comandare, 
e aa, parlare, pigliano per rispettivi temi wa, wqR, 
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uf (da ufra, v. S. 48, III, d), ware, onde p. e. con wr 
fanno WTA, WUFA, uf, watea |. 


S. 3418. Serva adl esempio di questo Aoristo la coniu- 
gazione di fau, impiastrare. 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


ufeu  ufaura  ufea ufeù wfesurafe ufourafe 
ufera uf; ufo ferre ufedtura ufauaa 
ufera uferma uffa ufo ufetma ufo 


S. 349. Osservazione agli Aoristi I e II 
(v. GS. 313-318). 


Sebbene questi due Aoristi piglino le desinenze dell’Im- 
perfetto, generalmente però non possono confondersi con 
questo tempo, il quale per lo più se ne distingue princi- 
palmente in quanto va fornito del carattere classificativo, 
proprio de’ tempi speciali (v. $. 258), onde p. e. wr (cl. 1), 
bere, na (cl. 1), andare, 3 (cl. 3), andare, ag (cl. 4), in- 
ebbriarsi, wr (cl. 5), potere, zq (cl. 6), rompere, ga (cl. 
n), congiungere, che p. e. nella pers. 3 Sing. Parasm. del- 
l’Imperf. fanno rispettivamente wfaaag (v. $. 270, I, 1), 
amar (v. 6.270, I, 3), wfear (v. $. 282), warera (v. S. 272, 
2), varata (v. $$. 286, 287), waara (v. $. 274, 1), IAN 
(v. S. 284), hanno, nell’Aor. I, war, nel II, war, wear, 





(1) L'Aoristo di questi verbi si è verisimilmente formato in modo più 
o meno anomalo da una contrazione del tema raddoppiato dell’ Aoristo 
della maniera terza (v. $. 320 e segg.), e così p. e. FATTA da VITA 


per via d' UITII, VISTA. Cf. p. e. RATA, tema debolissimo di ATIA 
(v. $. 166), nato per via di AUIT, AHUST. 
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Maniera terza. 


520. Questo Aoristo prende le desinenze dell’Imperfetto 
combinate con un w precedente alla stessa guisa che l’Ao- 
risto della seconda maniera (v. $. 316), ma si distingue 
così da questo come da tutti gli altri in quanto che il tema 
verbale, innanzi di prendere l’aumento, piglia forma rad- 
doppiata, onde p. e. xa, amare, diventa wa e fa quindi, 
verbigrazia, we#aa (3 p. Sing. Atm.). 

S. 321. Prendono questa forma d’Aoristo: 

A) fra i verbi veramente primari soltanto «a, ama- 
re, &, correre, fa, andare, w, scorrere, e, ad arbitrio, 
è, dere, fa, gonfiarsi; 

O) fra i derivati i verbi della classe decima (cf. la 
nota della pag. 187) e i Causali, come pur quelli fra i De- 
nominativi che in analogia dei precedenti formano il loro 
tema per mezzo d’wa !. 

S. 522. Ne’ verbi primari: 4) il raddoppiamento for- 
masi del tutto in analogia di quello del Perfetto raddop- 
piato (v. $S. 295, 296), onde p. e. da aa si fa war, da 
fer farfa, da ® zù; 2) x ed 3, finali di tema, passano ri- 
spettivamente in zq ed 33 (v. S. 23, eccez.), ed ® cade 
(c£. $. 317, 2), onde p.e. fig fa, SII nella 1 pers. 
Sing. Parasm. ufafaar, x urgzaa, Y wewa. 3) Servano 
d'esempio pel Parasm. ft, gonfi arsi, pero TAtman. LL 
amare. 


Parasmaipado. 
Sing. Duale Plur. 
LEUR LUI waferfarara afarferara 
affare uffa uffa 


afartaaa MELA CLIL uffa 


(«) Veggansi non solo i $$. 258, 275, 276; ma eziandio, più innanzi, 
quelli che trattano della formazione dei Causali e degli analoghi Deno- 
minativi. 
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Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. 
TATAÀ ih E LIELES uearanafe 
TAFAUTE ATETUTA AAFAUA 


N N 


AAAAA TAARATA TARA 


| Osservazione. «a, amare, potendo ne’ tempi generali 
serbare il tema proprio degli speciali (v. $. 293, 1, eccez. 
5), formato ad analogia di quello de’ verbi della classe 10 
(v. S. 270, III, 1), in questo Aoristo può perciò anche fog- 
giare il suo tema in analogia dei verbi di detta classe con- 
forme ai SS. 323, e segg., e quindi da ata raddoppiarsi in 
utan (v. $$. 323, 324) e far p. e. wratarmma (p. 3 Sing. 
Atman.). 

S. 325. I verbi derivati che secondo il S. 321, 2, pi- 
gliano questo Aoristo, gettano l’wa del tema (cf. $. 293, 
I, eccez. a), onde p. e. qa (da aq, narrare, cl. 10, v. 
S. 276, II) diventa aq. Inoltre, prima di prendere il rad- 
doppiamento e poi l’aumento, modificano ancora il loro 
tema nelle seguenti guise: 

I. Se cominciano per consonante: 4) a) abbreviano le 
vocali lunghe e cambiano ® od è in x, st od win 3, on- 
de p. e. arqg (Caus. di aq, seminare) diventa TU, SITI 
(Caus. di a, narrare) wa, wnaa (da fa, invecchiare, cl. 
10) 3q, ATTI (Caus. di wt, cuocere) AT, TTI (Caus. di &, 
ruggire) @, araa (Caus, di q, purificare) qa, atta (Caus. 
di x, fare) ac, ya (Caus. di gg, spezzare) xt, qua (Caus. 
di gr, peccare) za, Tea (Caus. di fara, aspergere) fera, 
atea (da gs, innalzare, cl. 10) 7a; 6) ma non alterano 
le lunghe e 1 dittonghi radicali e insieme non finali di ra- 
dice, onde p. e. area (Caus. di ara, chiedere) diventa ara, 
wtaa (da gta, irritarsi, cl. 10) gta, qua (Caus. di gg, de- 
re) qa, Tua (Caus. di dq, tremare) Ta, aa (da ata, 
guardare, cl. 10) ta, &raa (Caus. di ara, avvicinarsi) èra; 
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9) contenendo dinanzi a consonante radicale un suono 
(ut, ant, ft wa ) nato da w, x, ® (cf. S. 19), possono 
conservare esso suono, ovvero, se nato da 77, 7, mutarlo 
in, se da #, in &, onde p. e. wsq (Caus. di gr, man 
dar fuori) può diventare ws o gr, arsa ( Caus. di 3%, 
astergere) ri 0 3°, ta (Caus. di qa, celebrare) tà 
on, sara (Caus. di gq, bastare) wa 0 sq. 

TI. Se cominciano da vocale o dittongo: 4) cambiano 
l'iniziale in x, onde p. e. wrqa (Caus. di wr, ottenere) di- 
venta x, eg (da x, gettare, cl. 10) tw, wraa (Caus. 
di sx, andare) xa; 2) inoltre se la vocale o il ditton- 
go sono seguiti da due o più consonanti, il tema ritiene 
soltanto l’ultima, mentre pigliale tutte la sillaba raddop- 
piata (v. 6. 324, IT), onde p. e. wéq (Caus. di wà, vessa- 
re) diventa 3g (onde p. e. wr + + ur) 3A (Caus. 
di 3a, bagnare) 3g (onde p. e. ata + x + ), a 
(Caus. d’ &@, invidiare) zg (onde p. e.èà + mu + wa). 

III. Se sono polisillabi, gettano soltanto wa, onde p. e. 
anna (da #art, scherzare, cl. 10) diventa gare, vara 
(Caus. di ware, splendere) ware, anita (da wanta, di- 
sprezzare, cl. 10) wawît. 

S. 32/4. Nel raddoppiamento dei temi verbali modificati 
secondo i $$. 323, 325, le consonanti si governano con- 
forme al 6. 253, IT, III, IV, onde p. e. rà, (da réa di rà, 
insuperbire, cl. 10) si raddoppia in nà, +Q (da ra, 
Caus. di wg, rompere) in rg, a (da wa, Caus. di 
wa , salire) in wa; ma le vocali nelle seguenti ma- 
niere: 

I. Ne’ temi comincianti per ‘consonante la vocale si 
ripete in guisa da formare insieme con quella della sillaba 
radicale un trocheo (-* ) od un giambo (--) (vedi però 
il S. 326, 1, 2, 7), ma con queste avvertenze: 4) Ripetesi 
£ per w x w non lunghe di posizione nè precedute da 
grappo consonantico, come p. e. in watuza (da urea, Caus. 
di wa, andare), waifirea (da da, Caus. di fra, fendere) 
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watger (da réa, Caus. di gg, triturare); 2) Ripetesi z: a) 
per e x w precedute da gruppo consonantico, come p. e. in 
af (da wa, Caus. di I, compassionare) wfefea (da 
Qua, Caus. di faq, gettare), wfazggra (da ersra, Caus. di gu, 


toccare); b) per x g lunghe di posizione, come p. e. in 


uffa (da ferma di fera, pensare, cl. 10), vfagta (da 
gra, Caus. di dg,. crescere); c) per $ è è, come p. e. 
in wfeetaa (da «taa di sig, parlare, cl. 10), wieèar (da 
èaa, Caus. di èq, scherzare); 3) Ripetesi w per w lunga 
di posizione e per wr, come p. e. in wrrda (da da, Caus. 
di qq, saziarsi), tran (da tag, Caus. di rg, bastare); 
4) Ripetesi = per 3 non lunga di posizione nè prece- 
duta da gruppo consonantico, come p. e. in wegnra (da 
srra, Caus. di I, appetire); d) Ripetesi = per s lunga 
di posizione o preceduta da gruppo consonantico e per 
wì «i, come p. e. in wagzr (da aza di ag, fenere a vile, 
cl. io. user, (da rea, Caus. di ze, offendere), wggna 

(da aa, Caus. di wr, dere), waetan (da stag Pala Sta, 
guardare, cl. 10), wzàdar (da fraa, Caus. di tg, avvi- 
cinarsì ), 

II. Quanto ai verbi comincianti per vocale, la sillaba ri- 
petuta contiene tutto il tema privato solo d’wa secondo il 
$. 323, la sua vocale si fonde coll’ aumento conforme al 
S. 263 e le consonanti si governano a norma del $. 253, 
IIT, IV, e così p. e. sita (da wtea, Caus. di 3a, andare) 
ripetesi in wîta , onde (secondo il S. 323, II) atfaar (= 
+uta + + | 

III. I temi polisillabi a) se cominciano per conso- 
nante hanno il segni ng conforme al $. 253, onde 
p. e. aa (da dA , cercare, cl. 10) si raddoppia in mr; 
b) se cominciano da vocale, insieme con questa ripetesi an- 
cora la consonante seguente, onde p. e. wautta (da wait, 


N 


sprezzare, cl. 10) si raddoppia in waqutt (av-avadhir). 
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S. 523. Eccezioni ed osservazioni al $. 323. 


4) Contro I, 1, @: 1) ama (Caus. di wn, stare) deve, ara 
(Caus. di wr, odorare) può cambiare wr in x, onde p. e. 


ufafran (v. S. 48, IIT, a), uffa 0, regolarmente, we: 
NUR; 2) eg (Caus. di wq, dormire) diventa gq (ct. 


$$. 249, I; 303, I, d), onde waxaa (v. S. 48, ITI, a); 3) qq 
(nato da urqa, Caus. di ur, dere) fognando w diventa @, 
onde watua; 4) fa (Caus. di xè, vergognarsi) radduce la 
guna all'$ radicale, onde wfartag e non wfafrur; 5) aaa 
(Caus. di ®, chiamare) e vanga (Caus, di fer, gonfiarsi), il 
primo di necessità, il secondo ad arbitrio, formano l’Aori- 
sto dai sostituiti temi zraa (da #, v. $. 249, I; cf. $. 298, 
I, a), wraq (day, v. S. 249, I; cf. S. 307, 18), onde 
vara, afraga o wyyan; inoltre erra può non abbre- 
viare wi, onde wyerra; 6) possono non abbreviare la vo- 
cale lunga o serbare il dittongo i temi dedotti dalle ra- 
dici sq vg a, sonare, wa, dire, wa, dare, wa, lamen- 
tarsi, gg, voltolarsi, &z, ferire, wq, rompere, onde p. e. 
mTg (Caus. di xa) può fare wetagm od vera, atua 
(Caus. di gr) vata od vasta. 

2) Contro I, 1, dè, una vocale lunga od un dittongo ra- 
dicale abbr en 1) di necessità in nre, penetrare, AR, 
lavare, xa e ar, effettuare, wz , ferire, wa, rallegrarsi, 
onde p. e. area (Caus. di mg) fa watmea, Dia (Caus. di 
=) vaga (v. S. 48, III, “ 2) ad arbitrio in wa, vive- 
re, ata, ardere, we, tormentare, ara, parlare, aa, I, 
IT, NT, splendere, nt, chiuder gli occhi, ara , quie- 
tare, è, trascurare, onde p. e- stra (Caus. di nta) fa 

od efaataa, arra (da ata, cl. 10) wratean (v. $ 
48, III, a) od A 

5) Contro II, 1, hanno «w in cambio d’zi verbi della 
cl. 10 (o piuttosto Denominativi) wp, notare, war, esser 
cieco, wè', domandare, 33, diminuire, onde p. e. wrara 
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fa arena, waq stan (0, secondo Saeco, regolar- 
mente fra ). 

4) Contro II, 2, la sillaba radicale ritiene tutte e due 
le consonanti in wrq (Caus. di wi, andare) e nelle radici 
terminanti nel gruppo w, onde p. e. wrq fa rara, wera 
(Caus. d’wa, penetrare) ara, tea (Caus. dig, vedere) 
tfr. 


3) Contro III, wdtaa (Caus. d’ua, coprire) passa in 
qq, ripetendo, conforme al $. 324, MII, la sillaba sa, che 
coll'aumento diventa wa, onde @tdgzaa (= u+ ad +39 
+ q + wa, cf. S. 23). 


S. 326. Eccezioni ed osservazioni al S. 324. 


A) Osservazione a I. Alcuni temi non possono nel rad- 
doppiamento evitar lo spondeo (- -), come p. e. wa 
(Caus. di wa, andare) che raddoppiandosi in weg fa, ver- 
bigrazia, werega, (vedi inoltre 2 e 7). 

9) Contro I, 1, ripete w, conforme al S. 253, atta (Caus. 
di x, aliendere, e 7, spaccare), onde p. e. wai, dando 
inoltre luogo a un pirrichio (* “) contro I 

3) Contro I, 1 e 2, a, i temi derivati da radici finite 
in god = e non comincianti da x nè da labiale o semi- 
vocale, ripetono x e, dinanzi a gruppo consonantico, 3, 
onde p. e. atga (Caus. di x, tormentare) fa were, ata 
(Gaus. di 3 0 7, lodare) wquar, aa (Caus. di w, co- 
prire) va, mentre p. e. Ta (Caus. di &, ruggire) fa 
vdta, uraa (Caus. di q, purificare) watraa. 

4) Contro I, 2, a: I) ripetono w, conforme al $. 253, 
1 Causali di at, a/frettarsi, vg, allargarsi, ag, triturare, 
€, stendere, wag, rattenere, &, ricordarsi, onde p. atta 
(Caus. di at) fa wa, TI 0 wi (Caus. di RF) veda; 
2) ripete 7 ant (Caus. di wR, tremolare), onde p. e. 
ugerci; 3) possono ripetere 3 g, cadere, $, correre, g, 
andare, g, fluire, g, udire, @, stillare, g, colare, onde p. e. 
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area (Caus. di =g) fa p.e. wu 0 ufeani, area (Caus. 
di g) war 0 ufanna. 

3) Contro I, 2, c, possono ripetere w èra e dra (Cau- 
sali di &g, palpitare, &8, vestire), onde p. e. wfeàra o 

, fran. O WAdFA - 

6) Contro I, 5, ripete x era (Caus. di wa, risplendere, 
onde wfegra (cf. S. 253, eccez. 1). 

7) Contro I, 1, 2, 4, raddoppia conforme ai SS. 295, 
296, 1, il tema delle radici della decima classe che, secondo 
i] $. 276,II, III, non allungano wo non soggiacciono a guna- 
mento (come pur quello degli analoghi Denominativi), ve- 
nendo per tal guisa ad avere nel tema raddoppiato anche 
un pirrichio (* <) contro I, onde p. e. rea (da me) fa wa- 
mea, gra (da 377) wagma (cÉ S. 296, 1), sa (da sar) we- 


va, ea (da we) wuegea, gra (da Yr), vaga, 3RR 
- (Denom. da 33, bilancia) wagon. Si eccettuano però #q, 


ma, vg, te, che possono anche regolarmente ripetere &, 
onde p. e. ua (da aq) fa wear o waiaua, tea (da 
T) vero art 

S. 327. Valga ad esempio di questo Aoristo, quanto ai 
verbi derivati (v. SS. 323-326), “tra (da wa, rubare, cl. 
10), onde il tema wagt (SS. 323, 324). 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sting. Duale . Plur. 
GITA TT TA AITÈ orafa = otafe 
vaga Ta TT INTE Otura O ar 
TT RI urdu cana € ur 


Maniera quarta. 


S. 328. I verbi che pigliano questo Aoristo (v. $. 330): 
4) nel Parasm. mutano in vriddi (v. $. 19) l’ultima vo- 
cale del tema, onde p. e. le radici aq, ardere, ug, rom- 
pere, fera, gettare, wg, percuotere, qa, metter fuori, R, 
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condurre, =, tormentare, %, fare, insieme coll’ aumento 
diventano rispettivamente warq, warg, ARI, NATE, VOIR 
(v. S. 245), wa, wir, want; 2) nell'Atm., lasciando inal- 
terate le vocali radicali seguite da consonante, gunizzano 
però le finali, tranne g che non si altera e =g che passa in 
tt e, dopo labiali o 3g, in ax (v. $. 24, 2), onde p. e. fe, 
raccogliere, @, coprire, diventano wà, we, ma fi, fen- 
dere , 3, portare, q, stendere, 3, coprire, wr, wj, att 
wa; 3) nelle radici finite ne’ dittonghi © è wt, come pure 
in at, distruggere, fa, gettare, @t, perire, e ad arbitrio, at, 
ottenere, cambiano la finale in wr (cf. $$. 252; 307, 15), 
onde p. e. F, zt, at, =t hanno per tema war, wer, war e 
west (0, secondo 2, wè). 

Eccez. ed oss. 1) & (Atman.), gridare, 7(Parasm.), ca- 
care, non pigliano nè guna nè vriddi (cf. $. 242, 1), onde il 
loro tema w«, w7. 2) Nell’Atmanepado: a) è, protegge- 
re, è, bere, è, distruggere, come pure ar, dare, ut, por- 
re, &n, stare, cambiano la vocale in x, onde wfe (per è, è, 
at), wfu (per wr, %), wfer; 2) m, sostituito ad x (cf. $. 307, 
2), cambia wr in &, onde wmè; c) fognano la finale: za, ve- 
cidere, sempre; mA, andare, preceduto da ER, ad arbi- 
trio; 1, preceduto da zx + wr, in senso d' uccidere, 
sempre; preceduto da sq, in senso di prender moglie, 
ad arbitrio; onde i temi we, Tam 0 ARMA, vera, sura od 
SUTIA 


N 


S. 329. I temi foggiati conforme al precedente $. pren- 
dono per terminazioni le forme dell'Imperfetto del verbo 
we, essere (v. $. 281, 5), ma fognandone l’ar iniziale e 
cambiando inoltre l’ara della 3 pers. Plur. del Parasm. in 
sg. E perciò le desinenze di questo Aoristo sono:. 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing.  Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
I. WR ts) n fa effe fe 
2. RO O care, wa (FR) 


ATITA 
3. tro RO sq E GATA N 
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Osservazioni. 1) La sibilante iniziale delle desinenze, 
immediatamente seguita da x o q e preceduta da breve 
vocale o da consonante che non sia nasale nè semivocale, 
cade (v. $. 48, IT, 3), onde p. e. wa (da fara, gettare) + 
& (2 p. Plur. Parasm.) fa wr, wr (da x, fare) + am 
weuTe, ma wet (da è, tessere) e war (da @, dilettarsi) + 
& (p. 3 Sing. Atman.) fanno ware, ruta (v. $. 40). 2) 
sta (3 p. Plur. Atman.) dopo vocali che non siano w od 
wr e dopo dittonghi cambia y in 7, onde p. e. trfe (da ar, 
dare, v.$.328, eccez. 2,a), wR (da fa, vincere, v. S. 328, 2) 
+7 fanno ufeza , wèza, ma war wanar. 3) Avvertansi, 
quanto alle agaprsi eufoniche, principalmente i 66: 
29-49, onde p. e. , salire, + (2 p. Plur. Par.) fa 
we (v. $. 30; 48, Dv 3); wa, legare, + ta fa warrata (v. 
33, c; 35), + wr (cf. 1) wara o war (v. $$. 30, 0ss.; 34; 
48, TI, 3); rg, lacerare, + gta fa varata, + w war, 
ta ware vasta (v. S. 30, eccez. a); wg, rompere, + ata 
fa wrgta (v. S. 39); wa, pensare, e aa, chinarsi, + & (p- 
3 Sing. Atman.) wie, wiw(v. $. 40); wa, ingrassarsi, 
+ & ware (v. S. 43); év, mordere, + ata , + 
w vete, + sar werza 0 wera (v. $$. 30, 055. 39; 45, 
1); Ta, fabbricare, + at warata, + @ ware, + wr 
user (v. $. 47); aa, abitare, + ta waneta (v. $. 48, 
II, 2, a); fa, vincere, + tar aggio + ama ware (v. 
48, III, c); er, bruciure, + sta surata + Seng, + 
CATE weruta , + sar wunan ($$. 34; 55; 09 1); 7, lega- 
re, + an Ranata, + (2 p. Plur. Pirasm)) FATE, + 
Sa VIZI (v. 49, eccez. 1); ae, portare, + 
+ we, + na watera (v. 6. 49; eccez. 3). I Si os- 
servino inoltre i 66. 245, onde p. e. con ata wa, metter 
fuori, fa varata, «a, trarre, warafa od SATA; ; 246, 


onde as, tuffarsi, + ata fa vara, gli ie 
0$S., onde ws, friggere, + ata fa 


6. 330. 41) Prendono la quarta maniera Pag COSì 
Gramm. sanscrila. 17 
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nel Parasm. come nell’Atman., quasi tutte le radici finite 
ingtfy 3; nel solo Atman. le terminanti in wr (alcune 
però anche nel Parasm.), ©, è, wt e, ad arbitrio, potendo 
anche prendere la quinta, le radici finite nella vocale 
w, come pur le terminanti in x, quando questa vocale è 
preceduta da gruppo consonantico. Pigliano inoltre la 
quarta maniera d’Aoristo, quando di necessità, quando ad 
arbitrio, quali nel Parasm. e nell'’Atman. e quali soltanto 
nell’una di queste forme, parecchie fra le radici finite in 
consonante. 

2) Servano di paradimmi: 1) we, cuocere; 2) fra, 
gettar e; 3) we, percuotere; 4) fa, raccogliere; 5) &, co- 
prire; 6) x, fare; 7): a) et (Atman .), dare; b) ®& td DA 


salvare. 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


WUTEA erat 

WOTATa Wuraa  “UTA SUFUTE IATA NIRAA 

WUTATA WUTATA  SUER STR WUETATA UST 
2. | 

Lib vu  vafa ufavafe ufauafe 

varata ili ufercara vfererara fera 
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Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale  Plur. — Sing. Duale Plur. 

eta vetta veita o vali  vefttaf vaîtafe 
TESTATA VERA VERE WEA VEteTuTra veza 
GERTITT  RERPIA vetta vai FETTA VETTA 


6. 


WATTA VERTET O SETRÌ warfa usrafe  vrafe 

varia vara wai AUT WGI NIFA 

Wario SATA vada CL WFATATA Ga 
i; 


Atmanepado. Atmanepado. 


ufefa uferafe uffa wnfa € varafe € ware 
ufrura  ufearara wieza WATEATE SATATUTA  RIRARO 
wfra ufearma vfena NATE WATAMNIA NATA 


Maniera quinta. 


S. 334. I) In questo Aoristo le radici, se terminano. 
per vocale, nel Parasmaipado cambiano la finale in vriddi. 
(v. $. 19), nell’Atmanepado in guna; se escono in conso- 
nante, gunano la vocale così nel Parasm. come nell’Atma-. 
nep.; sicchè p. e. la radice g, congiungere, insieme col- 
l'aumento viene ad aver per tema nel Parasm. ad, nel- 
l’Atman. wai, e 3g (Parasm.), triturare, waè , pe (Atm.), 
godere, watz. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Non pigliano guna nè 
vriddi le radici che secondo il $. 242, 1, sono escluse da 
questi due dittongamenti, onde p. e. 7, lodare, wa, vi- 
brare, hanno per rispettivi temi wq, we; ad arbitrio 
NÉ (Vv. $. 242, 2, b), coprire, onde il suo tema, nel Paras- 
maip. ., può essere Wdî, nell’Atman. nraf, ua in entram- 
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bi, wtd (v. $. 263). 2) 1a, coprire, in cambio di gunare 
allunga l’y secondo il $. 243, onde il tema wqg; 3) 38, 
astergere, vriddizza wg secondo il S. 244, onde il tema war; 
4) fa, gonfiarsi, e wr, vigilare , in cambio della vriddi 
prendono la guna, onde i temi wa, ATTI; 5) ata (At- 
man.), splendere, gt (Atman.), andare, e fu, esser pa- 
vero, fognano la loro finale, onde i temi wetq, wàa, 


II. Se le radici comincianti da consonante contengono 
w seguito da consonante finale, la vocale può nel Paras- 
maipado allungarsi, onde p. e. ax, sonare, ha per tema 
war od ware. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Non allungano punto 
questo w le radici terminanti in x, q, è, come pure al- 
cune finite priucipalmente in x o in dentale, onde p. e. 
da wa, errare, wa, andare, wa, prendere, ww, coprire, 
si formano soltanto i temi wa, weq, war, van. 2) Lo 
allungano sempre le radici finite in x, #,, come pure ax, 
andare, e az, parlare, onde p. e. wg, fiammare, ha per 
tema FATE, IR Tg WA. 

S. 332. Ai temi formati secondo il precedente S. appic- 
cansi le terminazioni della quarta maniera d’Aoristo (v. 
S. 329), ma precedute (e modificate secondo il S. 48, II, 
c) da x (od $, v. osservaz.), fuorchè nella 2 e 3 pers. 
Sing. del Parasm., le quali, oltre al non prendere x, fogna- 
no l'iniziale della desinenza, onde sa, &r in cambio 
d'arte, seta. E perciò le terminazioni di questo Aoristo 
sorio: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
TUA Rm zfa ruafe xnfe 
2. RR RETE Rurura Rua (37) 
do & rr SIR ZE RUTMA, RN 
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Osservazioni. 1) La radice 3, scegliere, e quelle che 
escono in «, nell’Atmanepado possono, e ag, prendere, 
anche nel Parasmaipado, deve allungare l’z iniziale delle 
desinenze (cf. $. 251, 2, a, 3), onde p. e. nella 1 pers, 
Sing. g e , spargere, fanno nell’Atman. wafcfa od watifa, 
vaffa od watdfa, e we, nel Parasm., wgetwa , nell’ Atm., 
waretfa. 2) Se il tema verbale viene a terminare in 3, x, 
F,%, è (cf. 3), il q di xuaa (2 pers. Plur. Atman.) può 
cambiarsi in & (cf. 299, oss. 2), onde p. e. wat (da wr, ta- 
gliare, v. $.331,1) fa wafaa od wefaza (cf. 3), ware (da 
) waataa od wwetéa (cf. 1). 3) I temi che, confor- 
me al $. 331,I, ed eccezioni, vengono a terminare in #, x 
o dittongo, dinanzi alla vocale iniziale della desinenza mu- 
tano x ed x in sq (v. $. 23), gin wq, ?in ng, win 
wq, & in wrg (v. $. 25, a), onde p.e. ug (da g,v. S. 
331,I, eccez. 1) + &x fa wgata, wa (da g v. S. 331, I) 
warata . 


S. Bor A) Questa maniera d’Aoristo è la più comune 
come quella che vien presa dalla massima parte così delle 
radici finite in consonante come di quelle che, terminanti 
in vocale o dittongo, non pigliano la maniera quarta (v. 
S. 330, 1). 

2) Servano di paradimmi: 1) g, congiungere; 2) gg, sa> 
pere. 

Parasmaipado. Atmanepado. 


4. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
varia warfar  varfir  vafafa vaffa vafinfe 
varata warfaeno varate vafasra wafrarura sli 


2. 
uatfuna wifi nstfra walfifa unifaate vira 
vetta vetfuez  vstfue © vetfirta vettura waltfinar 
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Maniera sesta. 


S. 33/4. Questo Aoristo, che s’adopera solo nel Parasm., 
prende per terminazioni le forme del verbo wa , essere, 
raddoppiato secondo l’Aor. della maniera terza (e perciò, 
coll’aumento, in wrfaa, v. GS. 323, IT; 324, II), ma privato 
| dell’wt iniziale e fornito delle proprie desinenze dell’Im- 
perfetto (v. $. 281, 5, con riguardo al $. 48, III), salvochè 
nella 3 p. Plur, in cambio d’wq havvi 38, onde p. e. la. 
p.t Sing. da wrfear diventa fera, la 3 Plur. da unfaza 
fega. la le persone 2 e 3 del Sing. perdono ancora 
la sillaba fa, onde da fanta, unfenta si hanno wa, ata 
(cf. S. 332). E perciò le desinenze di questo Aoristo sono: 


Sing. Duale Plur. 
fear fera fa 
ata fera fee 


S. 3353. Prendono questo Aoristo : @) la maggior parte 
delle radici finite in wr, , è, và, che mutano il ditton- 
go in x (v. S. 29, c), onde p. e. at, andare, È, cantare, 
fanno wafer, urfenr (p. 1), wareta, unrata (p. 2), ecc.; 
b) fa, gettare, #t, perire, e, ad arbitrio, &ì, ottenere, che 
cambiano pure la loro finale in sr, onde p. e. fa e at fanno 
entrambi warfera (p. 1, Sing.); c) «a, piegare, wa, fre- 
nare, e qa, dilettarsi, che, secondo il $. 40, mutano x 
in anusvara, onde p. e. ar fa wifena (p. 1 Sing.) 

_ $. 336. Serva ad esempio di questo Aoristò at, andare. 


Parasmaipado. 
Sting. Duale Plur. 
FIFA wife gaffe 
aureta Gafara varfae 
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Maniera settima. 


$. 337. Questo Aoristo ha per desinenza le forme del 
verbo wa , essere, coniugato a norma della seconda ma- 
niera (v. $. 316), ma con perdita dell’wr iniziale (cf. $$. 329, 
334), e in modo che nelle pers. 2 e 3 del Duale dell’At- 
man. l’wn iniziale del finimento (wraTa, WITATA ) fondasi col- 
l’a precedente in un wr contro il $. 316, e nella pers. 1 
Sing. Atm. fognisi w dinanzi ad x, onde fe (in cambio di 
è = w + x). E perciò le siffatte desinenze sono : 


nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. — Sing. Duale Plur. 
un eta ETA fe urafe . aTafe 
ii Sc GL FUR STIRO RAR 
nm mm sq wma 


S. 358. Pigliasi questo Aoristo da radici finite nelle 
consonanti x, 9, 7, immediatamente precedute dalle vo- 
cali x, *, 9, le quali sì mantengono inalterate, così 
nel Parasmaip. come nell’Atman. Le dette finali (> Li 3) 
passano col = iniziale delle desinenze nel gruppo w (= 
a+, v. S. 48, III, c), onde p. e. fayr, indicare, fra, 
risplendere, e ze, mungere, + wa (3 p. Sing. Parasm.) 
fanno rispettivamente wfewa, wfrrera, wwe (v. S. 35). 

Osservazione. Quanto a a, coprire, fee, ungere, fee, 
leccare, gg, mungere, che nell’Atman. alle pers. 2 e 3 
Sing., 1 Duale, 2 Plur., possono anche prendere l’Aoristo 
della maniera prima, vedi il 8. 314, 2, d. 

S. 339. Valga ad esempio di questo Aoristo fer, in- 
dicare. 

Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale:  Plur. 

vigna fera afeara ufefa vfrarafe wfearafe 
ufera fra fear ferrara vfrarara vienna 
uf fra vtr uf rvafearara af 


19 
cp) 
NI 


GONIUGAZIONE 


FUTURO LI. 


3/40. 4) È questo, come dire, un Futuro perifrastico, fog- 
giantesi per mezzo del nome d’agente in 7(v. S. 145, I, 2; 
e il suffisso primario 7), che nelle persone prima e se- 
conda di tutti e tre i numeri, sotto la forma del Nomina- 
tivo Sing. masc. (v. $. 145, I, 2), piglia a modo di termi- 
nazioni le corrispondenti forme del Presente del verbo 
wa, essere (v. $. 281, 5), onde nel Parasm. Sing. la pers. 
prima termina in cafe (= a + we), la seconda in 0xnfa 
(= + wfa), nel Duale la pers. prima in cameag (= 
+ aq), ecc., nell'Atm. Sing. la pers. prima in nà ( = 
a + è), la seconda in 0rà(= m + è), nel Duale la 
pers. prima in areè (= n + wè), ecc. La terza persona 
di ciascun numero, così nel Parasm, come nell’ Atman., 
formasi dal solo detto nome d’agente posto nel Nom. ma- 
scolino del numero corrispondente, onde i finimenti or, 
att, “atta (v. $. 145, I, 2). E perciò le desinenze di 


questo Futuro sono: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
1. M&A nea TER mè mnmaè MÈ 
2. ma maa na mè ma mà 
3. tà TIA A mà LEG. 


2) Queste desinenze pigliano sempre l’accento sulla 
prima loro sillaba (at), onde p. e. at, dare, fa zrrîfa, 


atrifa, eral, ecc. 
S. 34M. 4) Le desinenze suddette (v. $. 340) si appiccano 
per via o senza dell’ ( &) copulativa, secondo i $S. 250- 
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252, onde p. e. wr&, potere, n, ruggire, + an fanno, il 
primo, senza z, war, il secondo, coll’z, afén. 

2) Dinanzi alle desinenze appiccate per mezzo o senza 
dell’z ($) copulativa, il verbo gunizza l’ultima sua vocale 
(v. S. 19), onde p. e. colla desinenza ani verbi fur, vince- 
re, go@,partorire, %, fare, e faq, gettare, fanno ri- 
spettivamente per via della sola guna, Ra, ata, war, am, 
e x, vigilare, &x, piangere, per mezzo della guna e del- 
l'a, amica, dfeant. | | 

3) Dinanzi all’x copulativa cadono: @) l’w finale del 
tema verbale, onde p. e. «ca (tema di yt, rubare, cl. 10, 
v. $. 293, 1, eccez. a) +z + al fa Wafam; 2) la vocale 
finale di aftan, esser povero, tut, splendere, è, andare, 
onde p. e. gfegt + 3 + w fa eftefam (chi SS. 281, 8, e 9; 
331, I, eccez. 5), 

Eccezione a 2. In cambio di gunare la loro finale, fa, 
gettare, aì, perire e, ad arbitrio, at, ottenere, mutanla 
in wr (cf. SS. 307, 15; 335, 2), onde atat (da fa, at), atm 
o, con guna, a (da st). 

4) Servano di paradimmi a questo Futuro at, condurre, 
x, diventare, x, fare, &&, piangere. 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
Anfea drag dna mè nè Aimaè 
amfa mea dna nà dà adnà 
an anrà aa am ad dina 
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Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


dferfa dferraa dira der dteraà dferrrà 
Qfenfa adfersza dfn dfarà dferrerà dfernà 
dfn dira dfena @ dfn dra dna 


S. 342. Eccezioni ed osservazioni. 


4) Quanto all’x ($) copulativa si avvertano i $$.: 551, 
II, 2,a, onde da g si fa p. e. aftar o ata; 3, onde p. e. 
da x, spargere, fun o da; NI, 0ss., onde da we vata; 
252, II, onde p; e. 1q fa amo sfam, ma sq an (Par.), 
«farm (Atm.); III, a, onde #q, estrarre, fa af, ma con 
faa fasaifanm o fasti; 3, onde wY fa aftfirat 0 Shan (v. 
S. 34), re afem o are (v. $. 49, eccez. 3). 

©) Quanto al gunamento: a) si avvertano i $S.: 242, 1, 
onde p. e. &, & fanno war, afaa (v. $$. 23; 25r, II, a, 
afon; 2, a, onde fr fa fafm; b, onde wa fa sn cd 
aalfam (v. SG. 23); 243, onde se fa feat (0, senza x, ser, 
v. S. 49, 2, d); 244, onde ga fa arfstam o ani (v. $$. 36, 
eccez. b; 304: II); 245, onde zx fa wet (v. $. 49, 1, a) e 
grano am (0, ala af, v. S. 252, II); 246, dn 
an fa «et (0, con z, afra, v. S. 252, II), ARIAS; 247, 
onde I fa fer; 249,1, oss., onde rg fa Wet 0 wÈt 

3) Si avvertano inoltre, quanto alle sole mutazioni 
eufoniche, i SS. 23-49; onde p. e. ® (gunato da fa, 
andare), © (da 3g, congiungere) + z + # fanno rispet- 
tivamente wfaar, afar (v. $S. 25, a); è, tessere, è, medi- 
tare, sù, aguzzare, + fanno ana, um, wr (v. S. 25, 
c); T®, portare, ter (v. 8$. 26, eccez.; 49, eccez. 3); wa, 
salire, wa (v. $. 30); x, percuotere, man (v. $. 33, c); 
yu, aver fame, war (v. S. 34); wa, abbandonare, as 
(v. S. 36); ug, lacerare, wet (v. $.36. eccez. a); ww, rom- 


DE TEMPI GENERALI. 267 
pere, ws (v. $$. 36, 39); wa, frenare, aan (v. S. 423}; TL 
gridare, ret (v. 45, 1, a); qR, esser contento, ite (v. 
S. 46, a); we, spezzare, er (v. S. 47); &E, crescere, 
der (v. S. 49, 2); Te, legare, #et (v. $. 49, eccez. 1); Fe, 
conturbarsi, star 0 ma (v. 8. 49, eccez. 2). 

4) 1) Avvertasi il S. 293, 1, eccez. b, onde p. e. LLE 
amare, gg, custodire, + m fanno af, fra 0 star, ov- 
vero #Tafaa, starfan (v. S. 341, 3, a). 2) Con riguardo allo 
stesso $., a, vengono surrogate: «) ad arbitrio wg, we, 
onde p. e. wfam 0 dm, wero war; d) di necessità wa, 
a e vg, onde «fam (da x gunato in g+x+ n, v. 
S. 25, a), tar (da ge, v. $. 36), ra (da am). 


FUTURO IL. 


S. 345. 4) Le desinenze di questo Futuro sonosi ve- 
risimilmente formate dalle corrispondenti forme del Pre- 
sente del verbo wa, essere, coniugato secondo la classe 4 
(v. $. 271) e privato ovunque dell’w radicale (cf. $. 281, 
5). Esse sono: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I. Rina Ra ame ù nè mè 
2. fa ua ae za ad EIÀ 
3. fa ana fa iù Ra ETà 


9) L'accento pigliasi sempre dalla prima sillaba della 
desinenza, onde p. e. at, dare, fa zmalfa , aralfa, eralfa, ecc. 
Osservazione. @ , iniziale della desinenza, immediata- 
mente preceduta da altra vocale che ar o da dittongo, 
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ovvero dalle consonanti ® 1 &, passa, secondo il S. 48, 
III, c, in , onde p. e. con wa %, gridare, fa wufa, wa, 
potere, weafa, qw, cuocere, qeafa (v. S. 36). 
— S. 3/44. 4) Vale, anche per questo Futuro, il $. 341, 
onde, secondo 1, yrg fa yer, nà mfsifa; secondo 2, & 
dufa,g 0g drafa, faq Quafr, 7 amfcafa, e ze àfrafa; 
secondo 3, a, sta (da gr, cl. 10) strata, 2, afar afc- 
feurfa; secondo l'eccezione, fa e r wafi, e ff sraft 
.o fa. 

9) Servano di paradimmi gli stessi verbi che si recano 
nel S. 341, 4, se non che è da notare come x, in que- 
sto Futuro, prenda l’z copulativa secondo il $. 251, II, 2. 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 
ad  Ruaraè maAuè 
dà Add Aurà 
Aura lat Aura 


3 
LEE 


frà u“fadt@ —afamnà 


AUTRE 
AUT 
Auf 

afrarà fauna frana sfaà sfrnraà farà 
faure 
afaurfa farà “fra afaurat 
OCITAE 


afcafa aforve fore aforà aftàà  aforà 
afcafa afcura afcafa af afalì aforà 


frana dura ùfrrra— dra af dà 
Tfearfa fue data dfraà dirà af 
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8. 345. Eccezioni ed osservazioni. 


4) Quanto all’x (£) copulativa si avvertano i $S.: 251, 
II, 2, onde p. e. x, portare, fa ufctafi; a, onde zafcafà o 
attafi; 3, onde p. e. # fa afcerfro #tafà; III, oss., onde 
ne fa vetafa; 252, I, onde p. e. uTq fa wreafa, ma starà 
ma sfrafa, Tu weifa, ma fia, za aferafe; II, onde p. e. 
fa Tè 0 afraà, gu gewfa, ma afamà e mR RTRT, 
ma rana o area; III, 1, onde p. e. DL fa waifa o afi- 
cafa; 2, onde fa afro, ma con faa fassifeafa o 
fasstuafa. 


9) Quanto al sunamento vale soche per questo Fuiuio 
pica 342, 2, onde da & x «ur, sfruafa, da gr afeafa, 

da far fafacata, da ad udfrcafa od safacafa, da e afecafa 
(o, senza 3, wteafa, v. SS. 35; 252, II), da gr _arftivafà o 
areift, da am auafa, da ge meifi o rr (0, coll’, afà- 
tufr), da an avuafa o afarcafa, da rm avuta (0, se, co- 
me presso gli epici, coll’, afarafa, v. $, 252, I), da I 
aferaà, da vm oreafa o eifa. 

3) Quanto alle mutazioni eufoniche, si avvertano, con 
riscontro del S. 342, 3, i $$. 23-49, onde p. e. ® (da far), 

a (da 3) + x + wrfa fanno rispettivamente wfrufa, afa- 
ufi; I, è, d + af raf ana mara, gr sata, Lind 
atarfa (cf. $. 33, a, c), war, legare, waafa (v. S. 35), mR, 
muta, TA auafa, rg vesta, na, pensare, der (Atm,, v. 
NI 40), TR deafa (v. S. 40), AI E AA LLI (v. S. 45, 1, d), Chi 
areata (v. S. 46, 5), ale! reafa, qa, abitare, amafa (v. 48, 
Il, 2, a); we Treafa (v. S. 49, 1, a), #e, druciare, veafa (v. 
SS. 49, 1, a; 35; 0, se, come presso gli epici, coll'3, efe- 
ufa, v. 6 252,1) ae fa. 

4) Vale anche per questo Futuro il $. 342, 4, onde 
af o aTafanà, srerfa o rifai, ovvero srarfaafa; =fa- 
ufa o dura, weaft o werfa (v. S. 48, II, 2, a); ufrafa, raf, 
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CONDIZIONALE. 


S. 3/46. 4) Questo modo, circa il rinforzamento del te- 
ma verbale, e l’appiccamento della desinenza con o senza 
l’z (£) copulativa, non si differenzia punto dal Futuro II 
(v. SS. 343, 344), da cui nel rimanente si discosta solo in 
quanto prende l’aumento conforme al $. 263 e nelle sue 
terminazioni tiene verso l’Imperfetto quella medesima 
conformità che il Fnturo II ha col Presente (v. S. 343), 
onde le seguenti desinenze: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. = Duale Plur. 
I. RO NI WA o) vrafe arnafe 
2 a Rn n sura dmn aa 
3. 3 MA ET QAR ST 


2) Basti ad esempio della coniugazione e del Condizionale 
il verbo at, condurre. ! 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
ASIA NAST VASI ad  wavarafe vare 
WACIT GAMA WAIT FASIT O SARA SAI 


S. 347. Osservazioni. 


4) Si avverta, quanto all'aumento, il $. 263, onde p. e. 
x, andare, preceduto da w fa, alla 3 p. Sing. Parasm., twrr 
(=A+rt a) 

2) Vale in tutto il 9: 345, onde, secondo 1, da xy si ha, 


DE’ TEMPI GENERALI. 271 


nella 3 p. Sing. Parasm., wafer, da 3 wafer 0 vida, 


ecc.; secondo 2, da #, % SRO, pi ge ;, da wr wefoma, 
sco: secondo 3, da far wafizmi, da 3g wafasaa, ecc.; se- 


condo l'est o warafasaa (Atm.), ecc. 

3) Al verbo x, preceduto da «fit, in senso di /eggere 
(Atman.), può sostituirsi at che, come nell’ Aoristo della 
quarta maniera (v. $. 328, eccez. 2, è), cambia wrin $, onde 
p- e. war (= af + a +3 + ta, v. 1) ovvero wertere. 

4) Presso gli epici il Condizionale s'incontra talvolta, 
come l’Imperfetto (v. $. 263, oss. 1) e l’Aoristo (v. 8. 312, 
Oss. I), privato dell'aumento, pur col valore dell’ Impera- 
tivo, nel qual caso l'accento cade sulla prima sillaba della 
desinenza, come nel Futuro II 


PRECATIVO. 


$. 3/8. 4) La terminazioni del Parasm. si formano di 
xt (cf. S. 266, colla giunta delle corrispondenti desinenze 
della maniera quarta (v. $. 329), se non che nella 2 e 3 
pers. Sing. è caduta # iniziale di queste desinenze e i ri- 
mastine fr, $a si sono contratti con at in ag mm Le 
terminazioni dell’Atmanepado sono una medesima cosa 
colle corrispondenti forme del Potenziale del verbo wa 
(v. S. 281, 5), salvo che a a e q (23 p. Sing. e Duale) 
si prepone @ (o g,v. SS. 38; hè, III). E perciò le siffatte 


terminazioni ";onbì 


nel Parasmaipado. nell'Atmanepado: 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale . Plur. 
TI. ER NE AR ata utafe atafe 
2. MR IMA TE atrae ata atar 
3. mR AR ana we Ir Aa 
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Osservazioni. 1) @, iniziale delle desinenze dell’Atnr., 
passa secondo il S. 48, III, in q, onde p. e. è (da a, v 
S. 350, I, 1) + wa fa data. 2) La desinenza wèsar (2 p. 
Plur. Atman.) muta y in #.: da) di necessità dopo temi 
finiti in vocale, che non sia @ od wi, o in dittongo; d) 
ad arbitrio dopo x ($) copulativa, preceduta da semivo- 
cale o da x; onde p. e. wtiza (da g), ma afartua o. 
ufantga (da g) (cf. SS. 299, oss. 2; 332, oss. 2). 

9) L’accento cade sulle desinenze, cioè, pel Parasm., 
su xt, per l’Atman., sulla sillaba preceduta da è, onde p. e. 
et (da ®, purificare, v.S. 25, c) + urea, fa eralan, + ata 
arati. 


Parasmaipado. 


S. 349. I) In fine di tema: 4) «n (anche se nato da © 
è wi, secondo il $. 25, c) passa in #: a) di necessità in 
ar, vr, ur, dere, a, &n, at, abbandonare, è, è, à,, è, 
zi, «ì, onde p. e. èura (da ato è), dara (da do a); 5) 
ad arbitrio, se preceduta da gruppo consonantico, onde 
p- e. ware 0 Xara (da m), grata 0 Rara (da d); 2)zed 3 
si allungano, onde p. e. fer fa gtara, g 1a; 3) © w passa 
in fc, ma, se preceduta da gruppo consonantico, in wr, on- 
de p. e. g fa fara, ma ILA (v. S. 24, a); 4) x passa 
in $t e, dopo labiali og,in x, onde p. e. x fa stra , 
q vm (v. $. 24, db); d) fognansi : a) wa ne’ verbi della 
classe decima (come pure ne’ Casuali e negli analoghi de- 
nominativi ), onde p. e. «ica ( da RIS cl. 10, v. SS. 279, 
293, 1, eccez. a) fa wàra; b) w ne temi, di cui al S. 270, 
III, 2, sul p. e. strata (da Tr, v. $. 303 r, eccez. b) fa 
rÎtaranA ; c) wa in afrar, esser povero, onde p. e. fuma. 

Eccezioni ed osservazioni, a) Il dittongo finale de’ verbi 
che non cadono sotto 1, cambiasi solo in am conforme al 
$. 25, è, onde-p. e. a + an fa erama; d) contro 2, il 
verbo x, andare, dopo prefisso non si allunga, onde p. e. 


fra + r + mq fa fafcana (v. $. 78). Vedi inoltre, quanto 
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a fear, I, 1. c) Contro 3, in wg, andare, e Mi vigilare, la 
vocale «g si guna, onde Pr e. wa, 

II. 4) Vale il $. 249, I, onde p. e. ar fa gar, = 
WIATR, IRORRITA, TA SUM, I Sr, I aa, FR TOM, 
fa ygari (da g, secondo I, 2), ® Fura; II, onde p.e. in 
fa egara; III, 5, ad arbitrio e solo per wa, wa, aq, on- 
de p. e. a fa erat 0 erara; IV, 2, onde ma fa p. e. 
farma. 2) Si avverta il $. 27, è, onde p. e. feg, scher- 
zare, fa ara, n°, circondare, fa RILE 

III. Servano d' esempio per la coniugazione del Preca- 
tivo parasmaipadico: =, dare, fa, raccogliere, 3, con- 
giungere, %, fare, i cui rispettivi temi vengono ad essere, 


secondo I, è, «t,3a, fra Vedasi, quanto all’accento, il 
$. 348, 2. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
èarer tara «dura sara «tara 
tare dan èare stare Nar 
dar area dara tara vara stare 
faure 
fear 


QUrer Gare TATE FRATE fame 
re yer JI farara fara 
Atmanepadò. 


6.330. I. Dinanzi alle desinenze dell’Atmanep., le quali 
si appiccano con o senza l’e copulativa conforme ai $$. 
251, 252: 4) gunansi le finali x $, x x (che passano per- 
ciò in ©, wi, e, dinanzi all’x copulativa, in wq r, wr secondo. 
il $. 25, a), onde p. e. at fa inte, & site, e, coll’x co- 
pulativa, ti sfaate, a afante; 2) ge asi gunano solo se 
sono seguite dalla cop.; fuor di questo caso, wg non s'al-. 

Gramm. sanscrita. 18 
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tera e wpassa in $t e, dopo labiali e g, in xt (v. $. 24, 5), 
onde p. e. x e sg fanno ate, sftate o vue (v. 251, IL, 
2); qerufute o wise, frate o ate; 3) i verbi finiti 
in consonante gunano l’ultima vocale del tema solo quan- 
do pigliano l’z copulativa, onde p. e. ga fa utfarte, ma 
far frate (v. S. 36); 4) i verbi della classe decima (co- 
me pure i Causali e gli analoghi Penominativi) e no 
cli cui al $. 270, III, fognano l’w finale del tema (v. $ 
293, 1, eccez. a), onde p. e. tra (da gt, cl. 10) fa fante. 
Eccezioni ed osserv, 1) Quanto all’ inserzione dell’z 
cop. si avverta segnatamente il $. 251, II, 2, onde p. e. 3 
fa saftate o sgate; 3, onde p.e. qia aftete o ate; III 0ss., 
onde gr fa wztate. à) feat (cf. S. 349, 5, c), tut, splen- 
dere, e a, andare, fognano la finale, cade coll’x Un 
(v. 8.251, I, 1, fata, pg afante (cf. GS. 281, 8,95 
331, I, eccez. 5; 341, 3, db). 3) mR, i. recano 
dal Pref WA , può gittar a (cf. $. 328, eccez. 2, Cc), onde 
vagale o agate. 4) Si avvertano i SS. PA onde p. e. 3 
fa wute e w frate (v. SS. 23; 25r, II, 1), ad rdfante oil 
sfata (cf. SS. 23; 251, I, d 243, ni fente (0, senza 
z, gate, v. $$. 35; 49, 1; 252, II); 244, onde amfsinte (0 gate, 


.- *V. 8.36). 5) Sono inoltre da avvertire, quanto alle mu- 


‘tazioni eufoniche pei verbi che non inseriscono l'x copu- 
lativa: il S. 25, c, on:le p. e. &, %, ywt fanno rispettiva- 
mente arate, nate, \wrate; 199 29-49, onde p. e. da qu 
rete (v. $$. 33, @,.c; 35); da a Tate (v. 9. 36); da 7% 
ante (v S. 36, eccez. a); da ma wate (v. S. 37); ha 
vgte (v. $$. 36; 39); da ma ate, da ma si (v. S. o) 
da egR TERE (. S. 49) da fog fante (v. $. 46); da aa 
arte (v. S. 48, IT, 2); da fee frate (v. SS. 35; 49). 6) In 
analogia li $$. don, 15; 328, 3; 347, 2, eccez., da fa, n, 
3 si formano arate, aree o date. n) Si avverta il $. 249, 
I, osserv., onde agte o areffe. 

II. Servano d'esempio per la coniugazione «lel Discuti | 
vo atmanepadico i verbi: fa, raccogliere, &, coprire, 
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và, giacere, 9, congiungere, gli ultimi due coll’g copu- 
uu Vedasi, quanto all’accento, il $. 348, 2. 


Sing. Priale Plur. Sing. Duale Plur. 
‘’aeta Adda NM.fe riata mafe artatafe . 


dutera drtarama duiza atta attarara iz 
dute Ia IE ante aaa 


Sin]. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
fanta vfantafe nfavtafe =afasta afantafe ufantafe 
afretera attra | PECRL afntra afrtarena | TETTI 


afariga, 


S. 334. Osservazioni ai SS. 349, 350. 


4) Secondo il S. 293, 1, eccez. d, LE Atman., fa afarate 
ovvero =Tafgute, 19, Pardani > Tara, ovvero 2A OTT (v. S 
349, I, 5, 2), Atm., Tate o ritfante vero martmia G5S a 
I, 4). 0) Secondo il, 293, 2, sono surrogati: a) cli necessità, 
= nel Par., onde atari; we, wa e q generalmente, on- 
de spara e fante, Em 0 Rama (v. S S. 349,1, 1,2) e arte, 
gara (v.8:349, TI, 1) e ate; 6) ad arbitrio, wxg nell’Atm., 
on:le wferrîe o dute. — wr dee valersi cdi necessità della pi 
pria ra:lice, che serve anche per qa, mancante del Preca- 
tivo, onde solo wera r, rate. 3) ta uccidere, è surrogate. 
dall’equivalente 4, onde mam, afuate. 


=s=—- 
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VERBI DERIVATI 
(v. $. 254). 





PASSIVO. 


S. 332. Nel Passivo sanscrito si distinguono come nel 
latino: 1) il Passivo proprio, nel quale il soggetto è 
soltanto paziente; 2) il Passivo riflessivo, in cui il 
soggetto è paziente e agente ad un tempo; 3) il Passi- 
vo impersonale, adoperato solo nella terza persona del 
Singolare. 


Tempr SPECIALI 
(v. $$. 258; 261, e segg.). 


S. 353. Il Passivo de’ tempi speciali forma il suo tema 
con aggiugnere alla radice, onde p. e. da we, mangiare, 
faq, gettare, gw, liberare, @à, condurre, sì fanno i temi 
wa, fera, gu, ata. Aicosì fatti temi si appiccano le de- 
sinenze dell’Atmanepado (v. SS. 262, 264, 265, 267) al 
modo che pei temi de’ verbi della Coniugazione I (v. S. 
268), sicchè ne’ tempi speciali il Passivo viene ad essere 
in tutto simile ad un Atmanepado della classe 4 (v. $$. 
258, 4; 271), dal quale però si differenzia nell’ accento 
che pe Passivo cade sulla vocale vegnente dopo 3; onde 
p- e. da we si ha nel Pres. Sing. wèf (p. 1), adà (p. 2), 
nuà (p. 3); Duale wataè (p. 1), wi@ (p. 2), ecc. 
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Osservazioni. A) I verbi della classe decima (v. $S. 
258, 10; 275, 276; 293, 1, eccez. a) formano il tema del 
Passivo dal proprio di essa classe (v. $. 354, 5, a)e i verbi 
di cui al S. 270, III, possono formarlo dai temi ivi pre- 
scritti (v. $. 354, 5, a, d). 

2) Vengono surrogati (cf. $. 293, 2): 4) ad arbitrio wg 
da 3, due p. e. dà o ataà; 2) di necessità wa, wa, 
a, da rispettivamente da n we, 19, I, onde p. e. 
sura, er, sarà (v. S. 354, 6), wrraà 

3) Nel Passivo riflessivo (v. S. 352, 2): a) quando g 
viene a trovarsi immediatamente preceduta da vocale, 
questa può prender l’accento, onde p. e. da am andà o 
anlaà; 5) ga e tm, che getta la nasale secondo il 6. 354, 
6, possono prendere le desinenze del Parasm. e in tal 
caso hanno l’accento sulla prima sillaba del tema, onde 

p. e. ada, cià ovvero Gufa, Ere. 

Ò) Presso gli epici incontrasi talvolta il Passivo con 
desinenza parasmaipadica, onde p. e. grafa per sarà ( da 
gr), adr per 3RA (da gu). 

S. 334. Nella formazione del tema del Passivo pe tempi 
speciali, la quale ha grande analogia con quella del Pre- 
cativo parasmainadico‘(v. $. 349), dinanzi alla detta sil- 
laba a (v. S. 353): 

4) wt e i dittonghi finali delle radici allegate al S. 349, 
T, 1,a, passano in & onde p. e. da xt, %,%, « si fanno 
i temi eta, via, nta, ata (cf. S. 249, IV, 1, a). 

2) z ed y finali di radice si allungano, onde p. e, da fw, 
andare, 3, congiungere, si fanno i temi nta, qu. 

3) « passa in fc, ma se è preceduta da gruppo con- 
sonantico, come pure nè verbi w, andare, x, vigilare, 
cambiasi in wx (v. $$. 19; 24, a), onde p. e. da 7: si fa 
fa, ma da 3 rd, da y wà, da #7 ani. 

4) = passa in & e, dopo labiali og, in wc, (v. 24, 2), 
onde p. e. da y si fa và, da q qà. 

3) Cadono: a) l'aa de verbi della cl. ro (v. $. 353, 085. 1), 
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onde p. e. da Maga (di wr, rudere, cl. 10, v. S. 353, oss. 
1) si forma il tema «dà, da ama (di aa, amare, cl. 1, v 
SS. 270, INT, 1; 353, oss. 1) #TRI (o #RI); 7) lu finale 
de’ temi de’ verbi di cui al 8. 270, HIT, onde p. e. da sîtara 
(di a) si fa frana (0 Ta) 

6) a) Vale il S. 249, I, onde p. e. da we si fa ga, ca 39 
o mà ata, da n za, da ga 33, dla è aa, da ga fra, 
da @ ata, da fa ya (v. 2), da aq wa, da è 73; IÌ, onde 
p. e. da ta ava, da vg uz; III, 5, ad arbitrio e slo per 
aq (che gittando a allunga pure . sq Aq, onde i 
temi ra 0 ATI, EA 0 ET, I0 ATI, aa o aa; IV, 2, onde 
da wra fara. 5) Si avverta il $. 27, è, onde p. e. da faq 
sta, da RI AI. 

7) Fognano la loro finale afrat, stat, tat (cf. 68. 281, 
8, 9; 331, I, eccez. 5; 341, 3, 5) onde i temi afur, ta, 

8) a) và, giacere, passa in q onde il tema wa (da 
A+ a, in analogia ilel S. 25, 0). 5) wr, intendere, depo 
prefissi raccorcia x, onde sa, ma p. ce. ara. 

S. 553. Serva di paradimma per la coniugazione del 
Passivo ne’ tempi speciali ferq, gettare. 


PRESENTE. IMPERFETTO. 


Sing.  Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
farà faurè famè frà vfeurafe afeanafe 
fauna fara femà uferrure afadur vfauza 
faurà fera ferura uf uf via 


‘ IMPERATIVO. POTENZIALE. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


farà feruraè feramaà feacta ferdafe fartafe 
fama fadua fama faure feadarara famthar 
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Tempi GENERALI 


(v. 8. 293 e segg.). 


S. 336. In questi tempi il Passivo abbandona la carat- 
teristica sillaba a, propria degli speciali, e flettesi in tutto 
come sc fosse un Atmanepalc; onde p. e. lo stesso verbo 
fera (v. S. 355) fa: nel Perf. radd. ferfanà (p. 1), ecc.; nel- 
l’Aoristo wfefe (p. 1), ecc. (maniera quarta, v. $. 330, 2, 
2); nel Fut. I Qnrè (p. 1), ecc.; nel II Wu (p. 1), ecc.; 
nel Condiz. wav (p. 1), ecc.; nel, Precat. fareta (p. 1), 
ecc. Vuolsi però eccettuare la terza persona Sing. dell’Ao- 
risto, la quale ha una sua particolar maniera di flessione 
tanto in ordine al tema quanto alla desinenza (v. 64. 357, 
358). Inoltre in analogia di questa terza persona Singo- 
lare dell’ Aoristo alcuni verbi possono foggiare il tema 
non solo delle altre persone dell’Aoristo, ma eziandio di 
tutte quelle dei due Futuri, del Condizionale e dlel Pre- 
cativo (v. $. 360). 

Osservazione. Ne’ verbi, che, secondo il $. 308, pigliano 
il Perfetio perifrastico, gli ausiliari x ed wa (v. S. 309, 
3) nel Passivo flettonsi pure, contro il $. 310, nella for- 
ma atmanepaclica (v. 307, 14 e 19), onde p. e. gx (cl. 10), 
rubare (v. $.310) fa con q_ wtaraaà (p. 1), «tarfaà (p. 
2), ecc., con A traratà (p. 1), steararfaà (p. 2), ecc. 

S. 337. La 3 pers. Sing. dell’Aoristo, che s'è detto a- 
vere una flessione particolare (v. S. 356), piglia per desi- 
nenza la vocale x, dinanzi a cui; 

4) Le radici finite in dittongo mutano questo in x 
(cf. S. 25, c), onde p. e. ® diventa m (v. 2); J 

2) Le radici finite in wr (anche se nato da dittongo se- 
condo 1) inseriscono q, onde p. e. x, è, & fanno weafg, 
è ema; 
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3) Le radici terminanti nell’altre vocali (x &, 7 =, 9 
=) dittongano la finale in vriddi (è, è, nt, v. S. 19), 
e perciò, secondo il S. 25, a, in wa, wa, wr, onde p. e. 
da fa, vincere, fassi wanfa, da at, condurre, wafa, da g, 
udire, wa, da x, diventare, wafa, da 3, fure, e x, 
spargere, ante; 

4) Le radici finite in consonante : a) vrildano x non 
lungo. di posizione, onde p. e. gr, cuocere, fa wafa; 2) 
gunano le vocali gunabili (v. $. 19), onde p. e. da faq , 
gettare, si fa wQfa, da gr, percuotere, witfe, da gr, met- 
ter fuori, wafà; 

5) I verbi della decima classe (come pure i Causali e 
gli analoghi Denominativi) gettano wa (v. S. 353, oss. 1), 
onde p. e. «ta (da wr, rubare, cl. 10) fa water. 


S. 338. Eccezioni ed osservazioni al $. 35n. 


4) Contro il $. 357, 4, @, non vriddano x aa, genera- 
re, 4, uccidere, e varie radici finite in wa, onde wafa, 
uafa, e p. e. da za, domare, wefa. o 

2) Valgono i 6$.: 243, onde wrfe; 244, onde warfù; 247, 
ourle p..e. da ata, da I vafal o veri, ma, p. e, 
col prefisso w, solo waf@i; 249, II, ad arbitrio e solo per 
wa, che, gittando la nasale, allunga # secondo il $. 357 
4, a, onde wafg od wafa. ; 

3) &a, uccidere, deve essere surrogato da aq (cf. S. 
351, 3), ovvero mutare Rin <q, onde wafu (v. 1), 0 vara. 

4) x, andare, vien surrogato da n, ma ad arbitrio do- 
po wr, in senso di /eggere, onde wma, mama o vara. 

3) I verbi di cui al S. 270, III, possono formare anche 
la 3 persona Singolare dell’Aoristo dai temi ivi prescritti 
(cf. S. 353, osservaz.. 1), onde ritara ( da 9 ) fa con per-. 
dita d’w (c£ S. 344, 5, 2), waturfa (od amîifa). 

S. 359. Fuor della terza pers. Sing., l’Aoristo del Pas- 


>» 
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sivo è di quella stessa maniera di cui sarebbe per l’Atma- 
nepado (v. $$. 312-339), onde p. e. wa, che, secondo il 
S. 330, 2, 1, piglia la maniera quarta, fa pur nell'Aoniato 
del Dino Sing. wafa, fui cotto, wuaura, fosti cotto 
(=rarfa, fu cotto), ecc. 

Eccezioni. Pigliano però, fuor del Passivo riflessivo: 4) 
la maniera "gra 1 verbi &n (v.8. 317,2), è, x (v.6.321, 
1), q (v. S. 317, 6); g (v. S. 321, 1), ne p. e. n fa | 
wemnfa, ecc. (v. $. 328, e segg.); 2) la quinta i verbi wa, 
far, fia (v. S. 321, 1), come pur quelli della classe decima 
(v. S. 321, 2), chie gettano dal loro tema l’w finale od wa 
intiero, oncle p. e. aa e fa fanno wafafa safafa, ecc. e 
stra (da wc, cl. 10) wretcfafa, od wadfrfa, ecc. (v. S. 331, 
e segg). 

S. 360. Le radici finite in vocale, come pure wr, pren- 
dere, #2, vedere, Lac uccidere, possono (cf. $. 356) così 
nell’Aoristo come in entrambi i Futuri, nel Condizionale 
e nel Precativo formare il loro tema in analogia della 
terza pers. Sing. dell’Aoristo secondo i SS. 357, 358, nel 
qual caso l’Aoristo prende le. desinenze della maniera 
quinta e gli altri tempi o modi inseriscono tutti l’x co- 
pulativa (v. oss.); onde p. e. at, dare, ax, vedere, fanno 
rispettivamente nel Sing. p. 1. dell’Aoristo wfafa (v. S. 
330, 2, 7, a) o rmerfafa, wafer (v. S. 328 e segg.) o wafeifà, 
Fut. I, ermè 0 arfamè, gerè o efiirà, Fut. II er@ 0 arfaù, 
3 0 afiià, Condiz. werà 0 werfaà, wa o wefiià, Prec, 
rata o arfanta, gata o sfumata. 

Osservazione. Avvertasi, quanto all’z copulativa, il 
251, II, 3, onde p. e. #, fa nell’Aor. della maniera quinta 
vaffa od wadfa (v. S. 332, oss. 1), ma solo waerfxfa, Fut. 
I aftnà 0 starà, ma solo anfamè; III, oss., onde we fa 
nell’Aor. waratfa (v. $. 332, oss. 3); ma wwxfefa, Fut. I 
natmà, ma atfeata. 

S. 361. In cambio del Passivo riflessivo (v. S. 352, RA 


arecchi verbi, segnatamente quelli che significano a 
p: , 
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nare, usano soltanto l’Atmanepado così ne’ tempi speciali 
come ne’ generali, sicchè p. e. gr, adornare, fa, verbigra- 
zia, alla 3 p. Sing. Pres., quà, ornatur (= si adorna), Fut. 
II, farà, ornabitur (= si adornerà). 


CAUSALE. 


S. 362. Il Causale è verbo derivato, nel quale il sog- 
getto fa fave in alcuna maniera l’azione i:\portata dal 
verbo primitivo, onde p. e. da wr, cadere, si deriva un 
Causale dinotante far cadere = abbattere, atterrare. 

S. 363. Il tema del Causale forimasi come nei verbi 
lella classe ciecima (v. SS. 258, 10; 275), vale a dire suf- 
fisgendo da alla ra-lice la quale sì rinforza: a) con allun- 
gare w seguito sclo da una consonante; 2) con gunare le 
non finali gunalili; c) con vriddare le finali z $&, 7 x, & 
g, ®, mutando poi i così nati è, a, secondo il $. 25, c, in 
uma, STI, one p. e. da wa, cadere, sì fa uraa, far cade- 
re, abbattere, da far, sapere, èza, far sapere, annunziare, 
da gu, conoscere, @taa, far conoscere, insegnare, da gr, 
metter fuori, asta, da wq, dastare, #=a, da fa, entrare, 
aa, da at, condurre, ata, da 7, lodare, ama, da x, 
diventare, «ta, da x, portare, «tra, da &, spargere, arca 
(vedi però i SS. 366, 367). 

S. 364. Dinanzi ad wa ( v. 6. 363) inseriscono q: 

4) Le radici terminanti in #1, come pure quelle che in 
x cambiano la loro finale secondo il $. 25, c, cioè le u- 
scenti in 2 è wt, onde p. e. at, dare, è, amare, &, taglia- 
re, fanno tutte e tre atqa, m, andare, e È, cantare, en- 
trambe rrqg; 

2) Con cambiamento d’z od $ in ri verbi at, compe- 


tf ioni _ Ce = —_ — nu. -. 
È - 


CAUSALE. 283 
rare, fa, vincere, è, distruggere, fa, gettare, a, perire, 
dopo «fa nell’Atm. x, andare, e talvolta, presso gli epici, 
at, condurre, onde i rispettivi loro temi wTqq, ATIA, TUA, 
ATTI, uarga (da wfu + z), ara (ma il più delle volte, re- 
golarmente, aTqI); 

3) Con gunamento della loro vocale w, andare, x, flui- 
re, i (0 a 0 «st), scegliere, #à, vergognarsi, e (con per- 
dita di q seconcdo il $. 43) #a, sonare, onde i temi wda, 
Tua, STUI, RUI, Rica; 

4) Con perlita di a, secondo il S. 43, wara, tremare, 
oncle wrrqa; 

3) Ad arbitrio o condizionatamente: a) fa, raccogliere, 
che, mutando z in (cf. 2), fa «rag 0 regolarmente argg, 
ol, anche con a breve, «qa, wqa; d) wi, temere, e fa, ri- 
dere, che, nell’Atmanepado, fanno, mutando è in wr (cf. 
2), atqg (od anche atea), vga, ma nel Parasm. regolar- 
mente \TqT, &iTII; C) xe, crescere, che fa, con perdita di 
ze gunamento d’s, ia o regolarmente dra; d) at, at- 
taccarsi, che, con cambiamento d’$ in wr (cf. 2), fa aTTa 
o regolarmente qa; ma in certi significati solo #TqA, e 
in quello di liguefarsi ata 0 ataa; c) at, che, in senso 
d’impregnare, fa, mutando $ in wr (cf. 2), arqa o regolar- 
mente aTqa. i 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Abbreviano «n dinanzi a 
q:a) è, consumarsi, onde wqg; 5) wr, in senso di udire, 
contentare, uccidere, onde wqg, altrimenti regolarmente 
arqg; c) ad arbitrio wr o ®, cuocere, e se non han pre- 
fissi, &, appassire, e wa, lavarsi, onde wrqa 0 wa, ama 
O TT, ETTq O ETA, ma solo “7rqa, “erqa. 2) I verbi x, ta- 
gliare, at, « dere », è, seccare , è, tessere, è, circondare, 
wi, aguzzare, & , distruggere, è, chiamare, in cambio di 
q pongono q, onde i rispettivi loro temi raga, urqa, aTda, 
3ITQI, NWIag, aTqga, gTqu. 3) ur, «reggere », ha per tema 
usa; at «agitare », ata; after, esser povero, con perdita 


d'an, afega (cf. 6. 354, 7). 
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e dì, amare, ua, tara. 
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S. 363. ara, crescere, ha per tema wa; 4, a 


agitare, 


S. 366. Non allungano w contro il 8. 363, a: 


4) Le radici: 


LL avvolgersi, 
wr andar tortuoso. 


«@, ridere. 

an, fare. 

#@, « andare ». 

e, «confondersi ». 

aq, uccidere, ferire. 

Ra, curvare. 

#4 , uccidere, ferire. 

aa, «confondersi». 

nq, aver compassione. 

#4, uccidere, ferire. 

ae, «confondersi ». 

I, lemere. 

wa, andare. 

wa, «dare », ad arbitrio in 
senso d’andare, offendere. 

nm, aspergere. 

uz, sforzarsi. 

qa, esser contento. 

, «nuocere ». 

va, vacillare (ad arbitrio). 

x, «esser gagliardo ». 

a, generare. 

FIT ammalare. 

3, fiammare, ad arb.; ma 
dopo prefissi solo senza 
allungamento. 

q, vergognarsi (ad arb). 

vt, affrettarsi. 


«=, fendere (ad arb.). 
aq, sonare (ad arb.). 
az, « ballare ». 


sa! stendere. 


N 


wu, andare; ma regolare in 
senso di preparare age- 
volmente ; secondo altrì 
sempre coll’a lungo. 

uz, «parlare ». 

we, «esilarare»; «languire». 

we, schiacciare. | 

Ul, sospettare. 
(da Tm V. $. 367, 4, a) 
i cacciare ». 

tn, «andare ». 
, attaccarsi. 

33 (solo in alcuni sensi). 

az, « parlare ». 

aa, fare, ad arb.; ma con 
prefissi solo senza allun- 
gamento dell’z. 

&, coprirsi, (ad arb.). 


mq, turbarsi. 
YA È dare. 
Lu 


N 


wy, uccidere. 

var, scacciare (rvegolarmen- 
te dopo wq, wa, uft; sce- 
condo Vopadevo, ad ar- 
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bitrio dopo prefissi in ge- wa, vacillare, ad arbitrio; 


nerale). ma con prefissi solo senza 
wa, titubare. allungamento. 
“ire. 
Li a EI coprire. 
Ha, ripercuotere. at 
WA, sonare. x® vacillare, ad arbitrio; ma 
mn, coprire. con prefissi solo senza al- 


wa, sonare, ma ad arbitrio —lungamento. 
in senso d’ornare. 


2) Le radici terminanti in a, onde p. e. na, andare, 
fa ma, ar, domare, za. 

Eccezioni ed osservazioni. Contro 2 allungano x w: a) 
generalmente wa, andare, aa, amare, eg, mangiare; b) 
presso gli epici ad arbitrio wr, sopportare, wa, errare, 
wa; stancarsi; c) senza prefissi, ad arbitrio, ar, piegare, 
e 7a, vomitare, ma, dopo prefissi, aq sempre e ag non 
mai, d) ad arbitrio: a) a, camminare, dopo prefissi; #8) 
un e ga, in certi sensi. 


$. 367. Eccezioni ed osservazioni ai $$. 363, 364. 


4) In cambio di gunare secondo il S. 363, d: a) LE 
peccare, allunga 3, onde zag, ma, in senso di contami- 
nar lo spirito, regolarmente tra; 2) fau, effettuarsi, fa 
aTqa, ma, parlandosi di cose sacre, regolarmente &va; 
c) tr, tremolare, era 0 regolarmente ata; d) FU, com- 
passionare, non muta la sua a, onde qa; e) Te, al- 
lunga 3 secondo il S. 243, onde qa; f) 33 vridda = 
iu il S. 244, onde asa. (v. inoltre il S. 364). 

2) In cambio di vriddare secondo il $. 363, c: «) gu- 
nano soltanto: fa, uccidere, wi], vigilare, wr, PARATA 
7, temere, &R, «desiderare », e e econo alcuni anche q, 
condurre, onde i temi waa, 3TPICI, 3, cui, 7 ( fuor 
del detto significato regolarmente anza), ta (0, secondo 
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altri, regolarmente atta); è) fognano la loro finale: ate, 
splendere, e &at, andare, onde ataa, Tra. (Vedi inoltre il 
9. 364). 

3) a) we, cadere, fa wraa, ma, in senso d’andare, re- 
golarmente mea. 65) wa, uccidere, fa uma. c)èr (cl. 1, 
Parasm.), vestire, fa fara. 

4) Gettano via la nasale (cf. $. 249, II): @) tg, in senso 
di cacciare, onde tra; d) dr, crescere, omle, mediante 
il gunamento conforme al $. 363, b, aéa. 

3) 7, inghiottire, può mutar x in & (v. S. 44, 0s8.), 
onde ma o rasa. 

6) Valguno i $S.: 247 (con riguardo ad eccez. ed os- 
serv. 2), once iî temi. srara, TIT, UNI, sara; 249,1], 
oss., onde 1 temi sa 0 Nzia. 

S. 368. I Causali derivati immediatamente da’ verbi 
regolari che finiscano il lcro tema in wa (verbi della cl. 
1o, Causali, analoghi Denominativi) hanno tema in tutto 
simile a quello di essi verbi, onde p. e. il tema del Caus. 
di wt, rubare (che, come verbo della cl. 10, ha per tema 
stra) è pur ita. 

S- 369. 41) I verbi di cui al $. 270, I, 2, possono deri- 
vare il Causale dal tema ivi prescritto, fognandone a 
finale dinanzi al wa, onde P. ©. il Causale ui qa, oltre a 
ritaa secondo il $. 363, è, può anche da strata far ritarTa. 

2) sq, wa, TA, A ii rispettivamente il Cau- 
sale da aî, x, &n, 19, onde i temi atqI, «TIA, GA, 
area (cf. $. 293, 2). 


CONIUGAZIONE DEL CAUSALE. 


S. 370. Il Causale, che prende anche la forma atmane- 
padica, massimamente quando è riflessivo ovvero l’azione 
torna ad utile del soggetto (cf. $. 255), si coniuga ge- 
neralmente come i verbi della 10 classe v. $. 258, 10), 


1 RR en e - “rr. . 
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e perciò: 1) ne' tempi speciali governasi quanto all’ x 
finale ciel tema secondo il $. 268; 2) piglia il Perfetto 
perifrastico (v. SS. 308-310) e l’Aoristo cella maniera 
terza (v. SS. 320-327); 3) inserisce in amendue i Futu- 
ri, nel Condizionale e nell’Atmanepado del Precativo l’z 
copulativa, dinanzi a cuì cade l’w finale «lel tema (v. $$. 
341,3 a; 344, 1; 346, 1; 350, I, 4); 4) getta via wa non 
solo nell’Aoristo (v. $. 323), ma eziandio nel Precativo pa- 
rasmaipadico (v. S. 349, 5, a). 

S. 374. Recasi ad esempio della coniugazione del Cau- 
sale «ra (Caus. di y, conoscere); ma perchè essa ri- 
sponde in tutto a quella di stra (ua wr, verbo della classe 
10), data con intiero paradimma pe’ tempi speciali (v. $. 
275, 3), pel Perf. perifr. (v. S. 310), e per l’Aoristo (v. 
S. 327), qui non sì pongono per questi tempi se non le 
pers. 1 e 2 Sing. così del Parasmaipado come dell’Atma- 
nepado. 

L'accento pigliasi in tutto come dai verbi della classe 
decima. | 


PRESENTE, IMPERFETTO. 
Parasm. Atman. Parasm. ‘ Atman. 
Sing. 
p. i. atwarfa stà LILLA DIL LG 
p. 2. Aivafa ecc. atvaà ecc. — wataza ecc. wETuTUTA ecc. 
IMPERATIVO. POTENZIALE. 
p. I. hrnfa ico LOLLI TTI 


p. 2. Phra ecc. = stima ecc. atuda ecc. dura ecc. 


PERFETTO PERIFRASTICO. 


Parasm. Atinan. Parasm. Parasm. 


Sing. 
AMATTAT 
p. i. i Strata NA arATATE 
p.2. Aiwarsad ec. FATA co. Fvaraifga ec. dtraratfam ec. 
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AORISTO. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. 
p. 1. GITA WISÌ 
p. 2. wagua ecc. uIguure ecc. 
FUTURO I. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
drufamf@r Cra Ommera tufamè ommaì omnmè 
stufamfa “mara ma stufrarà Vararà crrà 
atufaat  Cardà Cara aiufam mà na 
FUTURO II. 


utufaafa Cada aq aiufrà dà Ova 
atufaufa cura  Vafa arafamt vu om 


POTENZIALE. 


vhares stra Sharm ufacda atufantafe «= vfariafe 
gr Ra Tr sfata lia CA 
UTI TRITATA tenga ahafante — TIfARTATATA afro 
I Passivo DEL CAUSALE. 


S. 372. 4) Il Passivo de’ tempi speciali formasi in a- 
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nalogia di quello dei verbi della classe 10, cioè col a suf- 
fisso al tema troncato d’wa (v. S. 354, 5, «@), onde p. e. 
da «tra (Caus. di Ty) si ha il tema passivo sha (= dI + 
a), e così nel Sing. Pres. rà (p. 1), shaà (p. 2), ecc.,. 
 Imperf. wrtà, waturara , ecc., Imperat. stà, aaa, ecc.,. 
Potenz. #tda, shaura , ecc. 

.@) Il Passivo de’ tempi generali formasi ancora in ana- 
logia di quello de’ verbi della classe 10, coll’avvertenza 
che esso può gittare wg non solo nell’ Aoristo secondo il, 
S. 359, eccez. 2, ma anche ne’ due Futuri, Condizio- 
nale e Precativo, onde nel Perfetto perifrastico tag fa 
nel Singolare dtrareà, TRATENÀ, Saratà (p. 1), Traù, 

, Truararfeaà (p. 2) ecc.; nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo tra fa walfa, «aa (Cana di q ) iù TUR 
(Caus. di at, è, #t, v. S. 364, 1), werfa (v. $. 357, 5); e 
quindi nel Sing. Aor. watifafa od waifafa (p. 1), wati- 
fasra od watfrera (p. 2), ecc.; Futuro I #tufaaà 0 farà, 
siufaatà o fat, ecc.; Fut. II atufaà 0 aifrà, stifrrà a 
atfaà, ecc.; Condiz. watifaà 0 frà, fara 0 ved 
firerure , ecc.; Potenz. rrfanta o aifunta, arufantera GL 


N 


hai 


S. 373. Osservazioni. 


Nella 3 persona Sing. dell’Aoristo @ può essere con-- 
tro il $. 357, 4, a: 1) mantenuto breve dai Causali di 
a, è, 0,7, 1 wr, wt, # (formati secondo i $$. 364, 
eccez. ed oss. 1; 367, 2, a), come pure da quelli che non 
allungano «w conforme al $. 366, onde p. e. gua (da è, 
‘v. S. 364, ecc. ed oss. 1), wa (da gg, v. S. 367,2, a), 7A 
(da sa, v. S. 366) fanno «arfa od wafa, venfi od wafer, 
wanfa od wafa; 2) allungato, non ostante la posizione, 
dai Causali di #R, wa, a, gridare, wa (cl. 1), dare, 


aq, andare, tm, tingere, onde p. e. Ra (da we ) fa wafa. 
o uwaTfa. | 


Gramm. sanscrita.. 19. 
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DESIDERATIVO. 


e = 


S. 374. H Desiderativo ha luogo quando il soggetto 
desidera o ha intenzione o è in procinto di far 
l’azione significata dal verbo da cui si deduce esso Desi- 
derativo. 

S. 373. Il tema del Desiderativo formasi: 4) con suf- 
fingere al verbo la sibilante a (0, secondo il $. 48, III, 
x), immediatamente o per via dell’z (&) copulativa se- 
condo i SS. 251, 252 (v. però il $. 376); ©) e insieme 
per mezzo del raddoppiamento (v. $. 379); sicchè p. e. 
da at, condurre, gg, percuotere, si fa col a immediato 
ata (v. S. 48, III) e gra (v. S. 33, c), che per via. del 
raddoppiamento diventano rispettivamente fata, desi- 
derar di condurre, gg, desiderar di percuotere ( v. $$. 
376 e segg.) 

$. 376. Quanto all’inserzione dell’x ( &) copulativa di- 
nanzi a ® (che, secondo il S. 48, III, divien quindi x) è 
da notare come in eccezione ai SS. 251, 252: 4) pigliano 
questa x (£): «) di necessità: contro il S. 151, II, far, 
ridere ; 2, @ , andare, x, aver riguardo, y (cl. 6), esiste- 
re; contro il S. 252, I, wa; II, wa, wa; d) ad arbitrio: 
contro il $. 251, II, 2, g, portare; contro il S. 252, I arat; 
9) non prendono x ($£}: a) di necessità: contro il S. 251, 
II, 1, le radici terminanti in s, tranne q_ (cl. 1), purii- 
care, che può pigliarla; II, 4, g, ww, 3,%, 8; II, os- 
serv., re; contro il S. 252, II, ge; 5) ad arbitrio: contro 
il S. 251, I, 1, &@, coprire, afcai, esser povero; Tl, 2, a, . 
g, scegliere; 3, le radici terminanti in x, tranne #, 
versare, e 7, inghiottire, che sempre la pigliano; 4,3 € 
fa; III, wu, crescere, ra, stendere, zi, ingannare, wr, 
cadere, wa (v.S. 377, 2,3, d), amare, e le radici finite in 
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3, ciò sono fara, scherzare, fag, sputare, fea, cucire, 
fa, seccarsi (v. SS. 377, II, 1; 378, eccez. ed oss. 1). 

Osservazione. Quanto ad $ per x, vale il $. 251; non 
però per & e 7 che pigliano soltanto 3. 

S. 377. Quando a (x) si affigge immediatamente al 
verbo : | 

I. Dinanzi a tal sibilante le finali: 4) x, s s'allungano, 
onde p. e. le radici g, andare, 3, sonare, fanno fa, am, 
fer, uccidere, wa, 3, lodare, ar; 2) «x, < passano in. 
$t e, se precedute da labiale o da a, in wr (cf. S. 24, dI, 
onde p. e. da x, fare, formasi tà , da g, spezzare, yfrè 
da x, portare, è , da g, empiere, q&è , da 3, scegliere, 
ud ; 3) 2, è, wì passano in wr (v. $. 25, c), onde p. e. 
è, tessere, diventa ara, È, cantare, ma, sù, aguzzare ,. 
rg. Vedi però, per alcuni verbi, il S$. 380, 1; quanto a 
&, chiamare, vale il S. 249, I, onde 7a. 

II. Ne’ verbi finiti in consonante: 4) s’avvertano, in or- 
dine alle mutazioni eufoniche, i $$. 33-49, onde p. e. da. 
qu, combattere, si fa qa (v. S. 33, a, c), da war, legare,. 
we (v. $. 35), da wa, cuocere, va (v. $$. 36; 48, III), da 
aq, lacerare, aw (v. $. 36, eccez. a), da wa, rompere, ug 
(v. S$. 39), da wa, camminare, #a (v.S. 40), da fer, scher- 
zare, qa (v. S. 43, eccez.), da RR, gridare, ga (v. S. 45, 
1, d), da ga, esser contento, ga (v. S. 46, 6), da ma, 
fabbricare, wa (v. S. 47), da wa, abitare, am (v. S. 48,. 
II, 2, a), da fwa, leccare, fan (v. S. 49, 1, a), da ag, le- 
gare, a (v. S. 49, eccez. ed osserv. 1); 2) ie, uccide- 
re, getta via la nasale, onde 7g (v. S. 49, 1, a); 3) al-. 
lungano l’w radicale: @) ad arbitrio s stendere, onde 
ta o ta (v. S. 40); 5) di necessità, e inoltre con per-. 
dita della nasale, wa, amare, onde arg (cf. S. 249, III, db). 
4) Valgono i SS.: 246, onde da ax si fa 7g, da mag 
(v. SS. 36, 39; 48, III); 246, I, per ze e wa, onde gg (= 
Tg + a, v. SS. 35; 49, 1, a), g@; osservaz., onde da nat 
ua 0 ud (cf. 30, eccez. dI. 
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S. 378. Quando a («w, v. $. 48, IIT) si suffigge per 
mezzo dell’z ($) copulativa (v. $. 376), l'ultima vo- 
cale del verbo, se è gunabile, si guna, e i così natine x 
ed wì passano, secondo il $. 25,a, in wq, wq, onde p. e. da 
fe, ridere, 3, congiugnere, «, aver riguardo, si fanno 
fra, ufaa, «fg; da vîî, giacere, q, purificare, q, tra- 
ghettare, fra, afag, «fra (0, secondo il S. 251, II, 3, 
adr); da xa, desiderare, sq, bruciare, ga, andare: vfaa, 


DS 


wtfaa , ufia; da fam, formentare, &q, adirarsi, gg, stri- 
solare, w9, bastare. PILE if, af, afarr. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) x ed 3, mediane e seguite 
da consonante che non sia q, possono, e in fee, supere, 
xa, rubare, &g, piangere, devono non gunarsi, onde p. e. 
da fam e q possono anche farsi fafara, «far, ma da fer, 
scherzare, solo èfar, da fr, na, &g solo fafer, af, afea. 
2) Valgono i SS.: 242, onde p. e. epr, 33, uffare, far 
fanno Egfr, 3fen, fafira; nd neifan od wafra (v. S. 23); 
244, onde 33 fa arfsta ; 249, I, per wa, onde yfan ( 
S. 37, c); lo stesso S., I, 0ss., onde uN fa fara o 
3) 7, inghiottire, può far ng o nfag (v. $. 44, OSS.). 4) 
afcer, stut, tat fognano la lore finale (cf S. 350, I, eccez. 
ed oss.2), onde afrfaa, rifira, dfn. 

S. 379. La radice accresciuta di & o Li od 3a (=z+ 
%) e modificata conforme ai $S. 30, 378, nel suo rad- 
doppiarsi seconde il S. 375, 2 

4) Se comincia per consonante: a) ripete questa, se- 
condo il $. 253; 5) e quanto a vocali o dittonghi ripete 
sempre x, fuorchè per x, =, wt, wi, per cui ripetesi 3; 
onde p. e. ferre da a (di ag), frafira da afra (di a, v. 
S. 378), fafafim o fear da fafam o èfare (di fan, 
S. 378), fera da atà (di x, v. $.377,1, 2), ggfra © gal 
fag da gfag o far (di xq, v. S. 378), SR da qs (di g, 
v.$. 377, I, 2), farm o fanfàn da go afég (di 7q, v. S. 
378), fera o ferafaa da gu o «fara (di =, v. $. 378), 
3eifan da af (di da). 
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©) Se comincia per vocale, in analogia dei $$. 323, II, 
324, II: a) ripete tutta intiera la parte radicale, modifi- 
cata, quanto alla vocale, secondo il $. 378, e, quanto alle 
consonanti, modificandosi secondo il $. 253; 5) ma nella 
sillaba radicale si altera attenuando la vocale in x e per 
sè non serbando di un gruppo consonantico se non l’ulti- 
mo elemento, onde p. e. uwfiagfer (= wq + xe + xx) da 
sten (di dt, andare), sfera (= ra + x + xa) da 
sfera (di sw, diriare); affina (= ER + x + xa) da 

af (di za, v.S. 378), wie (= wr + m+ n) 
da ufin (di ga, v. S. 378) wife (= ut + 
n) da wifer (di sa, andare, v. S. 378, od wta, seccare). 

+ Slieiagioni ed osservazioni. 1) Secondo il $. 253, eccez. 
ed osserv., e in analogia del $. 298, 1: ga ha per tema 


del Desiderativo fenifra o feufira (v.$. 378); fra frafra o 
fa@fra (v. S. 378), ovvero zaaR 0 grIR (v.8.377, IL, 1); 
‘con allungamento dell’w radicale (cf, $. 377,II, 3), frata; fe 
, fer fera o, regolarmente, ferata , fa fanta (vi S. 

377, I, 1). 2) In verbi comincianti per vocale, un gruppo 
consenantico, se ha per ultimo elemento x o sibilante, 
serbasi intero nella sillaba radicale e ripetesene solo, se- 
condo il $. 253, la prima consonante, onde p. e. wr, ar- 
dare, fa uwfafirg (= wa + wi + x) wa, penetrare, 
(re ++ ww), tw, vedere, &ferfara. (Ea + 

mq + =) (cf. $. 325, 4). 3) &@, invidiare, può nella 
sillaba radicale serbar a in cambio di a, onde Sfalfaa, 
(Ri + a+ od &feifira (Eh + a +). 4) sd, 
coprire, fa, senz z, wiga (v. $$. 376, 2, b; 377, 1, !), OV- 
vero, con 3, vajafirm od seggfra (xd +33 + 9,3 + 
FAI = FR + mm, SÙ, +3F+3 + cf 66. 23; 25, 
a; aka, 2, b). 5) x od $, andare, e 3, sonare, ripetono in- 
sieme colla vocale allungata isso il $. 377,1, 1, e così 
da &a, wa ) anche la sibilante caratteristica del Desidera- 
tivo, ‘onde fra, nfra, (fa + gm, a +) 6), an 
dare, che, prendendo l’x copul., e gunandosi (secondo i 1 GS. 
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pc 1, a; 378), fa fra, raddoppiasi regolarmente in wfc 
fa (wa ++). 

$. 380. L'’intiero tema del Desiderativo riducesi per via 
di sincope a un monosillabo: 

4) a)In xr, dare, è, amare, &, tagliare, che fanno tutti 
e tre fera (contratto da fearg ); 2) in x, porre, è, bere, 
che fanno entrambi fra; c) in a, misurare, fa, gitture, 
wì, perire, è, mutare, che fanno tutti e quattro far. 

2) a) in wrq, acquistare, we, andare, gx, (ad arbitrio e 
solo in senso di volersi liberare, spiritualmente parlando), 
©, cominciare, ti, solo in senso d'offendere, n, otte- 
nere, y°% , potere, che fanno pacagrttargei ta, fara , id 
(o regolarmente sp, fra 1, fera. (ma in altri sensi , rego- 
larmente, fara), fera, fra; ò) in wu, crescere, I, 
ingannare, qr, cadere (non però se pigliano, secondo il 
$. 376, 2, d, l'x copulativa), che fanno &a, (= &ù + ne cf. 
8. 33, a, o), fam o via (da fer, cf. SS. 35; 249, II), fa 
(o tutti e tre regolarmente, coll’ copulat., atta, feafara, 


= ). 

S. 384. I verbi della classe decima (v. $. 258, 10) for- 
mano il tema del Desiderativo secondo i $S. 375 e segg., 
ma dinanzi all’g copulativa gettano via l’w finale del pro- 
prio tema, onde p. c. sa (da wa, divorare) fa ferafaa, 
urar (da ye, rubare) yerfa, gra (da gn, cercare) fa- 
afag, wéa (da wè , tormentare), ufézfaa, vsa (da x, 


ur» 

9. 382. 4) I veti di cui al $. 270, III, possono dal 
tema ivi prescritto formare eziandio quello del Deside- 
rativo, onde p. e. #a fa ferafira o (da ama, secondo il 
$. 38r) feratafag, Tr, fa aprifga oggi oygal(v. S. 
383) ovvero da rîrarg (con perdita d’w in analogia del S. 
381 ) apritenfr. 2) Formano inoltre il loro Desiderativo: 
wa: anche da aî, onde afafan o fara; we, wa, TA, TX 
rispettivamente da GW,I,WI, 19, onde fra (e. $. 48, 
II, 2), pr, fera, fre (cf. SS. 293, 2; 351, 2). 3) x, 


DESIDERATIVO. 295 
andare (quando non significhi intendere, nè s’adoperi col 
prefisso wa nel Parasm.), è .surrogato da ma (v. $. 252, 
I), onde nel Parasm. farmf@ra , nell’Atman., con allunga- 
mento dell’w (cf. $. 377, IT, °3), fanta (v. S. 40). 

S. 383. fefara (da Pini; sanare, ecc., qa (da qq, S. 
382), sprezzare, fafra (da fra mR); sopportare, #tete (da 
eta ), operar con dir ittura, wa  (daumg, cf. S. 35), a- 
dirarsi, tata (da agq,cf. SS. 40; 377, II, 3), considerare, 
tata (da TA), aguzzare, sono antichi Desiderativi, alcuni 
di forma alquanto irregolare, passati a valore di verbi 
primitivi. 

S. 384. Il Desiderativo può derivarsi, in conformità dei 
$$.375 e segg., anche da qualsiasi verbo non primitivo 
(p. e. da Causale, Intensivo, ecc.), ma non immediata- 
mente da un altro Desiderativo. 

Osservazioni. 1) I verbi di cui al $. 383, come quelli 
che sono Desiderativi soltanto di forma, possono imme» 
diatamente rifarsi Desiderativi. 2) Ne’ temi già gramma» 
ticalmente derivati per via di raddoppiamento, questo non 
ha più luogo, onde p. e. da «tra (Int. II di 7) atafaa (v. 
$. 386, 2, a), ma bensì da x, vigilare, fanta . 

S. 585. Il Desiderativo de’ Causali formasi come quello 
de’ verbi della classe décima (v. $. 381), ma coll’ avver> 
tenza, che se la prima vocale del tema da raddoppiarsi è 
un’ wr nato dal dittongamento di x od w (cf. $. 363), de- 
vasi ripetere x (e non x, secondo il S. 379, 1, 5; cf. $. 
326, 3) ogni volta che esso wr non sia preceduto da w,. 
nè da labiale (q @ « q x) né da semivocale (13 138) 
onde p. e. da etqa (Caus. di at, v. $. 364, 1), si fa Ùl Desi- 
der. fearafaa , da atqa (Caus. di at, v. $. 363) faramafa , 
da wraa (Caus. di x, v. $. 363), ferarrafma , da unra (Caus. 
di q) ferrafaa , da xraa (Caus. di &) ferme, ma da erat 
(Caus. di x), gerafa, da wraa (Caus. di 0 ‘“) garafan. 
(v. S. 48, III). 


Eccezioni ed osservazioni. 1) Ripetono ad arbitrio z 
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‘od s per wr nato da 3 (v. $. 363) i Desiderativi dei Cau- 
sali di DEDPDETD OI onde p. e. da «graa (Caus. 
di wg) sì fa ferarafaa. o yarafra (cf. $. 326, 4, 3). 2) aaa 
e waqg (Caus. di wr, v. S. 364, eccez. ed osserv. 1, b), ok 
re al far regolarmente fararafaa o ferwafga , possono con- 
-trarsi (in analogia del $. 380) in sta. 3) I Causali di fg 
.e ®al rispettivi loro temi regolari vrga, aTqa sostituisco- 
no: il primo, ad arbitrio, wraa (da y, cf. $. 249, I), onde 
.grafaa (o regolarmente ferarafaa ); il secondo, di neces- 
.sità, erre (da 8, cf. $. 249, I), ‘onde wrerafaa.. 4) Gata 
- Caus. di &Rr (v. 6.387, 1, c) ha per Desiderativo e, 
wrqg (Caus. di wq) guarafma, (cf. S. 297, 2,5); wtra (Caus. 
di gn ) fesitafaa, (cf. S. 379, eccez. ed oss. 1). 5) Il Cau- 
sale di wt (= wfa + x, Atman.), leggere, può formare il 
Desiderativo dal proprio tema wrqa (v. S$. 364, 2) ovvero 
da quello del Causale di m (mrqa, v. $. 364, 1), onde wma- 
faufan, (v. $. 379, 2) ovvero wfrfanofa . 

S. 386. Nella formazione del Desiderativo degli altri 
veli (v. $. 389 e segg.) è principalmente da notare che 
i temi di siffatti verbi: 1) appiccano tutti x (@ ) per mezzo 
dell’x copulativa, fuorchè nell’Intensivo I che segue l’ana- 
Aogia del verbo da cui deriva (v. $. 251, I, 2); onde p. e. 
arav (Int. I di ue, che non prende x secondo il S. 252, 
1) fa aree (senz’ altro raddoppiamento , conforme al $. 
384, oss. 2), ma araqg (Int. I di «nq, che piglia 3 secondo 
il S. 251, III) fa araafaa ; 2) dinanzi all’g copulativa: 4) 
gettano via a od wr finale, onde p. e. whia (Int. II di 
x), fa «fan; 5) nell’Int. II, in alcuni verbi in a (v. 
-68. 415), come pure, ad arbitrio, ne’ Denominativi for- 
mati per mezzo di g, & (v. SS. 413, 414), semprecchè q 
sia immediatamente preceduto da consonante, gettano an- 
‘che questa semivocale, ma (contro il S. 378) senza poter 
gunare la restante finale del tema, onde p. e. &fera (Int. 
II di farq) fa èferfar (ma non dafra ), ra (Denom. da 
mag v. $. 413) frame. o farafea . 
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CONIUGAZIONE DEL DESIDERATIVO. 


S. 387. Il Desiderativo piglia la forma parasmaipadica 
o atmanepadica a norma del verbo da cui deriva (v. $. 
255). Ne’ tempi speciali segue la Coniugazione I (v. $. 
259, a), aggiugnendo perciò al tema la vocale w che si go- 
verna rispetto alle desinenze secondo il S. 268; e prende 
sempre l’accento sulla prima sillaba, Quanto ai tempi ge- 
nerali, il Desiderativo prende il Perfetto perifrastico, e 
l’Aoristo della maniera quinta; piglia sempre l’x copula- 
tiva dove essa può essere prescritta (v. $. 251, I, 2); nel 
resto si governa al tutto conforme ai $$. 308-351, salvo- 
chè mai non guna l’ultima vocale del tema. Serva ad e- 
sempio di coniugazione gatàra (Desid. di q4, conoscere), 
desiderar di conoscere, di cui però non sì recano se non 
le persone 1 e 2 Sing., potendosi agevolmente dallo stu- 
dioso compiere il paradimma in analogia delle flessioni 


de’ verbi primitivi (v. 96. 261-351). 


PRESENTE. IMPERFETTO. 


Parasm. Atman. Parasm. Atman. 


Pers. Sing. 


I. gatfarfa gaifaà vga pi LLLL LA 
2. gatfrafa ecc. Jatfanà ecc. wyaifuna ecc. vyrtfrruTa ecc. 


IMPERATIVO. POTENZIALE. 


Parasm. Atman. Parasm. Atman. 
Pers. | Sing. 


- gafrnfa — aaà gatta attra 
2. Natfira ecc. gatfuma ecc. fata ecc. Aatfrtura ecc. 
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PERFETTO PERIFRASTICO. 
Parasm. Atmap. Parasm. Parasm . 
Sing. 


nfaranr 
fara ec. Rfrrrrdec. RFC. Titan ec. 


AORISTO. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. 
pr. raafafaa wgartafata 
p. 2. wgrtfadta ecc. wyqifafarra ecc 
FUTURO I. FUTURO II. 
Parasm. Atman. Parasm. Atman. 
Sting. 


fufa Rf safari pfefrà 
yuifufiria cc. auitfufimmà cc. —auifisfrafa ec. vRffiraà ec. 


CONDIZIONALE. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. 
p. i. qa vstfrfrà 
p. 2. wqatfafaare ecc. wqrifufanrara ecc. 
PRECATIVO. 


v 
© 
© 
e) 
2 
© 
Ò 
O 
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Passivo peL DESIDERATIVO. 


S. 388. Il Passivo del Desiderativo ne’ tempi speciali for- 
masi e flettesi secondo i $S. 353, 355, onde p. e. da 
(Desid. di xy) si ha il tema gard e ‘quindi al Sing. Pres. 


attra (p. 1), gotfraà (p. 2), ecc., Imperf. nità (p. 
1), aqgatfarrara (p. 2), ecc., Imperat. atfuà (p. 1), fa 
(p. 2), ecc., Potenz. yatfada (p. 1), vAfrduTa (p. 2), ecc. 


Ne’ tempi generali flettesi dappertutto come nell’Atma- 
nepado (v. S. 356; 387), fuorchè nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo dove, prendendo, secondo il S. 357, Pr desi- 


nenza 3, fa, senza più, wqwfefa. 


INTENSIVO. 


S. 389. Il verbo prende forma d’Intensivo per dinotare 
che l’azione da esso significata si effettua con inten- 
sità o reiteratamente. 

Eccezioni. 1) L’Intensivo delle radici significanti moto 
importa moto obliquo. 2) Quello delle radici 7, inghiot- 
tire, c, andare, xq, pregare, mi, sbadigliare, tx, mor- 
dere, «g, bruciare, gq, rompere, we, sedere, dinota che 
l’azione si effettua in modo biasimevole, in mal 
modo. 

S. 390. 4) Sonovi due maniere d’Intensivi, l’una delle 
quali, pochissimo usitata, piglia le desinenze del Parasmai- 
pado, l’altra, a gran pezza la più comune, quelle dell’At- 
manepaco. 2) Formano: «) entrambe il loro tema per 
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via di raddoppiamento; 5) e la seconda, inoltre, colla 
giunta di x accentato (c£ S. 353). 3) Questo raddoppia- 
mento ha per ispecial carattere il rinforzamento a cui 
soggiace la ripetuta vocale; ma perchè la sillaba radicale 
va talora, massime nella seconda maniera, soggetta a mo- 
dificazioni dalle quali regolasi il più delle volte il raddop- 
piamento, si pongono prima alcuni $$. intorno ad esse 
modificazioni. 

S. 394. In amendue le maniere: 4) le radici termi- 
nanti in dittongo (tranne, per la seconda, le contemplate 
nel $. 392, I, 1) mutanlo in wr (cf. $. 25, c), onde p. e. è, 
tessere, passa, per l’Int. I, in at, pel II in ara, è, me- 
ditare, in wr, wra, vù, aguzzare, in w, wa; 2) passano 
inoltre: a) «tq, venerare, in #î, ata, una, diventar gras- 
so, in wì, va; d) «x, camminare, ww, fruttare, in yu, 
và (v. $. 27, d), ve, qa; c) è, chiamare, in €, za (cf. 
$. 249, I); d) «a, uccidere, e fe, lasciare, in wa, wa 
(v. però il S. 392, II, 3, 2), far, wta (v. $. 392, I, 2). (cf. 
S. 253). 

S. 392. Nella formazione dell’Intensivo II la sillaba ra- 
dicale segue in gran parte l'analogia dei $$. 349; 354; sic- 
chè dinanzi al a caratteristico di questo Intensivo: 

I. Le finali: 4) wre i dittonghi delle radici di cui al 
$. 349, I, 1, a, come pure l’wr di wr, odorare, wa, soffiare, 
passano in &, onde p. e. da ur, « dere», si fa ta, da un, 
uita, da È, cantare, stra, da wì, tagliare, ata (cf. $. 249, 
IV, 1, a); 2) redesiallungano, onde p. e. da fa, pe- 
rire, si fa gta, da &, sonare, ra; 3) @, preceduta da 
una sola consonante, passa in &!, da più, in wt, onde 
p. e. da y si fa wta, ma da 43, curvare, sà; 4) x (an- 
che non finale) passa in &!, e, dope labiali o g, inx', 


(1) © piuttosto in fx, zt, 3t. fa s'allunga dipoi in forza di que- 
sto stesso 6. I, 2; ze IT secondo il $. 27, ò. 
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onde p. e. da D traghettare; sì fa atà, da ge, uccidere, 
we, da q, empiere, gà. 

Eccezione. q, inghiottire, passa in fra (da fire, cf. S. 
44, osser»., e la nota della precedente pagina), onde fra. 

II. 4) Vale i S. 249, I, onde p. e. da wr si fa 7a, da 
zur 0 i xta, da nq fa, da way fina, da gta, da #q 
x (ad arbitrio’ anche per l’Int. I, onde wq o sq); 
ma non per le radici comincianti da q o Li immediata- 
mente seguite da vocale, onde p. e. da na si fa ag e non 
wr, da aq ae non su; e solo ad arbitrio per fa, on- 
de ya o wita, (da yo fa, secondo I, 2). Segue pur questa 
analogia wa, sonare, onde fera. 0) Vale lo stesso $. 249, 
II, onde p. e. da qu si fa a, da aq aQ, da wq wa; 
III, è, ad arbitrio e solo per a, A, va, onde wa, A, 
wa ovvero aa, wra, ara; IV, 2, onde da ya fire. 3) 2) 
x, giacere, passa in yq, onde ya. 5) xa, quando l’azio- 
ne da questo verbo significata offende, fa male, di- 
venta pì, onde gta. c) Si avverta il $. 27, bd, onde da 
fra stu, da auaù. 

S. 393. Il raddoppiamento della radice o sillaba radi- 
cale modificata secondo i $$. 391, 392: 4) segue, quanto 
alla ripetizione della consonante, la regola generale (v. $ 
253); 2) ma discostane circa le vocali e i dittonghi, ripe- 
tendo: a) w per @, wr, e, nell’ Int. I, per x, come 
pure per w quando questa è non solo, come la prece- 
dente, finale di radice, ma insieme preceduta da gruppo 
consonantico 4, onde p. e. da wa, gridare, si fa wma, 
«rea, da saà (Int. II di 4g, v. S. 3oa: E 3) enaà, da a, 
splendere, nn, nta, da n (di è, v. $. 391, 1) ana, anara, 


(1) Propriamente l'x, che qui dicesi ripetuto per = e wg, vien do- 
terminato dalla flessione in cui queste vocali sono comunemente surre- 
gate da suono cuntenente ( GI t), sebbene, generalmente parlan- 
do, le modificazioni della vocale radicale, importate dalla flessione, non 
fucciano effetto su quella della sillaba ripetuta. 
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da %, versare, per l’Int. I, «tg, da &, ricordarsi, wr; 
b) = per x, $, ©, è, onde p. e. da fire, fendere, si fa fre, 
afau, da atq, ardere, èetq, èeta, da ia (Int. II di qr, 0 
di ug; v. SS. Sgr, 2, 4; 392, I, 1) data, da nta, (Int. di y, 
v. S. 292, I, 3) èata, da wtè (Int. II di gra, v.S. 392, I, 
4) Tetè, da wta (Int. di wa, v. $. 392, II, 2, è) Arta, da 
è, andare, Tia, dt, da da, andare, dda, dda; c) @ 
per 7, =, wì, «tt, onde p.e. da «q, adirarsi, aq, ra, 
da gg, gu (di wa, v. $. 392,II, 1) agg, atgu (v. 48, III), da 
gè (Int. di g, v. $. 392,I, 4) gd, da ate, vedere, State, 
Sita; da fra, avvicinarsi, érs, dréra; d) per g(cf. a) 
e per #, nell'Int. I, la rispettiva loro guna wc e wa 
(v. S$. 19), od, insieme con x od È, wfc o ade fa od vat 
e, nell’ Int. II, solo w& ed waî, onde p. e. da # si fa, 
per l’ Intens. I, «go «frgo «d&g, da gr, volgere, per 
l’Int. I, aja 0 afera 0 adga, pel IT, solo adgza, da gu, 
bastare, per l’Int. I, veg o wfegg 0 vata, pel II, solo 


Eccezioni ed osserv. 4) Si avverta il $. 253, eccez. ed 
osserv. 1, onde da gg, si fa èyn, èya; 2, onde da freq 
tira, tata (v. S. 27, 5), ovvero è0, è0. 2) #, gridare, 
può, contro il $. 253, IV, ripetere la gutturale in cambio 
della palatina, onde «rg, «ra ovvero at, «tra. 

S. 394. I verbi finiti in wa wq wa, come pure dn, 
mordere, e ws, rompere, ripetono, insieme coll’ @ con- 
servata breve (e così contro il $. 393, 2, @) anche la na- 
sale, che eufonicamente si goverma come x in fin di vo- 
cabolo secondo il $. 72, onde p. e. da wa, scommettere, 
ua (da xa secondo il S. 391,2, d), wr, frenare, tn, vg_Si 
fanno RIT TATE, NET SIA, TUR ada, FRA RSI, TAR 
RIT, ovvero duo FO da0 ded #0. 

S. 395. Ripetono similmente w breve con una nasale: 
1) di necessità le radici: wq, pregare, mi, sbadigliare, 
«e, bruciare, ws, legare, ya, giurare, come pure wt e 
= (che, secondo il $. 391, 2, è, passano rispettivamente 
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ia 9 SS), onde p.e. da wqsi fa aq, wa, da ug 
UN, VATI, da te ww va: L'ISÀ, TI TAI ovvero wa, 


duo, ded <er0, dpd; 2) ad arbitrio le radici finite in wg, we, 
wq, onde p. e. da #9, amare, wa, vacillare, ar, legare, 


fannosi rispettivamente ara zRI, VIS TT, FINA NINA 
0) pi ecc., ovvero regolarmente rad RI, SIR NI, 


S. ay Le radici. sta c dor (0 va ), cadere, am, tra- 
passare, &r_ , salire, sa ; cadere, come pure xyù (0 xa), 
andare, qa, “cadere, qa, andare, non solo ripetono w con 
A, ma inoltre, dopo questa nasale , inseriscono £, onde, 


si fanno ata zataa, wahig sati, gate antea, 


S. 397. Sono senza Intensivo: 1) i verbi comincianti 
per vocale; 2) i polisillabi; 3) quelli della cl. 10 e tutti 
i derivati. 

Eccezioni ed osservazioni. 4) Hanno Tuteniivo: a) con- 
tro 1, i verbi wz , andare attorno, TR, penetrare, g, an- 
dare, e, anche contro 2, &, coprire, onde warz e vera, 
WAMTUI € SIRITSA, us od wafer od ud (c£. $. 393, 2, d) o, con 
inserzione di i dinanzi a «wg affine d’evitare l’iato, wfqg 


od atta e ui, adîq e ROS; 5) contro 3, i verbi ga, 


pisciare, a © indicare, LE seminare, onde AR, LANE 


wma, e sa, aa, da. 2) va War, wa, TE, A sono rl. 


spettivamente surrogati da ut (che ha solo l’Int. II), 4 ; 
an, qa (cf $. 293, 2). 3) Sono senza Intensivo tra i 
monosillabi primari wa e, secondo Vopadevo, anche yq!, 
splendere, 


Coi 


(1) All'esempio recato dal Westergaard (s.v.) aggiungasi, tra gli altrà, 


TA , MBb. XIV, 277. 
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CONIUGAZIONE DELL’INTENSIVO TI. 


TEMPI SPECIALI. 


6: 398. L’Intensivo I appartiene alla seconda Coniuga- 
zione principale (v. S. 259, d), appiccando immediatamente. 
la desinenza al tema in analogia principalmente dei verbi 
della classe terza (v. $. 282); sicchè: 4) i temi forti gu- 
nano l’ultima loro vocale; 2) la terza persona del Plu- 
rale getta via 7 e nell’Imperf., in cambio d’ wa, prende 
sa conforme al $. 282, 5, onde p. e. «ef (da Xx, diven- 
tare), e Afrg (da fire, fendere) + fa (3 p. Sing. Pres.) 
fanno rispettivamente #nilfa, dafe, + ae (3 p. Duale ) 
Fra, Ifrera , + we (3 p. Plur.) orafa dfiref, + vg (3 
p. Plur. Imperat.) ar, Ifireg, + sa (3 p. Plur. Im- 
per.) weibiga , wafira. 3) L’accento cade sulla prima sil- 


laba: a) de’ temi forti e, se la desinenza comincia da vo- 
cale, anche de’ deboli; 4) dell’Imperfetto ; c) e, altrove, 
delle desinenze. 


S. 399. Eccezioni ed osservazioni. 


4) Non gunano: a) i temi finiti in consonante dinanzi 
a desinenza cominciante da vocale, onde p. e. fire fa wà- 
fuer (pers. 1 Sing. Imperf.), àfirerfa (p. 1 Sing. Imperat.); 
bD) que var (da re wa, v. $$. 391, 2, bd; 395, 1), on- 
de p. e. wafi (v. G. 27, 5), vegan (p. 3 Sing. Pres.). 

2) Valgono i SS.: 244, onde da agg (Int. di gg) 
aetfé (p. 3 Sing. Pres.), agua o natsifa (3 p. Plur. Pres.); 
345, onde da zix (Int. di gm) zéfe, da wjq (Int. di 7q) 
if o Tifa; 2406, onde ara (Int. di o) fa «rife, 

(Int. di amg) atafe:: 248, onde war (Int. di wr) fa arafà. 

S. 400. Ne’ temi forti con desinenza cominciante da 
consonante può fra questa e il tema inserirsi un & (cf. 
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S. 251), nel qual caso: a) l’ultima vocale del tema gunasi 
soltanto se finale (cf. S. 283, 4, 6), onde p. e. e afre 
+ £ + fr fanno @qraîfa, atrata; b) un wr finale ep te- 
ma (anche se nato da dittongo secondo il $. 391, 1) passa 
con & in un # secondo il $. 2r, 2, è, onde p. e. ama (da 
At) e wr (da w), che + fr fanno mara, mynfa, + $ 
+ fa fanno fr, mf; c) vale il $. 247, onde p. e. 
TOI ( da wr), che + fa fa fa, +£+ fa fa TR. 

$. 404. Ne’ temi deboli: 

4) wn finale (anche se nato da dittongo icona il $ 
391, I): a) passa in $ davanti a ERA comincianti 
per consonante (cf. $. 282, 3, 2), onde p. e. amm (da ur) 
e war (da xt) + aa fanno amrtaa, ywrgtra ; 5) cade di- 
nanzi a vocale, e, negli Intensivi di at, è, &, wr, è, anche 
dinanzi a consonante (cf $. 283, 3), onde p. e. mat + 
fa fa sirafa, e ener (Int. di at, è, at) erefa e + na erre. 

9) Dinanzi a vocale passano: a) x gin aq, ma se pre- 
cedute da gruppo consonantico in xq (v. SS. 23, eccez.; 
282, 3, 1, d), onde p. e. fa, dat (Int, di fa, aà) + uf 
fanno data dae, ma Nfa (Int. di fa) Nferafa; 2) sa 
in 3g (v. S. 23), onde p. e. a (Int. di 3, &)+ wfa 
fanno #tgafa staafa ; co ginzxezginaizze, dopo la- 
biali o g, in at (v. S. 24), onde p. e. #$ (Int. di y) + wfe 
fa wifa, STE (Tnt. di # ) =rfatfa, UTI (Int. di 7g) ugcfe. 

3) Dinanzi a consonante <g passa in &t e, dopo labiali 
og, in az (v. S. 24, 2), onde «tre ug + na fanno n 
IRA ì 


4) Vale il S. 249, I, per we, 391, it, ay, onde p. e: 
ante (Int. di wg) fa nel Pres. Plur. ama, ape, wmpefa; Il; 
DE p. e. staz (Int. di aa) fa nel Pres. Plur. stare, 
Smau, stata; IIL (non però dinanzi a nasali e semi- 
vocali), onde È e. siga (Int. di ga) + «(3 p. Plur. Pres.) 
fa ‘stama (v. S. 42), sa (Int. di mM) vg7, vg (Int 
di wa ) were, ma + nq sig 1 Plur. Pres.) a ARIA, 


Gramm. sanscrila. 20. 
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“mae; IV, 2, onde p. e. mme + na fa nr, + 
yrfre, ina + ue ararafe; V, onde p. e. vga, sa (Int. 
dira, na) + wfw (3 p. Plur. Pres.) fanno ? 

402.4) Quanto alle mutazioni eufoniche, le quali limno 
luogo nell’incontro di consonante finale di tema coll’ ini- 
ziale di desinenza, si avvertano principalmente i $$. 20- 
54, onde p. e. colle terminazioni f@, fa, fu ovvero ( pei 
temi finiti in nasale, o in x, #, secondo il S. 265, oss. I, 
1, b) fa, rr (Int. di rg) fa #nifar, urefig (0 secondo, 
30, 0ss., ofar), ref; erre (I. di re) aaa, arafe, arufr; 


aaa (I. di aq) arafa arafea, urafe, magie; rm (I. di x ) 
nata oa, va i wrsfe o wprife (v. S. 249, 


aAfefig, Afargfta; nina (I. 
(I. di RR) tifa, &fa, (I. 

amefé; rea; (I di w@g, v.S. du 2) refer, refer, raf; 
più pri di a) State, «raf , \trefe; dea (I. di gg) 
thifa, Ate > deefa; ca (L di cr) ef, oe, cet; 
ae (I. di #e) tout, art, atta; mae (IL di we) amato, 
amata, «rata stre (I. di ge) stAfa, 0 RO, Ri 
o aiafe; anre (I. di ng) arafta, unalfe, anmlfe; anan (I. di 
sar) arafar, arafan, arafa. 

Ò) Nella seconda e terza persona dell’ Imperfetto, che, 
secondo il $. 279, 2, rigettano le desinenze, s’avvertano 
specialmente i SS. 5 e 279, 2; onde i sovraccitati 
Intensivi fanno in tali persone wenra, warara, waraz, 
NEnIT 0 Wrnit, watate, war, Safar, GARA, FER, 
ATEI, GreTTE, eta, ERE, WITR, GERD, WATAE, WR 
im 0 watt, varda, waragi; e p. e. gl'Intensivi di fer, 
q, ME, € FI, che nelle dette persone fanno wddr, wat- 
A, WATT, wetate, nella seconda possono anche fare, con- 
forme al S. 279; 2, b, ITA, GATTE, WANTA, vetate . I 
verbi wia e #a, cadere, in imendio le dette persone get- 
tano via la ‘nasale e mutano # in x (cf, $$. 48, II, 2, 5, 6; 
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180), onde wratar, waatan (v. S. 396). (C£. S. 55, e la 
nota della pas 72). 
S. 493. Servano di paradimmi per la coniugazione dei 
tempi speciali dell’Intensivo I why e è3firz (da LS , diven- 
tare, fur, fendere). 


Parasmaipado {v. 8. 390, 4). 


PRESENTE. 
Pers. Sing. Duale Plur. 
; hiifa 0 Thratfa opa IG GLI 
| afa o dfreîfa ara Ifrra 
a, | Teifa o #braîfa avra TA 
| af o Afreîfa afrraa Ifra 
8 Pevagivcntia Li GLi vyafa | 
adfa o Wfreîfa , Ifraa Affi 
IMPERFETTO. 
LALLCL I udfira vafira 
ushita od wibrata ATA DLICU 
vate! od aafrta AdfTAA wdfra 
3. sa uthita od webrata ATPIATA uebrza 3 
wa od wafrta wafrete vata 
IMPERATIVO. | 
,) Terafa rara trata 


Ifrerfa | afirera afirera 


(1) Ovvero, secondo il $. 279, 2, è, atta o A 
(2) Vopadevo (XX, 17) ha AOSTA (2). 
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Pers. Sting. Duale Plur. 


ba 
afirfa 


Praia 
dig o Ifretg 


PERE 
i 


POTENZIALE. 

1. $ ORTA "vara e Si 
afirara afraTa ALLO 

2. vera eta para 
afraTa. IEL'ILLI afrerra 

3, } SEN ie SULL tra 
afirarma LAGL'ILILI afro 


TEMPI GENERALI. 


S. 404. I. L’ Intensivo I prende: «) il Perfetto peri- 
frastico conforme al $. 308 e segg., onde p. e. Ti, (Int. 
di q) fa brama, ecc.; 5) l’Aoristo della maniera quin- 
ta (v. SS. 331 e segg.), onde p. e. Ifire (Int. di fire) fa 
utafenn (p. 1), wadteta (p. 2), ecc. 

Eccezioni. In cambio della maniera quinta piglialo: @) 
della sesta l’Intensivo de’ verbi che già lo prendono come 
primari, secondo il 335, onde p. e. ara (Int. di at) fa alla 
p. : Sing. wararfena , ar (Int. di #R) wadfera ; 5) della 
prima e nella stessa guisa che il verbo primitivo (v. SS. 
314, 1, 6; 316), wh} (Int. di x), onde wp (p. 1), 
wa (p. 2), ecc. 1. — 


(1) Secondo alcuni: 1) nella 2 e 3 p. Sing.: può gunar la finale, onde 
wehite r, Tita; può inserir fra il tema e la desinenza un $ (v. $ 
400 ) con o senza gunamento della finale, onde wehrata od un 
Nata, LLGLLLI od AENATA ; 2) in cambio d' A (v. 6. 314, 1, d) 
prende wa, dinanzi a cui può gunar la vocale in analogia del $. 282, 5, 


onde webita od ANTE. 
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IT. Nei due Futuri, nel Condizionale e nel Precativo 

flettesi in analogia del primitivo da cui deriva, conforme- 

mente ai SS. 340-349, onde p. e. ahi e fire fanno nel 

Sing. Fut. I fanta, Rranfa (p. 1), staffa, Wvnfa (p. 

2), ecc.; Fut. II stafranfa, Tan (p. 1), Safrafa, Ware 
Lat 2), ecc.; Condiz. watifata , ama (p. 1), wetifraa , 
sara (p. 2), ecc.; Prec. Sopra, afretea. (p. 1), 

Ara, àfrara (p. 2), ecc. 


CONIUGAZIONE DELL’INTENSIVO II. 


S. 405. I. Ne’ tempi speciali questo Intensivo flet- 
tesi a norma della Coniugazione I (v. $. 268 e segg.); e 
perchè, come s’ è detto (v. $. 390, 1), prende general- 
mente le desinenze atmanepadiche, esso viene così ad 
avere, mediante il suo = caratteristico (v. 390, 2, 2), 
una speciale analogia di finimenti coll’Atmanepado della 
classe 4 (v. SS. 258, 4; 271) e col Passivo (v. S. 353). 
L'accento si governa come in questo (v. $. 353), cade 
cioè sulla vocale vegnente dopo q di a, fuorchè nell’ Im- 
perfetto dove pigliasi, come sempre, dall’ aumento (cf. 
S. 263) (v. III). 

II. Ne' tempi generali il 3 caratteristico , se viene 
immediatamente preceduto da consonante, cade; se da vo- 
cale, getta via w, onde p. e. «ha e Tfr passano rispet- 
tivamente in «ja, Ifire. Questo Intensivo ha pur esso 
il Perfetto perifrastico e l’Aoristo della maniera quinta (cf. 
S. 404, I); nei due Futuri, nel Condizionale e nel Preca- 
tivo piglia sempre l’x copulativa (v. $. 251, I, 2); e non 
guna nè vridda mai l’ultima vocale del tema. S'avvertano 
quindi i $$. 308-350 (v. III). 

III. Servano ad esempio della coniugazione dell’Inten- 
sivo II, così pei tempi speciali come pei generali, «ya 


(da x, diventare) e &fira (da fire , fendere). 
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Atmanepado (v. $. 390, 1). 


PRESENTE. IMPERFETTO. IMPERATIVO. POTENZIALE. 
Pers. Sing. 
sà ahà tà da 
Ra wafra afirà rara 


a. | apr GERTUTA nua TTUTA 
Ifirrà ecc. wafirerara ecc. fire ecc. àfàtura ecc. 


PERFETTO PERIFRASTICO. AORISTO. FUTURO I. 
i dica tparà wehzfafa LG GLi 
waffefa afrfeanà 


drprrgà uebifarra Trifanà. 
Ifierarà ec wafifrata ecc. Afiafeatà ecc. 


FUTURO II. CONDIZIONALE. PRECATIVO. 
1. ù pla ala Sa 
affrà udfrferà affenta 


frana - Taferaa Serfantere 
dini ia udfirfenrara ecc. 2Qfirfeatera ecc. 


Passivo peLL'INTENSIVO. 


S. 406. 4. Nella formazione di questo Passivo pe’ tempi 
speciali, al tema dell’ Intensivo suffiggesi (secondo il. $. 
353) @, dinanzi a cui l’Int. II getta via l’w finale o tutto x 
conforme al $. 405, II, onde p. e. dall’Int. T x, dfre si 
fanno «nd, +frd, dall’ Int. II «ha, fra foggiansi rd, 
&fsrd. Avvertasi, quanto alla formazione del Passivo del- 
l’Int. I, principalmente il S. 354. La coniugazione è per 
entrambi conforme al $$. 353, 355. 

2) Nei tempi generali gettano amendue il @ passivale e 
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l'Int. I flettesi come farebbe nell’Atmanepado secondo il 
S. 404, il IT, come fa per Pappunto conforme al $. 405, II. 
Se non che è da notare come nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo l’Intens. I faccia, secondo il S. 357, p. e. wtbnfa 
(da ahi), waafe (da Ffire ) e inoltre possa estendere la for- 
ma di tal persona in analogia del $. 360; mentre l’Int. 
II (privato d’w o a, nè dittongando punto l’ultima vocale 
del tema, conforme al $. 405, II) fa in detta persona w- 


arifa (da Mya), wdfafe (da afre ). 





DENOMINATIVI. 


S. 407. I verbi Denominativi si formano dal tema di 
nomi così sostantivi come aggettivi, pigliando significanza 
subbiettivamente od obbiettivamente dedotta da quella di 
esso tema. Siffatti verbi possono formare il proprio tema: 
I immediatamente dal nominale (v. $. 408); II o con e- 
stensione di questo per mezzo dei suffissi wq, a(wr, wa), 


aaa (v. SS. 4io e segg.). 


Denominativi formati immediatamente 
dal tema nominale (v. S. 407, I). 


S. 408. Questi Denominativi significano essere come, 
portarsi come, trattare alcuno come la cosa 
significata dal nome da cui derivano, onde p. e. ww, no- 
me proprio, diventando, senza più, tema di verbo Denomi- 
nativo viene a significare essere PISA portarsi cone, trat- 
tare alcuno come Crisno. | 
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S. 409. I. La maggior parte di questi Denominativi 
sono parasmaipadici. 

II. Ne’ tempi speciali (v. $. 258 ) aggiungono al tema 
la vocale # propria dei verbi della Coniugazione I (v. $. 
259, a); dinanzi a cui un w breve cade, un wr lungo fon- 
devisi in wr (secondo il $. 21, 2, a) e le altre ultime vo- 
cali del tema si gunano in analogia dei $$. 258, 1; 269, 
1; onde p. e. zu ha per tema coniugativo xu (= zur 
+ w), mar, ghirlanda, wma (= mat + w), ufa, signore, 
marito, vaga (= qà + a, v. S. 25, a), una, sole, waa 
(= «n + w, v. $. 25, a), far, padre, fax (v. $. 19), 
fan, nemico, a (v: $. 19). L’accento cade sull’ ultima 
vocale del nome, onde p. e. i Denominativi #w, aTRI, 
te, Parasmaip., e ata (da ata, cunuco), Atmanep., fletten- 
dosi ne’ tempi speciali in conformità dei verbi della clas- 
se 1 (v. S. 269), fanno al Sing. Pres. danfa, telfa, Forfa, 
fà (p. 1), Funfa, amorfa, tufa, atu@ (p. 2), ecc., Imperf. 
WIFUAI , WAISIA, MENA, WAà (p. I), TGurE, wAToTE, WIE, 
waftrara (p. 2), ecc., Imperat. sunfa, arena, Tufo, aa 
(p. 1), ur, amet, TT, aan (p. 2), ecc., Potenz. FAI, 
cpr ANA, ada (p- I), FUR, NSA, ata, aura (p. 
2), ecc. 

III. Ne’ tempi generali i temi finiti in w od wr fo- 
gnano queste vocali; pigliavisi il Perfetto perifrastico, ma, 
secondo alcuni, pei monosillabi, il raddoppiato, che, pei 
temi finiti in w nelle persone 1 e 3 Sing. Parasm., pren- 
de, secondo alcuni, la desinenza @& (v. $. 299, oss. 1); pi- 
gliavisi l’Aoristo della maniera quinta (v. $. 331 e segg.); 
i due Futuri, il Condizionale e, per l’Atman., il Precativo 
inseriscono l'x copulativa (v. 6: 251, I, 2), dinanzi a cui 
l’ultima vocale del tema, se è gnnabile, si guna; nel resto 
osservansi le regole date per la flessione de’ verbi primi- 
tivi. E così p. e., nel Parasm., ww, fa (da fa, uccello), far, 
e, nell’Atm., ata fanno alla pers. 1 Sing. del Perf. FAB 
o Came, gararato 0att, ovvero faa o ferara (v. $. 302, 1) (e 
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w, da &, SUO, EWITFAT O VATT, Ovvero ra 0 FR), farraac 
o OTT, sitaraà, Aor. wafer, varfana , ufamfana, vatfafa, 
Fat. I xfuarfa, afamfa, farfanta, atfrmà, Fut. II farart, 
afaonfa, forfona, atfa@, Condiz. wafarna, wafrar, wfur- 
fora, vatfrà, Precat. sarer, atarea, fufsatea , affito. 


Denominativi formati col suffisso wa (v.$. 407, I). 


S. 440. Per mezzo di questo suffisso, analogo a quello 
de’ verbi della classe 10 e del Causale (v. $$. 258, 10; 
275; 363), si formano Denominativi aventi principalmente 
significato di fare, far diventare, prendere; ado- 
perare, dichiarare, qualificare, rappresentare 
quello, come o per quello che vien significato dal 
tema nominale, onde p. c. da aq, pelle, + wa formasi il 
tema denominativale wa, prender la pelle, cioè levarla, 
scorticare. 

S. 44. I. Divisa ad wqi temi nominali di una sola 
sillaba (anche se fatti tali secondo II ) vriddano le finali - 
(u,zfî,T%k,gw,v. $. I9)e dopo wr (anche se nato 
da « per via della vriddi anzidetta) inseriscono q in ana- 
logia del S. 364, onde p. e. nt (da wtaa , felice, secondo 
IIT) fa wraa (= è + wa), far felice, =, suo, passato, per 
la vriddi anzidetta, in wr, fa ata ((=an+q+ wa), 
dichiarar per suo, x,, terra, aaa (=> + wa), far di- 
ventar terra. 

II. I temi nominali di due o più sillabe , e, se indecli- 
nabili (v. $. 235), anche monosillabi, fognano l’ultima vo- 
cale insieme colla seguente consonante, se alcuna ne se- 
gue, onde p. e. da far, impedimento, si fa fama, far im- 
pedimento, impedire, da =3, leggero, zwa, far leggero, 
alleggerire, da atg, madre, ara, far madre, ingravidare, 
da tar, re, qa, far re, da wt, (indecl., v. r. $. 235), cie- 
lo, era, far diventar cielo. 

‘Eccezione. ud, cosa, de, scienza, wa, vero, formano il 
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Denominativo in analogia dei monosillabi in @ (v.I), 
onde wérqg, dere, werca. 

III. I temi nominali finiti in an ar frq #8 gettano via 
questi suffissi e riprendono la forma del tema primitivo, 
onde p. e. da afrra (= ax, ghirlanda, + faa), ghirlan- 
doso, fassi UNI, far ghirlandoso, inghirlandare. 

IV. I nomi, che fanno il superlativo per mezzo d’zs, 
formano il Daignindino colle stesse modificazioni o so- 
stituzioni del tema di cui al $. 197, II, onde p. e. fan, 
veloce, e ga, vecchio, che seconde il S. 197, II, 2, hanno 
rispettivamente per superlativo Qfur, dv (= = + xe), 
fanno Qva, sara (v. I). 

V.I nomi, che nella declinazione distinguono il tema 
in forte e debole ( v. $$. 99; 147, II), formano il Deno- 
minativo dal debolissimo, onde p. e. wa, care, che nella 
debolissima forma diventa ga (v. $. 166), fa IT, Jar di- 
ventar cane, qualificar per cane, ecc. 

VI. Formansi alcuni di questa sorta Denominativi me- 
‘ diante prefisso (v. $. 89, II) e con vario significato, onde 
p. e. da gax, coda, con se, su, formasi sara, rizzar la 
coda, da za, pelo, con wq, a seconda, wqgtaa (v. II), 
palpare il pelo, da «ta, lira, con su, sopra, sqataa, 
cantar sulla lira, da aàa, usbergo, con ae con, asa (v. 
IT), vestir l'usbergo. 


Coniugazione dei Denominativi in wa (v. $. 4on, Il). 


S. 442. Questi Denominativi, che sono il più delle 
volte parasmaipadici, si coniugano in analogia dei verbi 
della decima classe e dei Causali; e perciò appartengo- 
no alla Coniugazione I (v. $. 259, a); pigliano il Per- 
fetto perifrastico (v. $. 308, 1) e l’Aoristo della maniera 
terza (v. $. 321, 2); nei due Futuri, nel Condizionale e 
nell’Atman. del Precativo inseriscono l’x copulativa (v $. 
251, I, 2), dinanzi a cui cade l’w finale del tema; nel Pa- 
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rasm: del Precativo gettano via wa (v. $. 349, I, 5, a); 
onde p. e. uraa (da x, derra, v. $. 411, 1), far diventar 
terra, fa nel Sing. Pres. argarfa (p. 1), amrafe (p. 2), ecc.; 
Imperf. wiraaa (p. 1), raga (p. 2), ecc.; Imperat. sTa- 
arfa (p. 1), aaa (p. 2), ecc.; Potenz. ardua (p. 1), ada 
(p. 2), ecc.; Perf. perifr. mano VERTT (p. 1), ROGRRRAE: 
(p. 2), soa. Aoristo wrabram (p. 1), wataaa (p. 2), ecc.; 
Fut. I xrafantfe (p. 1), «afaatfe (p. 2), ecc.; Fut, IL arafa- 
una (p. 1), aafoafa (p. 2), ecc.; Condiz. vwnrafawa (pi. 
1), wrrafanra; (p. 2), "0: Precat. NTITRA (p.1), “ere 
(p. 2); ecc. sO gene 
Eccezioni ed osservazioni, . 1) Nell’Aoristo, per un da 
ripetersi secondo il S. 324, I, 3, può aver ludbo x, onde 
p- e. rra (da wa, interrogazione, v.$. 411, II), far inter- 
rogazione, interrogare, fa wameg ovvero wfuwwa. Per un 
simile w si può pur ripetere x in Denominativo formato 
da un monosillabo, che secondo il $. 411, IT, abbia gittato 
w, onde p. e. wa (da w, cielo, v. S. TRA II) fa we O 
uf. 2) In Denominativo formato da tema polissillabo 
ripetesi una breve anche contro 324, I, onde p. e. afs- 
#9 ( da afea, macchiato, v. S. 411, Il), far macchiato, 
macchiare, fa fenfarnn. 3) In Denominativi, formati 
da nomi preceduti da prefisso conforme al $. 411, VI, 
l'aumento si pone immediatamente dinanzi al tema sem- 
plice, onde p. e. wrgara (v. $. Ati, VI) fa alla 3 p. Sing. At- 
man. dell’ Imperf. segarar, dell’Aor. seggenm, del Candiz, 
agata. 


Denominativi formati col suffisso a (ua) 


(v. $..407, II). 


S. 443. Col suffisso @ formansi Denominativi che si- 
guificano: | 

I. Nel Parasmaipado: 1) desiderare, appetir quello; 
2) trattar come quello; 3) star come iv quello, che 
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è significato dal tema nominale, onde p. e. da ya, fi- 
gliuolo, si fa gta (v. 8. 414, I, 2, a), desiderare un fi- 
gliuolo, trattar come figliuolo, da wrera, palazzo, urareta (v. 
S. 414, I, 2,a), star come in un palazzo; 4) «far quello » 
pei temi nominali qa, penitenza, ana, adorazione, 
afera , servizio, onde p. e. da 7qg_ A, far penitenza; 

IL Nell’Atmanepado: 1) portarsi a modo di quello, 
onde p. e. da Ra, sparviero, si fa Nara (v. 6.414, 1, 2,5), 
portarsi a modo di sparviero; 2) in certi temi: a) di- 
ventare; 5) fare; c) provare; d) mandar fuori 
quello, onde p. e. da yy, molto, gra, diventar molto, 
moltiplicarsi, da w=,, rumore, w=zra, far rumore, rumo- 
reggiare, da xa, dolore, zeta, provar dolore, addolo- 
rarsi, da ya, fumo, yara, mandar fuori fumo, fumare. 

S. 444. I. Dinanzi a questo a (v. $. 413 ): 1) così pel 

Parasm., come per l’Atman., le finali x # si allungano, w 
passa in &@ (cf. $.392,1,3), wwe & in wq wrq (v. $. 25, 5), 
onde p. e. wfa, signore, marito, fa ata, fan, Visnù, 
faura, «i, fattore, asta, sî, vacca o bue, ma, @, nave, 
ara; 2) a) pel Parasm., we wrpassano in $, onde ga, 
figliuolo, mt&t, ghirlanda, fanno gata, mata; 5) per lAt- 
man., w s'allunga, onde p. e. da ga gara. 
.. Eccezione. 1 Denominativi derivati da wgra, cido, e wa, 
ricchezza nei rispettivi sensi di aver fame, essere avaro, 
fanno contro 2, a, wgrata, vara; ma in altri significati re- 
golarmente wyata, vata. 

II. Quanto alle consonanti, cadono: 1) le finali: q_ così 
nel Par. come per l’Atm.; a, solo per l'Atm., ma ad arbi- 
trio nel senso del $. 413, Îl, I, di necessità i in wtsra (con 
valore di wafer, gagliardo), eta, Apsarasa, e infine con 
x nel senso dello stesso S., II, 2, a; nei quali casi tutti la 
vocale rimasta finale si governa secondo I, onde p. e. da 
ble re, efea, elefante, si fanno trata (Par.), rara (Atm.), 

terta (Parasm. e Atm.); da wa, latte, acqua, qui o vara 
per l’Atm., ma solo il primo pel Parasm.; da rîtra e vra- 
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TR witara e watt; da tra, segreto, e wa, eterno, tara, 
ma; 2) q, preceduto da consonante, quando appartenga 
a suffisso di patronimico, onde p. e. da "rà rà ( discendente 
di mi) si fanno mrffa (Parasm.), rita (Atm.). 

Eccez. Non getta * ser sostituito ad wa (cf. S. 126), 
acqua, onde sea (Parasm. secondo il S. 413, I, 1), aver 
sete; in altri sensi il Denominativo di szx fa regolarmente 
serata, sesta, conforme a T, 2.0 

III. A tema femminile viene comunemente sostituito il 
maschile, quando questo se ne differenzi solo per genere; 
e così p. e. a quì, figliuola, vien surrogato ga, figliolo, 
onde secondo I, 2, è, gura, portarsi a modo di figliuola. 

IV. Dinanzi a a viene inserto a ne’ Denominativi d’erg, 
cavallo, ga, toro, in senso di « andarne in frega » e di 
tutti i temi terminati in «w in senso di appetir quello, e 
a od wa (dinanzi al quale ultimo un w cade e x &, 3 3, 
"passano nella corrispondente semivocale, v. $. 22) in 
quelli degli altri temi pure in senso di appetir quello, 
onde wwe, guar, e p. e. da gîx, latte, eta, appetir lat- 
te, da wy, miele, ay o asi (AJ + wa + 3), appetir mie- 
le. Questi Denominativi sono parasmaipadici. 

S. ‘Aè. Dai grammatici indiani si pone inoltre una se- 
rie di temi (la serie x, ecc.), donde per via del suffisso 
a si derivano temi verbali, in gran parte Denominativi, 
quasi tutti parasmaipadici, nella cui formazione sono da 
notare, circa le finali del tema primitivo, la perdita del- 
l'a, e l'allungamento dell'e, onde p. e. da we, sanità, 
A, offesa, si fanno una, star bene, sanare, wa, peccare, 
adirarsi. | 


Coniugazione dei Denominativi formatisi. 


secondo i $$. 413-415. 


S. 446. Tutti questi Denominativi: 4) ne’ tempi spe- 
ciali pigliano l’accento: su a ( cf. S. 353) e seguono la 
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Coniugazione I principale (v. $. 268 ); 2) quanto ‘ai ge 
nerali, è da notare che: «) prendono il Perfetto perifr. e 
l’Aoristo della maniera quinta; 5) gettano via l’w di a, e 
quando questo x trovisi immediatamente preceduto da 
consonante che non sia y nata da wìt od w secondo il S. 
414,1, 1, possono (e i formati secondo il $. 415 devono) 
gettar via @ tutto intiero, ma senza mai gunare l’ultima 
vocale; c) i due Futuri, il GCondizionale e il Precative del- 
l’Atman., prendono l’g copul. (v. $. 251, I, 2), onde p. e. 
afea (Par., secondo 16, 413, I, 1, da afirg, legna), desi- 
derar legna, Rara (Atm., secondo il 8. 413, II, 1) fanno alla 
1. p. Sing. del Pres. af, Rara; Imperf. urina, uè 
at; Imperat. afinarfa, Red; Pot. afidi, Rada; Perf. pe- 
rifr. aftrareret o afirrarat 0 Cane, Rara; Aor. wafafnaa o 
vaffa, wRnfafa; Fut. I afaftama 0 uffa, Parfanà; 
Fut. II afafurenfa 0 ufaferia, Marfa@; Gondiz. 
o wafafena , wR@afaà; Prec. afimaran catrame, Rarfa- 
nta; ma mu, da sù (v. $. 414; T, 1), fa p.e. al Fut. I sol- 
tanto nfemfer, stfarmè. 
Osservaz. Vale l’osserv., 3, al 6. 412, onde p. e. uuaà 
(da wfia + re, secondo il S. 414, II) fa p. e. meno 
pers. 1 Sing. Atm. maratà. 


Denominativi formati per via di gra (v. $. 407, II). 


S. 447. Per mezzo di wi (a quanto pare, Denomina- 
tivo esso stesso derivato da «ra, desiderio, secondo il S. 
415), aggiunto a tema nominale a uso di suffisso, si forma 
un Denominativo significante desiderar quello che 
viene dinotato dal nome, onde p. e. da ga, figliolo, si fa 
garan, desiderare un figliuolo, da wr, cielo, aan (v. 
S. 74, 1), aspirare al cielo. Questa sorta di Denommabivi 
sono parasmaipadici e seguono la coniugazione dei Deno- 
minativi in x (v. $. 416), se non che, ne’ tempi generali, 
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della sillaba @ gettano via soltanto w, onde p. e. al Fut, I 
a:anfannfe, ma non anche w:atfenfa. 


Passivo DEI DENOMINATIVI. 


S. 448. 4) Ne’ tempi speciali formasi, secondo il $. 
353; colla giunta di a accentato (v. $. 353), dinanzi a cui 
i Denominativi in wa fognano queste due sillabe, e tutti 
gli. altri gettano l’ w finale del tema, e, se terminano in a 
preceduto da consonante (v. $$. 413, e segg.), gettano tutto 
a, onde p. e. atza (da J_,v.6. 411, I) fa rg, FUR (v. $. 409, 
II) ea, wfira (v. $. 413, I) firma. Flettonsi quindi in tutto 
conforme al $. 355. 2) Ne’ tempi generali coniugansi come 
fanno o farebbero nell’Atmanepado secondo i $$. 409, 412, 
416, fuorchè per la 3 p. Sing. dell’Aoristo, in cui il Deno- 
minativo in wq segue l'analogia del Causale (v. S. 372, 
2), e gli altri dinanzi alla desinenza x (v. $. 357) gettano 
wo ue non gunano l’ultima vocale del tema in analogia 


del S. 416. 
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INFINITO, PARTICIPI e ASSOLUTIVI o GERUNDI 
. (v. 8.207) 


> 000009 e 


INFINITO. 


. $.549. Ha per “deginicaza gn e l'accento sulla prima 
sillaba ; onde p. e. da «ra, conseguire, +39 wtga. Nel 
testanite: vale a dire nell’ appiccar la desinenza con © 
senza l’x (£) copulativa, nel gunar l’ultima vocale del 
tema e nelle mutazioni eufoniche della finale di esso tema 
vegnente a contatto immediato coll’iniziale della desinen- 
za, come pure nelle eccezioni, l’Infinito tiene una totale 
conformità col Fut. I (v. $$. 341, 342), onde p. e., in ana- 
logia del $. 341, 1, da ra, si fa ra, da rà, nftga, 2, da 
fa, g, 7. ferq, per via della sola guna, ATA, Tia, AGR, 
Qua, 3,0, da ta rfaga, 2, da aftar, stà, dat, con per- 
dita della finale del tema, xffaga, sifuga, afagm, eccez. 1, 
da fa, at, st atgr, atqgr 0 èga; e conforme al S. 342, 1, 
da 3 afro TOGA, da gw afga © FÙT, ppi 
da aq gr 0 afagr, da qq ar (Parasm. ), ferma (At- 
man.), da 7q aifaga, ma fasifagr 0 fassa, da dle 
frga, o tar, da #E afega o star; 2, da x, x dn, le 
gr da rr afgr, da fra fara, da sd wdfaga od sdfa- 
gr, da Te Tiara ° belt da g°_aTfign o AR, da x 
Lia O TRA 0 afga, da n ga 0 finge, da 
HI AEM, da sr sfra, da 73 sr Oo NÉa; 3, da fa 
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ufar, da g ufaga; da è, à, Maga, vara mr, da a 
atgr, da a A, da 7° ya, da qu sa, da RT, 
da TR_AER, da mp, dan a, da gna, da 

gr mar, da ra FRA, da gE da, da Te nea, da ne 
REL i 4,1 ,da #R figa 0 atafaga, da 379 sifuga © 
gr o Arafagn, 2, 4, per wa wfaga o dra, per — a 
o wgr; 5, per wa «fara, per A TRA, per E SA. 
medesima conformità dell’Infinito col Futuro I tengon 
pure i verbi derivati, onde p. e. da wtaa (Caus. di n) si 
fa wrufana (v. $$. bd; 3; 37), da yatfaa (Desid. di xyq ) 
yatfufirga (v. S. 387), da @1, dre (Int. Idi x, fire) 
atifaga Vga (v. 6. 404, I), da stra, +fre (Int. II degli 
stessi verbi), waifaga, Afifega (v. $. 405, II), dai Deno- 
minativi ur, stat, uf, «mg, fag(v. S. 409, II) afarma, 
nifaogn, gafagr, rafaga, fanfioga (v. S. 409, II), da ara 
(Denom. da x , terra) xrafaga, . S. 412), da afaa (De- 
nom. da af) afrfiaga o afafuga (v.$. 416), da grana 
guantenga, (v. S. 417). 


ForMmAZziIoONE DE’ PARTICIPI. 


490. Formano il loro tema: 4) il Participio Presente 
coi suffissi: a) wa nel Parasm.; 5) aura, wa nell'Atm. e 
nel Passivo; £) il Participio Passato coi suffissi: a) aa, 
man, «aa nel Parasm.; 5) «ra nell'Atm. e nel Passivo; 
e) a, a nel Passivo; 3) il Participio Futuro coi suffissi: a) 
ar nel Parasm.; 6) arara nell’Atm. e nel Passivo; c) ra, 
uaita, a, efga nel Passivo. 


Participio Presente del Parasmaipado (in wa). 


S. 494. Nella formazione di questo Participio il suffisso. 
wa appiccasi al tema verbale proprio de’ tempi speciali 
Gramm. sanscrila. © 21 
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(v. S. 268 e segg.) in quella stessa guisa che la desinenza 
uf (o wa) della 3 pers. Plur. del Pres. (cf. $$. 268; 
281, 2, 6; 282, 4), e perciò alla forma debole del tema 
pei verbi della Coniugazione II (v. 277, 1). L’accento cade 
sulla medesima sillaba che nella detta persona terza. 
Quindi è che p. e. secondo i SS.: 269, 3, da yy si fa 
i 270, I, 1, da an fara, 2, da um € wa, 3, da mm 
maca, 4, per TN NAT, ecc.; 271, 2, da #E TAR; 272,1, 
da = fan, ecc.; 273, 3, da grata, ecc.; 274, 1, da wa 
aa, i, da we JE, ecc. 275, 3, da vt bg 276, E, 
a, da Y rar, -ecc.; 280, 3, da fer feta; 281, 3, da wa 
an, 6, da 3 TR, 8, ‘da fan fon, 11, da 33 ca 2) 
ga O atea, 13, da a swra, 18, da i 7, day 
fibra; 283, a, da ma men, 3, da gr aER; 284, 3, da fera 
fata; 289, da fe ferda; 288, da ra da; 289, 1, da g 
ET; 290, 2, da & win; 291, 3, da g gara; 292, 3, da 
Tea, ecc. La stessa analogia colla terza persona Plur. 
del Pres. ha questo Participio pei verbi derivati, onde 
p- e., secondo i SS.: 371, da twgsi fa stia; 387, da 
aria ara; lago da buy fire ayaa, rea; 409, II, 
da mat Tala, ; 412, da TTI srt; 416 
da fra anda 
‘ Quanto alla ‘declinazione di questo Participio e alla for- 
mazione del tema femminile, vedasi il $. 161. | 
Osservazione. faz, sapere, come nel Presente può pren- 
dere le desinenze del Perfetto radd. (v. $. 281, 14), così 
In questo Participio pigliare il suffisso ga (v. SS. 184; 


424,1), ondeil tema fan o fara. 


Participio Presente dell''Atmanepado (in ata, TR). 


S. 499. Questo Participio formasi pei verbi della Con- 
iugazione I (v. 64. 268 e segg.) col suffisso ata, per quelli 
della II (v. $$. 277 e segg.) col suffisso wa, aggiunti en- 
trambi, in analogia del S. 421 , al tema verbale della 3 
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pers. Plur. Pres. dell’Atm., in guisa che ata possa aversi 
per sostituito a # (della desinenza wà, v. $. 262) e wa 
alla desinenza wà (v. $. 262); onde p. e., come xy (cl. 1), 
#e (cl. 4), 1g (cl. 6), gx (cl. ro), nella * detta pers. terza 
fanno hr, der, gr, Nar, così hanno per Participio 
pres. dell’Atman. amara, RATA, geara, Nagano (v. 8.41, 
c), e come fer (cl. 2), 4 (cl. 3), fer (cl. 5), gg card 7), a 
(cl. 8), at (cl. 9) fanno farà, farà, ferì, 1nî, aù, nta 
così hanno per Participio fera, ferma, fara, TArA, rara, 
aftara; e, in analogia dei verbi della Coniug. I, i derivati 
ata (Caus. di yq), gatfaa (Desid. di yq), afire (Int. II di 
fi), wa (Denom., v. S. fog, 2), eee Ata fanno ate- 
TNT, YRfreata (v. $. 41, c), Tarerara, gtanra. — L’accento 
si mantiene dove piglialo essa sia terza; non però pei 
Participi in wra, che sono ossitoni semprechè la detta 
persona lo pigli sulla penultima sillaba, onde p. e. qi@ e 

Osservazioni ed eccezioni. 1) yà (cl. 2), giacere, che se- 
condo il S. 281, 16, 2, fa nella 3 pers. Plur, del Pres. 
N, nel Participio non ammette x, onde gard (= ® + 
una ); similmente far (cl. 2), sapere, che secondo il $. 281, 
14, 2, fa nella detta pers. fadà o faàà, ha per solo Parti- 
pio faart. 2) wra (cl. 2), sedere, prende $&a in cambio di 
wra, onde uiata (3 p. Plur. wiaà, cf. S. 281, 19, 1). 3) 
Presso gli epici, i verbi della Coniug. I pigliano talvolta 
ara in cambio. di ata. 


Pnrticipio Presente del Passivo (in ara). 


S. 423. Prende, in analogia del precedente $., il suf- 
fisso ata, onde come p. e. fa, gr, F, gf, 1, 
tea (Caus. di gq) fanno nella 3 pers. Plur. Pres. del 
Passivo ataà, wa, fra, tà, pù, farà, frà, chaà 
(v. 66. 353-355), così pure hannovi per Participio Pres. 
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aida, war, fra, piro, gia, fado, frdora, 
vrdata . 

Osservazione. Presso gli epici trovansi Participi Pres. 
del Passivo formati per mezzo d'wr, suffisso proprio del 
Parasm. (v. $. 421), ad analogia del S. 3533, 4, onde p. e. 
uin in cambio di qérg, da y, empiere, che alla 3 pers. 
Plur. Pres. del Passivo fa éà (v. S. 354, 4). 


Participi Passati del Parasmaipado in (wa, ran, wa) 


S. 4924. I. 4) Il così detto Participio del Perfetto rad- 
doppiato formasi dal tema di questo tempo (pigliato nella 
forma che esso tema ayrebbe, senza le modificazioni me- 
ramente eufoniche, nella 3 p. Plur. Parasm., v. $$. 295- 
307) e del suffisso aa (accentato); onde p. e. E, percuo- 
tere (3 p. Plur. Parasm. Perf. radd. aqga), fa ada, #, 


fare (ga ="wg + va), veda, ne, prendere (vaga , v. 
$. 303, I, c), qa, wq, dormire (Ia, v. $. 303, I, bd), 
ugda, x, diventare (agga = nr + gr + ra, v- 6. Jo), 
14), nia. | 

2) I temi contrattisi comunque in un monosillabo ( v. 

I principalmente ì $$. 303; 307, 1), come pure i terminati 
in wT7, ©, è, wi appiccano 8 per mezzo dell’z copulativa, 
dinanzi a cui wr e i dittonghi cadono, onde p. e. fg (= x 
+ xx, da ga, desiderare, v. $- 296, 2, 2) fa $frra; wa (da 
mA, andare, v. $. 303, I, a) afraza ; fa e wa (da qu, sa- 
grificare, e aa, parlare, v. $. 303, I, db) $frra, sfera; 
da (da ua, cuocere, v. S. 303, II) dferra; ur (da gg, 
andare, v. S. 307, 4) wrfcra; ren (da &n, stare) afferra, 
a (da A, cantare) «fra. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Fra i verbi, di cui al 6. 
303, I, a, wa e rg devono e ma e ga possono formar que- 
sto Participio dal tema non contratto, onde were (da 
a) vere (da 7), area (oltre a wfara, da m), 
ATA (oltre a afera, da za), ma solo afera “da TR (c£. 
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$. 184, 2, d). 2) an, vedere, fer, sapere, fan, entrare, 
possono appiccar aa per mezzo dell’ z copulativa, onde 
p. e. fafaza o fafafera. 3) xra, dare, fare, pisciare, we, 
sostenere, fanno irregolarmente, arga, riga, wrra. 4) 7, 
vigilare, può far, senza raddoppiamento, NIE, 0, con 
raddoppiamento, wsmyaa, o l'uno e l'altro anche con gu- 
namento di 37, onde antig 0 wammàg (cf. $. 307, 7). 5) 
x, andare, fa $fara (cf. S. 307, 2). 6) Ne’ temi verbali 
finiti in q questa semivocale cade (v. $. 43), o passa in 
(cf. l’eccez. al cit. S.), e in quest'ultimo caso la sillaba 
raddoppiata ripete *, e dinanzi ad x w vi sì fonde in è, 
z od & passa in gr, winx (v. S. 22), ande p. e. feg, 
scherzare, fa fefera (da feta + ae) a ggua. 7) Vale il 
6. 249, II, onde va fa nare. 
3)I verbi: che in cambio del Perfetto raddoppiato hanno 
il Perifrastico (v. S. 308), formano questo Participio con 
sufliggere, nella medesima analogia, wa al tema dell’ausi- 
liare (*, x, w®), aggiunta al verbo principale in con- 
formità del $. 309, onde p. e. gt (cl. 10) fa tarare, 
,, Tamara. 
4) Quanto alla formazione dei temi femminile e neutro 
e alla declinazione di questo Participio, vedasi il $. 184. 
II. L'altro Participio Passato del Parasmaipado formasi 
per mezzo del suffisso wa !, aggiunto al Participio Passato 
del Passivo in x 0 w (v. SS. 426 e segg.), onde p. e. da a 
(di x), fatto, si fa waaa , avente fatto, da sx (di au, v. S. 
429, VI), detto, swaa, avente detto, da wa (di ug, v. 
$. 431, IV), rotto, wraza , avente rotto, da «rfaa (di »raa, 
Caus. di q.), fatto diventare, fara, avente fatto diven- 
tare. — Questo Participio è parossitono. Vedasi, quanto 


(1) Siccome questo suffisso ax serve alla formazione di nomi derivati. 
dinotanti «fornito della cosa significata dal nome primitivo »' 
così questo Participio propriamente importa: fornito della ‘cosa si- 
gnificata dal Participio Passato del Passivo. 
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alla declinazione e alla formazione del tema femminile, i 
$. 161, IL 


Participio Passato dell’ Atmanepado e del Passivo 
(in ara). 


425. Formasi come il Participio Passato del Parasmai- 
pado ( v. S. 424) dal tema, che nel Perfetto raddoppiato 
prenderebbe il verbo nella 3 pers. Plur. Parasm. (od At- 
man.) e dal suffisso wra (od era, secondo il $. 41, Cc), os- 
sitono , e aggiuntovi per l’appunto come vi sì appicche- 
rebbe nella detta pers..3 la desinenza sa (od è), onde 
p. e. da ar (3 pers. Plur. esa, af, v. 6. 306, 1) si fa tera, 
da fr (frega, v.- S. 306, 2) ferrari, da fa (fafaza, v. S. 
306, 3) feferani, da 3 (gqgRi v. $. 306, 6) gard, da & 
(pa, v. $. 306, 10) wrd, da (area, v. S. 306, 11). 
aatid, da fire (fama , v. 306, 14) fefirearà, ecc. — Si av- 
vertano principalmente i 6$.: 303, I, «, onde p. e. da mq 
rari, d, onde p. e. da 7 fara, da aq vera, c, onde da 
we nero, II, onde p. e. da va teri; 307, 2, onde da x 
fara, 4, onde da w wraa, 5, onde da wg wrréra, 2, on- 
de da 7 rta 0 wriaTA, 7, onde da wry sarta 0 arca, 
ecc. — Questo participio forma il tema femminile coll’al- 


lungamento dell’w finale (v. $. 97, I), e segue la declina- 
zione di ya e spa (v. SS. 124, 125, 127). 


Participio Passato del Passivo (in a, a). 


S. 496. Il Participio Passato del Passivo, rispondente al 
latino in £us, ta, tum, formasi per mezzo del suffisso a, a, 
ecc., secondo i SS. 427, e segg. Oltre al valore di Passivo 
Passato, questa forma di Participio ha ancora forza: 
4) d'Attivo: a) quando si dinoti principio d’azione come 
p- e. in wa: «è è:, egli ha cominciato a fare una stuoia 
(= pupa: azQda, una stuoia è stata cominciata a fare da 
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Zui); 6) in verbi che significhino andare, come p. e. in & 
stri sva:, egli è andato al Gange (= ma nat da, il Gange 
è stato andato da lui, ovvero sari mi Ta, andossi al Gan- 
ge da lui); c) in verbi intransitivi, come p. e. in yrfar: 
w:, egli ha giaciuto o dormito (= yfat #1, da lui si è 
giaciuto o dormito); 2) di Presente: a) in verbi che si- 
Suifehino conoscere, onorare, desiderare, nel qual caso il 
Participio viene ad essere un aggettivo che regge l’agente 
al Genitivo, come p. e. in at :, onorato dai re; b) 
in alcuni verbi, come p. e. in zar, accendere, qa, aver 
sete, qa, ardire, x, temere, we, conturbarsi, yà, giacere, 
wq, dormire, faz, sudare; 3) di Sostantivo Neutro: 
a) significante la sfera d’azione o l’azione stessa in verbi 
che dinotino andare, mangiare od azione importante im- 
mobilità, come p. e. in art war, il luogo dell’andare di lui 
(= il cammino di lui), q& we, il mangiare di lui, erfei 
wai, il sedere o la sede di lui; b) in alcuni verbi come 
p. e. in snfra (da ara, parlare), discorso, zru (da ve, mun- 
| gere), latte, wa; (da wa, pensare), pensiero, featfira (dal De- 
sid. di #, fare, v. $$. 377, I, 2; 379; 1, @), proponimento. 
9. 4927. Il suffisso a (accentato) pigliasi generalmente, 
salve le eccezioni, di cui ai SS. 431 e segg., e appiccasi al 
tema verbale od immediatamente, o per mezzo dell’z co- 
pulativa, conforme ai $$. 251, 252, onde p. e. fannosi: a) 
senza %, da n uri, da fa fai, da # ati, dag gi, dux 
i, da wa #È, da fa fa, qu a, da qq 7; d)conz, 
da wr ufiit, da far fafel, da guire (Desid. digg) arfafaà. 
S. 428. In questo Participio l’uso dell’ x ha Held è 
meno esteso che nelle altre formazioni, giacchè non l’am- 
mettono: 4) non solo le radici che la rigettano altrove 
secondo il $. 252, onde p. e. da ferq si fa farm, da ga 3; 
2) ma ancora contro il $. 251: a) tra le radici polisillabe 
xd, stat, Tat, onde p. e. wa; 2) tutte le radici mono- 
sillabe finite in vocale o dittongo, tranne yî e, ad arbitrio, 


q, onde p. e., contro II, 1, da xy si fa wr, 4, da fa fam, 
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ma da yî wfaa (v. $. 430, I, a), da q yo ufea (v. $. 30, 
I, a); d) parecchie tra le radici finite in consonante non 
contemplate nel $. 252, onde p. e. da wg si fa ae, da 
N TA, da ar sw. 

Eccezioni ed osservazioni. I. Pigliano x contro 1, e 
così contro il $. 252, 1: a) le radici wq e aa, onde wfua, 
af (da ag, secondo i SS. 48, III, 5; 249, 1); 2) wa, in 
senso passivo, onde yfarr (altrimenti wa, possente. 4). 

II. Fra le radici che, ammettendo x nell’altre formazio- 
ni, la rigettano in questo Participio secondo 2, d, piglian- 
la: 4) wa, in senso d'onorare, onde wftra (altrimenti ws, 
v.6-429, VI); 2) ad arbitrio: far, wa, è, fera, quando 
s'adoperino nel Passivo Impersonale (v. $. 352, 3) 0 dino- 
tino principio d’azione secondo il $. 426, 1, a; wRe mq 
dopo il pref. wa; gg dopo wa; wq dopo «n; gx in senso 
di rizzare (detto di capelli, di peli), stupefare, sgominare. 

III fas fa, secondo il $. 252, II, faro fafire. 

S. 429. Dinanzi al suffisso # appiccato senza l’ x co- 
pulativa: | 

I. Cambiano la loro finale: 1) in x (cf. $. 249, IV, d) le 
radici è, tagliare, xt (con mutazione di w in.&), porre, 
wr, misurare, è, mutare, &, distruggere, n, stare, e, ad 
arbitrio, #t, mt, onde fer, fer, fra, fera, fera, ec fan, fem 
ovvero wa, ra (cf. IV ); 2) in € (cf. S. 249, IV, a) &, 
bere, È, cantare, wr, «bere», è, consumarsi, onde wir, sa, 
Uta, win. 

II. Le radici «1, dare, è, proteggere, e dopo prefissi, 
anche &ì, tagliare, passano in zx (cf. S. 283, 3), onde xe 
(= ag + #). Aggiugnendovisi prefisso finito in vocale, 
cade la sillaba & di ax, e inoltre la finale del prefisso, se 
fosse x od 3, s’allunga, onde p. e. con wr formasi wre (= 


(1) Trovolo senz’ x anche nel Passivo, MBA., XIV, 1778, dove arte 
a eri ywrrfa, sc già non è da leggere yrarrfa. 
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+ () x), con wr ware, con x NE, con Wa UT, con fa 
ate, con nfa mate, con g gu. Possono però anche farsi 
WTw, NEW, e, presso ghi epici, incontrasi «fer per «re 
(= fa ++ v) 

IIl. 1) xt, è%, è, ® seguono il S. 249, I, onde ata, va 
(con accorciamento d’u), atr, a; 2) J, quagliare, e dà, 
premere, quando pigliano il suff. a (v. $. 431, eccez. 2, d), 
fanno, in analogia del S. 249, I, xt, ata 

IV. Le altre radici finite in dittongo mutano questo in 
wr secondo il $. 25, c, onde p. e. è fa ara. 

V. a) %, final di radice e preceduto da vocale, mutasi 
in w, con cui un precedente wr passa in sì, x od È in 
a (v. S. 43, eccez. )a onde p. e. da urq si fa ta, da frq 

orta rar; fra però fa WI; b) era e warq cambiano wrq, 
il primo. in x, il secondo in $, onde fer (o, coll’x copul., 
=rfan, v. $. 428, II 2), tata 

VI. Avvertasi il S. 249, I, onde p. e. da wa si fa ge 
(v. S. 37), da am gr (v. S. 36, eccez. d), da an re (v.S. 
36, eccez. b), da Ta vs, da 7° we(= sta, v. $ 49, 
2), da ny fag, da wq ga; II, onde p.e. da aq ug (v. 
S. 34), da ww; III, a, anche per wa, aq, wa, onde 
p. e. da wa (preceduto da wr, v. $. 428, II, 2) arena (ma 
urafar), da ar wr; d, onde p. e. da ma na, da qq_ ma, 
da wr ar, da wa ma; IV, 2, onde da yra fer, e, nella 
stessa analogia, da Fx, fae (0, coll'z, af, v. $. 37, c). 

VII. Circa le mutazioni eufoniche s’avvertano princi- 
palmente i $$. 33-49, onde p. e. da qu si fa ga, da 
ga, da ga aa, da gé Ti (o con 3, Tm), da zq_ ETA (v. 
S. 249, III, a), da qa qr, da gu RE, da ra ae, da 7 
ww, da Je E, da far ate, da fer fera, da 3E HE O NU, 
da me TE) da wr ste (ma da ar se, v. VI). 

S. ‘430. Dinanzi all’ x copulativa: 

I. Gunano: a) l'ultima loro vocale far, far, #7, 
q, faz, ga, «sopportare », N (non però nell Int, I), 
fera, ferz, onde p. e. da fer= fera, da am amica, da q 
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ufra (o gr, v.$. 428, 2,2), da xt wfaa (ma da Yet, Int.I, 
fera); 5) ad arbitrio un x mediano le radici della cl. 1, 
quando s’adoperano impersonalmente (v. $. 352, 3) ov- 
vero a dinotar principio d'azione conforme al S. 426, 1, a, 
onde p. e. da ga, dalenare, si fa gfré o @frt XA, è stato 
balenato da lui, wefar: o welxfam: w:, egli ha cominciato a 
balenare. 

II. Cadono le finali w, wr, come pure l’wa de’ verbi 
della classe 10, dei Causali e degli analoghi Denominativi 
(v. S. 410); e cade tutto a, di necessità nell’Intensivo II 
e nei Denom. conformi al S$. 4195, ad arbitrio negli altri 
(v. SS. 413, 414), semprechè un tale a sia immediatamente 
preceduto da consonante, onde p. e. ur (v. $. 409), Ta 
(v. S. 409), afrar, Na (da gr, cl. 10), ra (Caus. di 3), 
aa (Denom. da j_, terra, v. $. Art, I), wa (Int. II di x), 
èfre (Int. II di fr), ra (v. S. 415), afera (Denom. da 
afry, secondo il 413) fanno rispettivamente Finn, fora, 
pi “fa, fer, fra, ife, dffer, nfea, affina o 


ag ca 1) Vale il S. 249, I, onde da E, 1°, TM 
wa, ww si. fanno eta (v. S. 251, III, 0ss.), sfea, ‘afera, 
sfera (v. S. 48, II), ferfirnr; II, onde p. e. da mq ufar. 
2) In cambio della forma derivata prendono la primitiva: 
a) il Causale di 3a in senso di Zeggere, onde aw e non 
fra; 5) ad arbitrio, nel Causale e nella decima classe, 
- NI, ER Ti To MI, = onde p. e. wrfer o wa (v. 

S. 431, V), afro era (v. S . 249, II), ufta 0 vd (v. $. 
431, VI). 

S. 454. In cambio di x pigliano (insieme col loro In- 
tens. I) il suffisso a (o &, secondo il $. 41, c), che sem- 
pre s'appicca senza l’x copulativa: 

I. Le radici terminanti in wr (x, è, wît, v. 25, c) e in- 
sieme comincianti per gruppo consonatico, il quale con- 
tenga una semivocale (q, x, x, ), onde p. e. da m si 
fa wa (v.S. 41, c), da è ame. 
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Eccezioni ed osservazioni. 1) Si eccettuano an e è, che 
pigliano il suffisso x, onde ma, wa. 2) Prendono anche 
x: a) ad arbitrio le radici wr, &, e wr o &, onde ra o mA, 
ag o ata, wa o, con cambiamento di x in w, gr; d) 
in casi speciali: «) y? che, mutando @ in & (cf. $. 429, 
III, 2), fa wta in senso di quagliato e; dopo i prefissi 
wfi, wa, ad arbitrio ogîta o oyta, od anche regolarmente 
oyara; È) xè, non preceduto da wr, onde p. e. mata 
(v. 8. 429, III,2), ma #eara. 

II. Alcune radici finite in £ ed w, ciò sono $, mt 
(ol. 9), #8 (cl. 4), at, ut, at, n (cl. 4), at, n, rà (cl. 4), 
ù, i, a, i, te g (cl. 4), x (cl 9), q (cl. 1), CEA 
(cl. 4), onde p. e. da «ì zta, da 3 3a 

Osservazioni. a) #î e g. possono anche prendere il suf- 
fisso #, onde xta o gta, va 0 gn. d) 3 piglia a solo in 
senso di distruggere; altrimenti ya. 

III. Le radici finite in a* che, secondo il $. 24, 5, passa 
in te, dopo labiali 0g, in wr, onde p. e. da x «td, da 
37 n (v. $. 41, C). 

Eccezione. g prende x, onde ug (v. S. 24, d). 

IV. Alcune radici uscenti in x « x, ciò sono 
NM, T° Dea gn (cl. 6), mM, èx (cl. 6), sx (cl. 6), su, 
fan (cl° 6 e 7), pì, onde p. e. ca an si a 

Osservazioni. 1) Le finali x, x passano Lain 

mente in #, n (cf. S. 32, eccez., 1, d), onde p. e. da 
si fa ara. a) Cadono: a) secondo il S. 249, II, le nasali 
d’eg c rg, onde wr, wa; dD)unrinazge TR, onde 
ma, gra (cf. S. 36, eccez. bi); 3) aq cambia x in w, n 
condo il $. 249, I, e getta via x, onde gag (v. 
41, c); 4) ar piglia x solo in senso d’attaccarsi; de 
menti 3fira; ri wa, solo se non regga l’Ablativo, come 
p. e. in ast wa: nè, gl'incurvati artigli dell’uccello 
(cf. S. 428, II, 1). 

V. Tutte le radici finite in x, che, secondo il $. 252 
non prendono l'x copulativa, come pure wi, rr, fre, 
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RX, JR fre, ware; e tutte con assimilazione di x in a (v. 
S. 32, eccez. 3); ‘onde p. ©. da fire si fa fare. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) vi. piglia # solo dopo i 
prefissi wir, far, fa, wa, onde p. e. mag (v. $. 41,0). 2) 
a prender a: a) sr (che, gittando a, diventa 37), 

fee (cl. 7), onde su, TI; few, ovvero sw gu fan; 6) 
Di wu ferz, quando s' adoperino nell’ impersonale (v. 
S. 352, 3), ovvero dinotino cominciamento d’ azione (v. 
S. 426, 1, a), nel qual caso, pigliando 7, prendono l’z 
copulativa e gunano la lor vocale (cf. $. 430, I, a), onde 
fra (v. S. 41, c) o Wen, fra o dfn, feno afin. 3) &r 
abbrevia la sua vocale, onde ww. 

VI. Parecchie radici finite in x, è, è, con perdita 
delle finali w e  (v. SS. 37, 6; 43) e allungamento d’un 
x precedente (v. $. $. 27, 6), onde p. e. da x, rà, sè 
fannosi Tè, «rd, xè (v. S. 41, Cc). 

Osservazioni. art, fa secondo il S. 248, gd, e, insieme 
con Rrà , gé e rà, può anche prender x coll’ copula- 
tiva, onde p. e. far, afén (v. S. 27, d). 

VII. lofine le radici at (cl. 4), at, ©, fw, fa, 7(cl. 6), 
3 (cl. 1), wrq, fea, onde p. e. da at ara. 

Osservaz. 1) at piglia a solo dopo fara in senso di spe- 
gnere, onde fadta (v. $$. 70, V, 6; 8); altrimenti am. 2) at, 
in senso d’andare, fa era, ma, in quello di abbandonare, 
con mutamento d’uwr in È (c£. $. 249, IV, 1, a), zta. 3) fg, 
prendendo x, allunga x, onde wta (v. $. 41, c), ma in 
certi sensi firm. 4) fur passa, secondo il $. 249, I, in g, e 
insieme con 3, €, allunga 7, onde ga, ga, ga. 5) nq 
può fare, attenuato in uì, wa, 0, con sola perdita di q (v. 
S. 45), vara. 6) fea pigliando a fa wa (cf. S. 43, eecez.), 
ma, in senso di giocare a fin di guadagno, prende a, on- 
de wa (c£. S. 43, eccez). 

S. 452. Formano questo participio con suffissi speciali: 
4) è, consumarsi, e, ad arbitrio, «è, accalcarsi, dopo n, 


che pigliando a fanno ra, rta (0 wet, v.S. 429, 117, 2); 2) 
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uv, cuocere, che pigliando x fa wa; 3) ya, seccare, che 
prendendo = fa goa; 4) sg, dimagrare, e wa, ubbria- 
carsi, se sono senza prefissi e, dopo solo il prefisso 37, 
wrg, star bene, che prendendo w fanno xy, wir, sara (v. 
S. 71), ma p. e. mafia, naif, ntenfan; d) nm, fruttare, 
che, attenuando l’w radicale in x, e pigliando #, fa senza 
prefissi er (od anche fan), e coi prefissi yz, n, o 7R_TURA, 
mae, we (ma con altri prefissi 0war, cf. S. 391, 2, d). 

S. 433. Formano questo Participio (cf. $. 293, 1, eccez. 
b; 2): 4) ad arbitrio: a) dal tema de’ tempi speciali i verbi 
di cui al $. 270, INI, onde p.e. am fa wa (v.$. 249, III, a) 
o atfa (da aaa, v. $. 430,I1), qa RO nta (da sfrara, 
v. S. 430, II); 2) wr, wa, va e rispettivamente da 
NA, Y, II, 19, onde wre (v. $S. 47, eccez. 1), Wr, Id, TR 
(v. S. 249, DÌ... 

S. 434. Questi Participi formano il tema femminile col- 
l'allungamento dell’wr finale (v. $. 97, 1), onde p. e. 

(da IR) Ara ( da &) diventano gar, war. Nella declina- 
zione seguono i $$. 124, 125, 127, onde P. e. Via fa nel 
Nom. Sing. gra, m., ga, £, gr, n. 

S. 4353. Pongonsi qui appresso, per Lsedina alfabetico, 
insieme colla rispettiva loro radice, i più comuni fra que’ 
Participi che, o per mutazioni eufoniche o per singolarità 
di formazione, sono più difficilmente riconoscibili dallo 
studioso, 


Participio Radice 


Participio Radice 

sa dal TV andare. sa da è, tessere. 

wa, ungere. | ga — sr, bagnare. 
wa — wa,andare. sfea — 2, parlare. 
wd — wé ,%ormentare. sa — a, bagnare. 
x  — x, accendere. IR — 39, seminare. 
e — 9, sagrificare. sforma — as, volere. 

wa, desiderare. afaa — @@, abitare. 
sà — e, parlare. se — aa, portare. 
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da 
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Radice | Participio 
vi, offendere. a da 
a, amare. — 


% , spargere. 


x , dimagrare. 


Wi, camminare. 
N, adirarsi. 
I, gridare. 


as, stancarsi. 


fax, bagnare. 


fer, tormentare. 


wa, offendere. 
WA, sopportare. 
&, deperire. 


fer, uccidere. 


wa, ubbriacarsi. 


wr, sminuzzare. 
xa, scavare. 


fee, contristare. 


ma, andare. 
me, penetrare. 
À, cantare. 

7, inghiottire. 
Te, coprire. 

7], cacare. 

n, prendere. 
ug, intrecciare. 
è, appassire. 
wa, coprire. 
far, tagliare. 
we, mangiare. 
wa, nascere. 


xii, frenare. 


sur, invecchiare. 


a, invecchiare. 


FAGAGAAAASI PAIA I3IIITI11/33:4313 
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Radice 


na, stendere. 
rw , fabbricare: 
wa, languire. 
q, traghettare. 
WR, percuotere. 
mî, affrettarsi. 


ws, abbandonare. 


è, salvare. 


ee, bruciare. 
et, dare. 

an, mordere. 
*, domare. 
fee, ungere. 
fe, indicare. 
a , fendere. 
ge, mungere. 


an, vedere. 
fea, giocare. 


ge, odiare. 


UTI, lavare. 
ù, meditare. 
via , cadere. 
qa, vergognarst. 
an, chinare. 
we, vestire. 

av, perire. 


qa, incitare. 
N 


uv, cuocere. 
LC andare. 
ut, «dere ». 


Participio 


E] 


EEEMERECb:EFETERECGCFAEE LELLO 


Radice 


a 
[S) 


Ur, empiere. 
q, empiere. 


} 


| 


ug, fruttare. 
a, legare. 
ww, amare. 


ww, rompere. 
fire, fendere. 


| 


| 


vs, friggere. 
wa, errare. 
am, tuffarsi. 
na, pensare. 


| 


| 


| 


nq, agitare. 
nt, misurare. 


fe, pisciare. 
au, liberare. 


gu, astergere. 


fw, palpare. 
è, appassire. 


baro. 


wr, frenare. 


[enni 
nn] 


qu, pugnare. 
—_ TR; colorare. 


ne, inebbriarsi. 
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wq , ingrassare. 


wa, , interrogare. 
wrq, ingrassarsi. 


qa, « godere ». 
un, € piegare ». 


ne, conturbarsi. 


gà , conturbarsi. 


aa, parlar bar 


gr, congiungere. 


Participi 
a da 


FIA ESRI 


| 
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Radice 
Gi, dilettarsi. 
QI , cominciare. 
Ty , effettuare. 
fra, separare. 
fa, offendere. 
&r_, rompere. 
4 , impedire. 
è?, salire. 
sw 0 an cappic- 

care ». 
ua, vergognarsi. 
Bu, ottenere. 


fer, leccare. 


va, svellere. 
N, appetire. 
9, ingannare. 
ar, vomitare. 
fara, tremare. 
a, ingannare. 
a, ferire. 
fa, entrare. 
è, coprire. 
a, lacerare. 
wx, cadere. 
aa narrare. 
NA, quietarsi. 
wa , reggere. 


và, aggelarsi, ecc. 


y , spezzare. 
Nu, purificarsi. 
NQ, seccare. 
fa, gonfiarsi. 
x o è, cwocere. 
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Participio —Radice Participio —Radice 
gara da và, aggelarsi. fera da wu, stare. 
— wa, trascurare. fer | 
ue |- 


fer, amare. 
x o è, cuocere. N, | 


Wal 
LACU 
wa — wa, affaticarsi. qu ] 
_ |— LAS vomitare. 

van faq o ta, sputare. We si 
wa — è%W, attaccarsi. vata — mq, ingrassarsi. 
ua — we, sedere. ERÙ — Wi, sonare. 
wa — re, e/fettuare. wù — pà, dimenticare. 
fem — fe, aspergere. wa — wr, scolare. 
fara — è, uccidere. ua — fea, cucire. 
qu — wq, dormire. ua — we, cadere. o 
ge — uu, metter fuori. a — wa, abbracciare. 
arte — we, sostenere. feg — fee, sudare. 
ua — wa, sdlre.. at — wa, uccidere. 
va - sè, accalcarsi. ea — er, «andare». 
Eta | ne fara — wn, porre. 
età — x, spandere. sta — n, «abbandonare». 

i — W&.ferire. su — è, chiamare, 
wa — è, accalcarsi. Gi — rg rallegrarsi. 


Participio Futuro del Parasmaipado (in Ta). 


S. 456. Questo Participio risponde in tutto alla 3 pers. 
Sing. del Fut. II del Parasm., privata dell’x finale, onde 
p. e. come at, at, 1, 7, &g prendendo, nella detta pers., 
la desinenza wrfa fanno zrelfa, xdfa, ufadfa, afodfa, èfe- 
«ifa, così il Participio Fut. del Parasm. di tali verbi, pi- 
gliando il suffisso &ra, viene ad essere ardla, Xda, ufada, 
afrda, dfedta (v. SS. 343, 344). Vale il 6. 345, onde p. e., 
secondo 1, da 3 sì fa afonz o 7a, da ue NetWa, ecc.; 
secondo 2, da 3 #w, da far fafarra , ecc.; secondo 3, 
da fa ufaua, da 3 afaua, ecc.; secondo 4, da Ta sera 
o siifaura o srurfaura, ecc. — La stessa analogia col Fut. II 
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hanno i verbi derivati, onde da ara (Caus. di TH) si 
fa srufaara (v. S. 371), da gafaa (Desid. di gu) attra 
(v.S. 3€7), da 7, Aire (Int. I di x, fire) fra, RR 
(v. S. 404, II), dal Denominativo afina affare o afafrara 
(v. S. 416). 

Vedasi, quanto alla declinazione e alla formazione del 
tema femminile, il $. 161, I. 


Participio Futuro dell’Atmanepado e del Passivo 
(in rata ). 


S. 437. Formasi col suffisso dara (0 wata, secondo i SS. 
41, c; 48, III), aggiunto al tema del Fut. II nella stessa 
guisa che &ra pel Participio Fut. del Parasm. (v. $. 436), 
onde p. e. at, a, KH, F, EE fanno etelara, Xda, aftdi- 
att, Ufeslara. Vale similmente il $. 345, onde p. e. da 
3 afcrara 0 7dwaTI, da ve, vetwara, ecc. E fra i deri- 
vati il Caus. tra fa srafaara, il Desid. gatta, gAtfufra- 
ma, lInt. II «ya, dfirr if, afferrato, il Denom. 
afimna afafuraata o afaftraata. Il Passivo, come può per al- 
cuni verbi formare il Fut. II in loi della 3 pers. 
Sing. dell’Aor. (v. 360), così a simiglianza di tal Futuro 
può foggiare questo Participio, onde p. e. at, oltre aTeraTA, 
può far atfaurara, e ga, oltre gateata, anche arfewata , 
ecc. (v. S. 360, osserv.). 

Questo Participio forma il tema femminile coll’allunga- 
mento dell’x finale (v. S. 97, I) e nella declinazione segue 


i $$. 124, 125, 127. 
Participio Futuro del Passivo (in 7a, vata, 1, efan). 


S. 458. Questo- Participio , il quale esprime tanto il 
Passivo proprio come l’impersonale (v. $. 352) el 
può significare che l’azione è da farsi semplicemente 
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o di necessità o per comandamento ovvero che essa 
è lecita o possibile o convenevole od opportuna 
a farsi, formasi coi suffissi tw, walt, 7, eféa, onde p.e 
da fa, raccogliere, si fa, col gunamento dell’ z, dda, 
wasfa, da, da esser raccolto, e da qa, cuocere, qdfda, 
da esser cotto. 

Osservazione. Oltrecchè nel Passivo, questa maniera di 
Participio adoperasi anche, ger alcuni verbi, con senso 
attivo, onde p. e. at (da È, cantare, v. S. 441,1) wT@aa: 
rara , Manavaco ha da cantar laudi, wratà (da en, lava- 
re, v.$. 440, 1) qa, polvere da lavare, cioè polvere cors 
che altri si lava. 

S. 439. Dinanzi al suffisso #a (parossitono) il verbo si 
governa come colle desinenze del Fut. I, conforme al $. 
341, onde in analogia del detto S., 1, da wa sì fa ya, da 
msi fsi !, 2, da fa dr, da g tra, da Fia, da fg 
Ana, da my srfora #, da ar dea, 3, da via &fara, 
da afcar afefera, da sh siferra, eccez., da at 0 fa ara, 
da st astra 0 èra; secondo il $. 342, 1, da g fassi afora 
o dra, da $ afcerao adIa, da gr ARA, da ma 
o fara, da we afera o atea, 2, da gi gfora, da x 
adfaima od sdfrra, da me fera o rea, da ga fia o 
né, da an ge, da qq rigo raro aféra, da 79 ra 
o aftrma, da nur ner, da i afara, da ur semo “ia, 
3, da fa afara, da g afara, da F ama, da TE Sten, ecc., 
4, da a afro safari, da 379 riforma 0 rr 0 rta 
fara, per war, wfrma o dra, per we war o VE, per 
ua “fara, per «w xmra, per qa 7a. Lo stesso dicasi 
pei verbi derivati, onde in analogia del Fut. I da «tra 





(1) Presso gli epici trovasi, senza l'x copulativa, wa (v. MBA, 
XIII, 6452), da wr, in cambio di efara. 


(2) Anche, senza z e senza guna, «Tp (v. p. e. MBh., XIII, 2746). 
Cf. la nota a pag. 200. 
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(Caus. di yg) si fa rafaaa (v. $. 3a1),. da satira (Desid. 
di 34) yatfafra (v. S. 387), da hp e dar (Int. I di q 
e fr) raf, Waera (v. S. 404, II), da sta, afra (Int. 
II degli stessi verbi) wtfana , Ifirfera (v. S. 405, ITT), da 
Fun e far (Denominativi secondo il $. 409) afara, fuafora 
(v. $. 409, III), da «tra (Denom. da x, serra) urafara (v. 
È 412), da afra (Denom. da afru) afafrma o afifuma (v. 

416). 

A 410. Dinanzi al suffisso unit (0 wata, secondo il 
S. 41, c): 

4) I verbi finiti in dittongo mutanlo in wr (cf. S. 25, c), 
onde, come p. e. at fa zrata (= at + wata, v. $. 21, 2, a), 
così 2 arata (= at + wata), è mata. 

2) La vocale gunabile si guna, onde p. e. da faq 
si fa Quata, da at qaata (—= F + wata, v. $. 25, a), da 
q rata (= wi + wata), da # uti, da faz ( Denom. 
secondo il S$. 409, II) fartata; non però nel Desiderativo, 
nè pei verbi di cui al n. 3, onde p. e. qatfaa (Desid. di 
gu) fa gatfrata. 

3) I temi verbali finiti in w fognano questa vocale, i 
verbi della classe 10,1 Causali e gli analoghi Denomina- 
tivi (v. S. 4Io e segg.) gettano via wa, e l’Int. II e i De- 
nominativi secondo il DI 415 (e ad arbitrio anche gli al- 
tri in a, v. $. 413 e segg.) gettano via tulto 7, se questa 
sillaba viene immediatamente preceduta da. consonante, 
onde p. e. da zur (Denom. secondo secondo il $. 408) si 
fa grata, da wîtca (da TI, cl. 10) «rata, da sha (Caus. 
di gu) strata, da Ma e af (Int. IL di 7 e fire) rata, 
Ifrcata, da wr (Denom. secondo il $. 415) wreata, da 
fina (Denom. secondo il $. 413) afinzata 0 afrnrata. 

S. 444. Dinanzi al suffisso x: 

A) n è è và passano in 2, onde p. e. da xt si fa èa, 
da è Ta, da @ èa. 

Eccez. sfcgi getta via wr onde afua (cf. S. 354, 7). 

2) Le finali x È, v w passano in guna, q q e, quando 
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si dinoti necessità assoluta (v. $. 438), anche x =, in 
vriddi (e w ed =, così nati da g od =, passano, secondo 
il S. 25, 6, rispettivamente in wq wr), onde p. e. da fe 
si fa a da at da, da 7 a ara, da RFI IA, da & 
trà, da 7 nà. 

Eccez. ed oss. 1) Non dittongano la loro finale: a) e 
pigliano inoltre # per a (cf. $. 452, II), x, andare, in certi 
casi fa, vincere, e alcuni altri verbi finiti in 3 e xg, onde 
p. e. da x xa; d) #8 dopo il prefisso sr, onde sata; e al- 
cuni verbi in x. 2) fer, riferendosi a fuoco , dopo i pre- 
fissi sq e fc, passa, per via di vriddi e in analogia del 
S. 25, b, in «rg, onde cera. 3) eta e daî gettan via da 
Jor finale, onde za, a (cf. S. 354, 7). 4) n, comperare, 
fa, perire, fa, vincere, in certe modificazioni di senso, 
cambiano, in analogia del S. 25, è, la loro guna (x) in 
wa, onde p. e. wa, messo în vendita, qa, caduco, xa, 
vincibile. 5) ge, dopo.il prefisso wr, anche & soggiac- 
ciono a vriddi (con mutazione di questa in rg, secondo 
il $. 25, 2), anche se non ‘esprima necessità assoluta, on- 
de sempre ara, wrara. 

- 3) ValeilS. 440, 3, onde p. e. da w@asi fa Md, da wir 
Ra, da A I. 

4) Fra le vocali seguite da una sola consonante: 1a) a 
s'allunga, onde p. e. da wq si fa ara; 2) zed ssi gunano 
(non però ne’ Desiderativi), onde p. e. da fa si fa Qua, 
da qq ata, ma da gatta (Desid. di Tu) gaia; c) 3 
sì rimane inalterata, onde p. e. da an si fa za3;eq 
passa in &t, onde p. e. da wr si fa atd. 


. S. 442. Eccezioni ed osservazioni al $. 441. 


I. 4) Non allungano x: a)i verbi finiti in labiale (onde 
p. e. da wq va), eccetto: a) wR, I, , SI, Tq, onde 
p- e. ara; 6) ad abitrio wq, e, dun) il prefisso ur, AA, 
onde 3A 0 3TA, ATARI O WIATRI; 7) tr , dopo prefissi ec- 
cetto fa, onde war, ma ari, frana, fafagza; È) a, dopo 
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il prefisso «nt e, in senso di accettevole, anche dopo 3a, 
nei quali casi però, in cambio d’allungare w, inserisce x 
(cf. $. 247), onde wrama, suna, altrimenti wa; 5) wa, 
TR, TT, NF, wa, wr, onde p. e. wa; c) adarbitrio wr, 
HT, TN, onde p. e. wa 0 ata; di) mr, NT, HR se sono 
senza prefissi, e iS anche dopo wr (non però in wrarà, 
maestro), onde p. e. da Te, sr, wmer, e da wc, in senso di 
frequentare, wreaà; e) qa, in senso di vendere, onde ww; 
f)ag in alcune composizioni. 2) a) wa viene surrogato da 
an, onde, secondo il 8. 441, 1, Fa. 5) 18, preceduto da LL CIS 
se si riferisce a fuoco, cambia 3 in x ua $. 249, Di; onde 
agg, altrimenti, secondo la regola, #ara. c) xa è surro- 
gato dal Causale urra (v. S. 367, 3, 5), onde, secondo il 
$. 441,3, ara, ovvero da ag (c£ 8. 358, 3), onde, senz’al- 
lungamento dell'a, xa. d) Vale per gg (in alcuni sensi e 
dopo certi prefissi) il $. 249, I, onde 7a; altrimente ara. 

II. Non gunano la lor vocale: 4) di necessità yq, e, se 
riferentesi ad animale da tiro, gg, onde qu, gra (v. V}; 
2) ad arbitrio 1g e ze, onde qaormta, za 0 ara. 

III. Gunano x: 4) Yi e ga, onde è, wa (e, ad a- 
nalogia di questi, guna il suo # q, onde =); 2) wR 
dopo wa + wa e dopo arfa, onde mani, ufaerà (v. V); 
3) ad arbitrio Ja (e, in tal caso, coll’ usata sostituzione 
della vriddi alla guna, secondo il 6. 244, a) e 38, onde 
amd (v. V, eccez. 2, b) o gRI, ad 0 7a. 

IV. 4) mr e sta possono fognar la nasale e in tal caso 
ari allunga l'a secondo il S. 441, 4, a, onde zRa, gar o 
ana, et. 2) wra fa fra (v. S. 249, IV, 2), ma presso gli 
epici anche ya. 

V. Le finali ® x passano rispettivamente in # n ( cf. 
S. 32, eccez. 1 a) ne’ verbi che formano il Par ticipio Pas- 
sato del Passivo senza l'x copulativa (v. 6$. 427-432), 
onde p. e. da ta (va, v. S. 432, 2) si fa uraa, da ga (38) 
dra, da wa (wa, v A 431, IV) dra, ma da ge (fan) 
ata, da mi (ata) ma 
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Eccezioni. «, x non s’alterano: 1) quando s’ esprima 
necessità (v. S. 438), onde p. e. da we, cuocere, ma- 
turare, wayà ra, da cuocersi o maturarsi a ogni modo; 
2) a)in ye, ax (fuorchè nel sostantivo aa, discorso), 
HA, TA, FA, e, in certi sensi o casì, NN, GR, ga; 2) in 
xa e ga, quando non rinforzano la vocale (secondo I, 1, 
c; ITI, 3), onde wa o uma, FR 0 ani. 

VI. Questo Participio: 4) è parossitono: a) ne’ bisillabi 
formati o derivati da verbi primari uscenti in vocale, che 
non passi in vriddi, onde p. e. è% (da z1), N (da fee), 
32 (da w), fia (da fera, Desid. di at, v. S. 380, 1, a); 
5) ne’ verbi che: a) hanno per penultima lettera «w non 
gunantesi (v. S. 441, 4, c), onde p. e. Tra (da ag); 8)o 
prendono il suffisso @ (v. $. 441, 2, eccez. ed oss. I, a), 
onde p. e. fa; y) o non. gunano x secondo II, onde p. e. 
sia; 3) o non allungano =, secondo I, onde p. e. #u 
(da NI); c) in &ra (da &), va (da vr, Vv. VII), war ( da 
a ), ad (da g); 9) fuor dei detti casi piglia il circonflesso 
indipendente (v. S. S- 14) sul suffisso a, onde p. e. art (da 
TA ), ata (da w ), erd (da z), FA (da ferq), rd (da wa), 
ui (da wa ). 

VII. Formano questo Participio: 4) ad arbitrio: a) ì 
verbi, di cui al S. 270, III, dal tema de’ tempi speciali, 
onde p. e. da mq ria o sita; 2) ue tw da wa, n, 
onde «ra o at, 0 @I; 2) di necessità: wa, wa e 
7 rispettivamente da aî, 4, 1, onde da, x 0 uTa, ata. 

S. 443. Ai suffissi di questo Participio si suole anco 
aggiuguere &fga (parossitono), che secondo alcuni serve 
solo pel Passivo proprio (v. $. 352, 1), secondo altri solo 
pel riflessivo (v. $. 352, 2), e secondo alcuni per amen- 
due, onde p. e. da we, cuocere, maturare, si fa wdfda, 
da esser cotto, maturato, ovvero da cuocersi, maturarsi, 
da fire, fendere, faàfBa, da esser fesso, o da fendersi. 

S.4/4. Se il verbo prende a modo di prefisso $wa, po- 
co, ga, male, difficilmente, a, bene, facilmente (v. S. 90), 
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può formar questo Participio per mezzo del suffisso pri- 
mario w (v. S. 459, I), dinanzi a cui una vocal gunabile si 
guna, onde p. e. fuat (da #, fare), poco-fattibile, esra ( da 
fa, vincere, v. S. 78), difficilmente-vincibile, ga (da wa, 
ottenere), facilmente-ottenibile. Questa formazione è paros- 
sitona. | 

S. 445. I Participi, di cuì ne’ $$. 438-444, formano il 
tema del femminile coll’allungamento dell’ w finale (v. S. 
97; 1) e nella declinazione seguono i SS. 124, 125, 127. 


AssoLurIvi o GERUNDI (in T, a (A), wa). 


S. 446. Sono forme indeclinabili che, riferendosi il più 
delle volte a un soggetto di qualsiasi numero, genere e 
persona, s'adoperano a significare un’azione precedente o 
contemporanea all'altra o presente o passata o futura che 
viene significata dal verbo finito, con cui s’accompagna 
siffatto Gerundio, come p. e. in fau #= aafa 0 aaa, 
was o vara, afrufa o afrana:, adorato Visnù, egli va 
o noi andiamo, andò o andammo, andrà o andremo, dove 
wai (da ar, adorare, + at, v. S. 449, 4, VI) può rendersi 
per adorato che egli ha o noi abbiamo, ebbe od avemmo, 
avrà od avremo. 

Eccezioni. La forma gerundiale : 1) accompagnata dagli 
avverbi war, #g, abbastanza, ha valore proibitivo, 
vietando di continuare l’azione dal verbo significata, onde 
p. e. n sen (da at, dare, v. S. 449,4, ID), non dare 0 non 
date oltre, eg wtat (da ur, dere, v. $S. 449,4,I, 2), non bere 
o non bevete oltre, propriamente abbastanza dato, bevuto; 
2) ha forza: a) di preposizione, p.e.in gui (da gg, 0- 
mettere) e aafara (da ga, cl. 10, escludere), eccetto, tran- 
ne, we (da A, lasciare), senza, vufaasa (da wfa + mR, 
superare, varcare), di là, vara (da w+- n + wr, non-giu- 
gnere), di quà, wtara (da n + an, prendere), con, wrRa 
(da wr + ©, cominciare), da, inde ab, area (da + 
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wa, accostarsi), secondo, vicino, sfgga (da sz + fer, aver 
riguardo), rispetto, verso, fazra (da fa + x1, abbandonare), 
senza, afcarì o aeafcarà (da ufc 0 wa + uf + 3, circon- 
dare), intorno; b) d’avverbio, p.e. in wa (dan + aq, 
agitare), waa (da n + we, far forza), violentemente, di 
° forza. 

S. 447.4) Il suffisso ar pigliasi dal verbo non prece- 
duto da prefisso nè da voce prefissiforme (tranne il pri- 
vativo w, 0, dinanzi a vocale o dittongo, wa, v. $. 90 ), 
onde p. e. da x, wé, fannosi wa, wféar, colla od wq 
privativo war, artt, ma non, p. e., col prefisso wfa 
fiat, woafstrar. 2) Se il verbo è composto con prefisso 
‘o con voce prefissiforme (v. $S. 89-91), il Gerundio piglia 
il suffisso a (o a, v. 452, II), onde p. e. faq fa, in com- 
posizione con fa, fafea. 

Osservazione. Àppresso gli epici formasi alcuna volta il 
Gerundio in at anche da verbi composti, come p. e. in 
fanwi (Ram.,VI, 95, 65) per fagua, warat (MBh., XIII, 456) 
per gati o aa (v. S. 452, V), e per converso, anche più 
spesso, il Gerundio in a da verbi non composti, come 
p. e. in dà (MBA., XIII, 1409) per rafara (v. S. 452, IV). 

S. 448. Il suffisso rat (accentato) appiccasi senza o col- 
l'a ($) copulativa, e nella più gran parte de’ verbi in con- 
formità del Participio in a (0 x, v. $$. 427 e segg.), on- 
de p. e., in analogia del S. 427, senza x, n fa na, 
faal, sì tal, E e we, fera female, con 
a, qa ufiraî, fre (cl. 2) fafraf, gaifun, alibi 2) Quan- 
to all’ z($) copulativa deesi avvertire che, in restrizione 
del $. 251, non la prende, fra i polisillabi =, tra 1 mo- 
nosillabi finiti in vocale la pigliano soltanto far, =t, vt, 

e, ad arbitrio, q_, e, fra i terminati in consonante, con- 
tro il S. 252, I (cf. S. 428, eccez. ed oss. I), wq e 7a. 

S. 449. Diianzi i suffisso rt, appiccato senza Pa co- 
pulativa: 4) i verbi seguono l’analogia del $. 429, onde 


si fanno: I: 1)da à, ya vèbaraà, dl fer, fe» 
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fara, fera, fer o mat, farat o rat, € in analogia dei pri- 
mi, da at, abbandonare, fer; 2) da 2, È, x, bere, è war, 
rat, ata, dat; IL, da i, è zen; III, da dà, è, d, & 
stat, srt, stat, prat, ma da và, và, secondo IV, yara, 
carat; IV, da è amat; V, da UTI stat (0, con z, uaar), 
da fra warat (0, con x, àfarat, v. S. 450, I, 2); ma da are 
LE secondo il S. 43, ata, mat (0, coll’, nf, anfaa); 
VI, da wa, gar, da 73 4, da an 3g, da TY TW, da 
aq sm, da ag agi, da my fear, da wu gm, da va 
(non però per e arr e solo ad arbitrio pei verbi finiti 
ing, onde p.e. rat, v. S. 30, e da 7a AF O we), da 
FA TAI (0, colla, #farr, cf. $. 451, 1,0), da na ma, da 
TAI (0, coll’z, fran), da gn ant, da wA_aTA (o, coll’z, 
afaan), da wra fur (0, colla, ywrfaan); VII, da qu na, 
da wu 33, da ge da 3W, da Rara (v. VI), da qq 
at (0, coll’, yfaat), da gn Fer, da ra mn (0, coll’ x, 
aferat), da aa wa, da geo, colla, afert, v. S. 
243), da fer tar, da fer fear, da qRaai o guar, da ar 
ast, da wr At (0, coll’g, aferat). 2) «)I verbi finiti in 
= mutano questa vocale, secondo il S. 24, è, in $t €, dopo 
labiali o g, in ax (c£. S. 431, II), onde p. e. da # att, da 
u grs1. 5) Vale ad arbitrio il $. 246, onde da ax «gr © 
«ig (0, coll’, afarat), da aR ANTO ARI. 

S. 430. Dinanzi all’z copulativa: 

I. Gunano l’ultima loro vocale: 4) i verbi che vi fini- 
scano, onde da fw, 3t, xwî, q, #07, 3 si fanno afan, 
fan, wfaat, ufart (0, senza 3, vat), mo, afua (0, 
secondo il S. 251, I, 3, rat); non però tut, nè at che 
la fognano, onde affaar, èfarat; 2) i verbi che vi hanno 
= seguita da una consonante od.z seguita da 3, onde 
p. e. da qa afurt (0, senza x, gRI, v. S. 292, II), da fer 
èfarat (0, senza x, wa, v. S. 43, eccez.); non però 33 nè 
37, onde p. e. gferat; e solo ad arbitrio Gr, FI), TT 
onde p. e. da 7r_ fara o fa; 3) le radici che vi hanno 
z od 3 seguita da una consonante, onde p. e da zR_efaan, 
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da vw wifean; solo però ad arbitrio se cominciano da con- 
sonante, onde p. e. da fea fafera o gi, da gi gf 
o wtfirat; ma non gunano punto far, far (cl. 2), Fa, TI, 
gu, x, onde p. e. da fas solo faftran (0, senza x, fagr) 


da = fer. 
II. I verbi della cl. ro, i Causali e gli analoghi Deno- 


minativi gettano via Pa finale d’ewa, onde p. e. da sta 
(da gr, cl 10) witcfarar, da sta (Caus. di gg ) raf, da 
atga (Denom. da x, terra) tafaan; vale nel restante il S. 
430, IT, onde da ww, aTeT, fut, fra, ra, afina si fanno 
Aferat, atfarat, afcfarm, afafeat, wafer, afafrat o afafuar. 

III. Vale, ad arbitrio, il S. 249, II, per le radici finite 
in Y @, come pure per gg e Tg, ma la loro vocale, seb- 
ben diventata gunabile per la perdita della nasale, non si 
guna, onde p. e. da wq gferar o ufaat, da ga af o 
fear (ma non aifean). 

IV. S'avvertano i $$.: 241, onde p. e. da gre far solo 
3for, fufa; 243, onde fer (o nat); 244, onde af 
(o gEt); 247, onde p. e. da wi afarat; 249, I, onde da gg 
gaeta (v. $. 251, III, 055.) da ur aferm, da an afat, da 
aa sfarat (e, presso gli epici, anche, senza 3, sET), da e 
fafeat, ma da 7Q_afara. 

S. 4541. Formano questo Gerundio: 4) ad arbitrio: a) 
dal tema de’ tempi speciali i verbi di cui al $. 270, III, 
onde p. e. da xa (oltre at@at o afaat) anche «rafaat, da 
Ta (oltre i7g1 o fara o sQfarat) anche Marfan; 2) wa da 
aî, onde wfarat o gar; 2) di necessità wr, wa Lon A 
rispettivamente da ww, 4, AT e T9, onde vat (v. $ - h7 
eccez. 1), pat, 2a, ver (v. S. 240, I). 

S. 159, Dinanzi a @, che pigliasi dal verbo preceduto 
da prefisso (v. S. 447, 2): 

I. Le radici finite in dittongo, come pure fa, aî e ad 
arbitrio #t, mutano la finale in wr (v. $. 25, c), onde p. e. 
da ù, à, At, ni, SÌ si fanno 0gra, owara, Oura, Vara, cata 
o gita. 


led vani _ x eee: <a - sens £ 2 
» - 
n 
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II. I verbi finiti in vocal breve inseriscono x (cf. S. 
4A4r,eccez. ed oss. 1, a), onde p. e. da fa, &w, 7 si fanno 
fra, Ra, ‘ga. 

III. <g finale passa, secondo il S$. 24, è, in &t e, dopo 
labiali o a, in sx, onde p. e. da 7 ontà, da g cvà. 

IV. I verbi della classe 10,1 Causali e gli analoghi De- 
nominativi gettano via wq, e gli altri finiti in w fognano 
questa vocale, e insieme con questa gettano ancora il pre- 
cedente q l’Int. II e i Denominativi secondo i $$. 423 e 
segg., semprechè tal semivocale sia immediatamente pre- 
ceduta da consonante, onde p. e. da wa (da Y, cl. 10) 
si fa Ouìà, da wa (Caus. di yy) owra, da «ra (Denom. 
da x, terra), ©, da ha, dfra (Int. II dig, fire) 
oh, 0afrer, dal Denom. faz cafira (vedi però £ccez. 
ed oss. 1). 

V. Vale il S.: 849, I, onde p. e. da we si fa ox, da 
ver gra, da an tag, da a9 03, da aa 7a, da fa, 
con allungamento dell’s (cf. 431, VII, oss. 4), 0ga, da ® 
opa; non però per 331, it, è onde, secondo I, 0zaTa, 0aTa; 
e solo ad arbitrio, dopo i prefissi uft e wa, per è, onde 
p. e. ufrata o ufrara, altrimenti sempre 0zra; II, onde 
p.e. da è 0x9; III, di necessità per wa, TA, AA, dA, 
ad arbitrio per mr, #8, TA, a, come pure per Wq, Fa, 
wa, nel qual caso s' inserisce, secondo II, 7 dinanzi a 7, 
onde p. e. da wa si fa dra, da m 0a 0 ma, da aq 
cata 0 TA. 

VI. Questo Gerundio è parossitono, onde p. e. &m e yq 
col prefisso x fanno nala, ha. 

Eccezioni ed osservazioni. A) Lea dei verbi della clas- 
se 10, del Causale e degli analoghi Denominativi (v. IV), 
se preceduto da vocale che sia breve e di natura e di po- 
sizione, non cade, ma troncasi solo in wq, onde p. e. 
naa (da ma , cl. 10) fa ona. 2) urea (Caus. di wrq) può, 
in analogia di 4, fare cwrqaa 0, secondo IV, wa. 3) è può 
mutar ® in x, nel qual caso inserisce 7 dinanzi a 7 se- 
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condo II, onde cata o of. 4) wt passa in yq (c£. S. 354, 8, 
a), onde oyrar. 3) fe allunga x, onde °gfg (c£ $. 431, VII, 
oss. 3). 6) «my guna la finale, onde camrà. 7) #, dopo il 
prefisso wr e, in senso di celebrare, anche dopo sq, di- 
venta wRI (cf $. 247), onde umana, sugna. 8) we, dopo 
prefissi (cl S. 354, 8,0) abbrevia =, onde p. e. ag. 9) 75 
viene (in analogia delle forme wru, wrsat, v. $$. 429, VII; 
449, 4, VII) surrogato da wry, onde cana. 40) S' avver- 
tano le regole d’eufonia, onde p. e. feg fa orta (v.$. 27, d), 
né “aì (v. S. 27, dI. 

S. 453. Vale il S. 451, onde da wa si fa cargo cana, 
da 379 Ou o Ortara (per wa, però, solo cata), per wr 
oma (v. S. 452, eccez. ed oss. 9), per wa “a, per nr 
ogura, per q 037 (v. 452, V). 

S. 454. Fa eziandio uffizio di Gerundio una non molto 
usitata forma avverbiale in wa, adoperata specialmente a 
dinotare iteramento d'azione e in questo caso ripetuta an- 
cor essa a maniera cdi composto, come p. e. in +traitsi 
(= gua ut, da qa, mangiare) wafa, mangiato mangiato, 
parte, cioè mangiato che egli ha ripetutamente, parte. 
Dinanzi al detto wr, il verbo si governa come dinanzi al- 
l’z, desinenza della 3 pers. Sing. dell’ Aoristo del Passivo 
(v. S. 357), onde p. e. ur fa rar, È mar, fa ma, vg 
AIR, FAT, TE ATTI, far TR NR 

Osservazioni. I. 1) Àvvertasi 1% S. 358, “onde p. €. da 
FIORA, da gegen, da ana. 2) za però, insieme 
con qua, fa ATTRA - 3) Tr, dopo il prefisso wq, in cambio di 
gunare 3, può sostituirvi wt, onde war od wma. 4) 3 
non vridda, ma guna la finale, onde amm. IL Questa Pol 
ma di Cindia è pasvssitona, ma se ha più di due sillabe 
può pigliar l'accento sulla prima, e se vien raddoppiata, 
la seconda forma lo perde, onde p. e. da fa atar, ata- 
"ar, da bra (Int. II di x) shigm, o mar (v. S. 406, 2). 
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S. 455. 


Quasi tutti i temi nominali della lingua sanscrita sono 
manifestamente radducibili ad un verbo da cui sono im- 
mediatamente o mediatamente proceduti. Da esso verbo 
formasi immediatamente il tema de’ nomi primari; e da 
questi derivansi quindi nomi secondari, terziari, ecc., co- 
me p. e. dal verbo Am-are viene immediatamente il nome 
primario amore e da questo il secondario amorevole, don- 
de il terziario amorevolezza. I detti temi si formano o de- 
rivano per via di suffissi, che pei nomi vegnenti immedia- 
tamente dal verbo chiamiamo suffissi primari, per gli 
altri (qualunque siane il grado di derivazione) suffissi se- 
condari. 


FORMAZIONE 
DI TEMI NOMINALI PER MEZZO DI SUFFISSI PRIMARI. 


S. 456. Per mezzo de’ suffissi primari formansi princi» 
palmente nomi d’agente od astratti, gli uni e gli al- 
tri contenenti sostanzialmente l'idea verbale , ma potuti 
nella loro applicazione variamente modificarsi, e parecchi 
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] passati massimamente in aggettivi od appellativi. Nel 
congiungersi con tali suffissi la radice soggiace alle stesse 
mutazioni eufoniche che hanno luogo nelle flessioni verbali 
(onde s’avvertano i $$. 22-49); e soventi volte le vocali 
gunabili si gunano, e le finali, come pure un « seguito 
da una sola consonante radicale, si vriddano. Possono in- 
oltre aver luogo le passioni fonetiche, di cui ne’ $$. 242- 
249, come pure l’x copulativa, di cui ai $$. 250-252. I 
suffissi che si recano nel $. 459, non sono che i princi- 
pali (cf. S. 460). 

S. 457. Senza suffisso apparente presentansi parecchi 
di questi nomi (ossitoni e per lo più, se sostantivi, di ge- 
nere femmino), con valore principalmente d’astratti ov- 
vero di nomi d’agente, diventati, la più parte, a p- 
pellativi. Questi nomi o sono semplici o composti con 
prefisso (v. $. 89, II) e foggiansi, così gli uni come gli altri, 
dalla radice, quando pura, quando modificata. Formansi 
per esempio: 4) dalla radice pura: a) tra i semplici, wq, 
pavoncella, qu, fame, qa, sete, fax, regione, fea, nimico, 
at, conducente, qg, piede, ara, luce, à, timore, Lo terra, 
Tm, allegrezza, qu, battaglia, wa, re, ea, luce; i quali 
nomi tutti hanno una forma corrispondente a quella della 
radice; 5) tra i composti, wrqr o firue, infortunio, wear, 
felicità (tutti e tre da gg), afro (da m), promessa, Wi (da 
xt), splendore, faga (da n), baleno, vare (da we), adunan- 
za; 2) dalla radice modificata: a) tra i ‘semplici: secondo 
i1 6. 24, b, fire (da 7), voce, gt (da g), città; con allunga- 
mento della vocale, ara (da au), discorso; con mutazio- 
ne di gin, wa (da ga), ghirlanda; ad analogia del 
S. 246, I, wt (da è), mente; con raddoppiamento, xya (da 
ya, cf. 6. 296, 1), impudente, fega (da ya, v.S. 255, ec- 
D. ed oss. 1), splendente. b) tra i composti: io il 

S. 249, IV, 2, wfara (da wra), denedizione, con allunga- 
mento della vocale ufcara (da aa), frate mendicante 
(propr. che va attorno), nata (da wa, cf. S. 249, INT), tran- 


DE' NOMI PRIMARI. 353: 
quillo; secondo il $. 458, 2, #ar (da ar), guerra; con ac- 
corciamento della vocale, my (da x), signore (propr. che 
supera, che prevale). 

S. 458. Inoltre, senza pigliar suffisso, tutte le radicì 
possono aver luogo in fin di composto col valore di nomi 
d’agente; onde p. e. wife (= wt + fire), conoscitor dei 
doveri, tarà (= èm + #1), conduttore d’'esercito. In sìf- 
fatta composizione (ossitona) occorre principalmente di 
avvertire come: 

È Alle radici finite in vocal breve aggiugnesi x, onde 

e. for (da fer), vineitor de’ nemici, èaga (da gg), 
Ch degli Dei, wàqa (de x), sostenitor del dovere. 

2) Alle radici ma, ra, mR, na, ag cade la finale e ag- 
giugnesi quindi x secondo 1, onde pe war (da war: 
+ ma, v. 8. 56, 2), che va per la via, viandante. 

3) Allungano la vocale le radici finite in x (v. però 2); 
come pure ma, AN, TE, TE, onde p.e. «Terme (da art 4- 
at, cf. S. 194), che porta pesi. 

4) Dinanzi a xs, adoperato con valore di simile, i pro- 
nomi: 4) RE, RIE, were, gue (v. S. 213, 1), or (v.$. 214), 
me, ene (v. 8. 215), ag (v. S. 220), fera (v. $. 221) gettanu 
Ja finale, e, insieme con wa, allungano l’ultima loro voca- 
le, onde p. e. ata, simile a me, mio pari, reg, simile a 
quello, tale, tes, simile a che o a chi? quale?; bd) wea 
(v. SS. 215, 219) e zar (v. SS. 219, 218) sono rispetti- 
vamente surrogati da wr, &, cade warn, fun, simile a 
questo 0 a quello, tale. 

D) #, dopo aq, are, yu, ama, Mw, g, ha valor di pas 
sato, onde p. e. INT (v. 1), che ha fatto opere meri> 
torte. 


SUFFISST PRIMARI (v. $$. 456, 459, 460). 
S. 459. Nelle seguenti formazioni l’accentuazione non 


viene accennata se non come per regola generale e perciò. 
Gramm. sanscrita. . 23 
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quasi sempre da intendersi come tale che possa ammet- 
tere, anche fra gli stessi temi allegati, più o meno ecce- 
zioni. — | 

I. w forma principalmente: 4) nomi d’agente (os- 
sitoni), usati per lo più o in fin di composto o con va- 
lore d’appellativi, onde p. e. fannosi: 1) colla pura 
radice (salve le modificazioni eufoniche) da x fac (v. S 
24, bd), ‘che sparge, da ma ra, che va, da wa na, vi- 
vente, da nt fwa (v. S. 23), amante, caro, da 4 ga (che 
sa), sapiente, da fire fax, che fende, da xa ga (che ru- 
ba), topo, da gg ya, splendente, bello; 2) con rinfor- 
zamento della vocal radicale, da x #wt e ant, che fa, da 
ut vd (che ruba), ladro, da fw wa, che vince; 3) con 
perdita della finale della radice, da am cx, che conosce, 
da et 0a, dante, da n 0w, stante, da È 07, languen- 
te;. 4) con mutazione di w in w da èx (contratto in- 
oltre in g, cf. S. 249, V) ‘n, che distrugge, da ze cre, 
che munge; 5) alcuni nomi: @) col tema: «) de’ tempi 
speciali, onde p. e. da war 0wr (v. S. 270, I, 2), che sof- 
fia; 8) di verbo derivato, onde p. e. da afara (Int. I di 

, v. S. 393, 2, d) afege (propr. che va a sghimbescio, 
cf. $. 389, eccez. 1), serpente; b) con riguardo al $. 249, I, 
onde p.e. da nq ofau, che batte (non però in rg, cac- 
ciatore).— Il femminile derivasi quando per mezzo d’wr e 
quando d’$ (cf. $. 97, I). 

Osservazione, Alcuni temi, massime come nomi d’agen- 
te, compongonsi con un accusativo singolare (non sempre 
regolare), onde p. e. wr, parlare, con fra, grato, fa fadae, 
gratiloquo, #, fare, con wa, timore, wagx, terrifico, wa, 
cr con wfr, nemico, vaffa, domator del nemico. 

2) Sostantivi dinotanti principalmente: l’astratto, 
l'azione, il mezzo: 1) per lo più maschili ( parossito- 
ni) con rinforzamento della vocale e mutazione di finale 
palatina in gutturale (cf. $. 32, eccez. 1), onde p. e. da 
wr si fa ana, amore, da g #t, mano, da #q a, conve- 
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nienza, ecc., da fa sta, vittoria, da wa. am, abbandono, da 
ge ur, cottura, da wr ur (0 we, neutro), piede, da fire 
è, sfenditura, da ya «n, godimento, da ye gra, dolore, 
da Ex rd, tatto, da za wa od za, riso, da ga rà, al- 
legrezza; 2) femminili (ossitoni), per mezzo d’wr (v. $. 97, 
I), ma con rado rinforzamento della vocal radicale, onde 
p. e. da wy si fa ur, fame, da fun fam, pensiero, da LI 
wu, vecchiezza, da wq war, vergogna, da qa um, vene- 
razione, da fag èur, riga; da x fas (c£. S. 273, 1), 0- 
pera, da 3g (col tema de’ tempi speciali, v. $. 274, 3) za, 
desiderio; e spesso da temi del Desiderativo (cf. 4,5, a, £), 
oude p. e. da feratà (Desid. di #) feratàr, voglia di fa- 
re, da fqara (Desid. di wr, dere) fara, voglia di bere,. 
sete. 

II wx forma per lo più nomi d’agente (accentati 
sulla sillaba radicale), principalmente a dinotarne l’arte 
o il mestiero, onde da fara si fa fera, che vilipende , 
da wa wr, scavatore, da qa xa, vomero (propr. che 
ara), da ta tra (v. $. 249, II), tintore, da q tara (v. S. 
247), che uccide, da wrqa (Caus. dir, v. $. 364, 1) ma 
(con gittamento d’wa), Sagnaiuolo, da et (con inserzione 
di q) ara, che dona; con rinforzamento della vocal ra- 
dicale da qw urea, che cuoce, da far èza, legnaiuolo 
(propr. che taglia), da y «ra, maestro (propr. che sa),. 
da ga «ta, ballerino, da # atta, che fa. Da wa si fa (per 
. via del suo Causale, v. S. 367, 3, 5) urta, che uccide. 
Talvolta, con verbi di moto, un nome siffatto ha -valore 
d’Infinito, onde p. e. w # esraà anfa (= nè si fa), egli 
va a vederlo. — Il femminile formasi con zxt od wat (0s- 
sitono), onde p. e. xfarat, tintora (ma trat, moglie di tin- 
tore), #irat, ballerina. 

III. wa forma il Participio Presente del Parasm. (v. S. 
421), come pure alcuni aggettivi o sostantivi dì forma par- 
ticipiale, quali sono i recati al $. 161, I, rispettivamente 


foggiatisi dalle radici wé, m (cl. 3), F, TR, TI, FE, TE 
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(o wa). — Vedi quanto alla formazione del femminile il 
S. 161, I, 4. 

IV. wy forma sostantivi ( ossitoni ), maschili, dinotanti 
l’astratto, onde p. e. da ar amg, vomito, da dq dg, 
tremito. Una vocale finale si guna, onde p. e. da fa 
wuy, gonfiamento. I 

V. ua forma nomi d’agente (parossitoni), passati in 
appellativi, onde p. e. da tra, a, re (propr. che 
splende), da wa «xa, falegname (propr. che taglia, che 
fabbrica), da fare (con guna) @ea, amico (propr. che a- 
ma), da qa gua, toro (propr. che piove (il seme?)). 

VI. wa forma temi nominali (per lo più proparossitoni 
e talvolta ossitoni o parossitoni), di vario genere e valore, 
ma in gran parte nomi d’agente, fattisi massimamente 
appellativi, onde p. e. da arg si fa wma, scotitore, 
da wa wa, ardente, da è maa (v. $. 25, a), cantore, da 
aq aa, sole (propr. che scalda), da z7 za , fuoco (propr. 
che brucia), da g ua (v. S. 41, c), ornamento (propr. 
che orna), da ty asa (v. $. 249, II), dente (propr. che mor- 
de), da x yaa (v.$. 23), mondo; con gunamento della vocal 
radicale, da fe, raccogliere, wa, mucchio, da 3, morire, 
aty (v. $. 41, c), morte, da n, vedere, asa, vista; da 
Causali, con perdita d’wa, onde p. e. da «rta (Caus. di x) 
WI (v. $. 41, c), causa, strumento (propr. che fa fare), 
da wa (Caus. di a ) Ra, figliuolo (propr. che rallegra), 
da agg (Caus. di ax, v. $. 366, 1), wea, amore (propr. che 
esilara).—Il femminile formasi con mutare l’w finale quan- 
do in & e quando in wr(cf. $. 97, I), onde p. e. mat, can- 
tatrice, waat (da wa, partorire), genitrice, atom, l'azione 
del far fare. 

VII. wata forma uno de’ Participi Futuri del Passivo 
(v. $. 440). 
 VIIL wa forma astratti od appellativi (parossitoni 
e quasi tutti di genere neutro, cf. 94, II, 2, 6), con gu- 
namento della vocale quando questa è gunabile, onde 
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p. e. da fera, osservare, conoscere, sì fa &a , spirito , ani- 
mo, intelletto, da fan, essere acuto, fa, acume, splendo- 
re, da #r, chinare, asa (indeclinabile, v. S. 235), inchi- 
namento , adorazione, da wì, dere, qua, acqua, latte, da 
wa, pensare, weg , intelletto, animo, cuore, intenzione, da 
ae, parlare, awa, discorso, da aè, splendere, è, splen- 
dore, da wa, vestire, area (con vriddi), veste, da g, udire, 
wsg, orecchio. Veggasene la declinazione al S$. 181. 

IX. wra forma Participi Presenti dell’Atman. (v. $. 422), 
come pure il Participio Passato così dell’Atm. come del 
Passivo (v.$. 425). La forma del Participio Presente usasi 
anche per dinotare disposto, atto (per l’età), potente a far 
quello che vien significato dal tema verbale, come p. e. in 
srt gara: (da ya, cl. 7), disposto a mangiare il cibo, waé 
ferma: (da x, cl. 3), atto (già per l'età) a portar la coraz- 
za, Wi fanta: (da fa + wa, cl. 2, v. S. 281, 18, 1, 8), po- 
tente ad uccidere il nemico. © 

X. x forma alcune sorta di nomi, massime con valore: 
a) d’astratti, onde p. e. da ga (arare) si fa fa, f., ara- 
tura, da wa. (agere), con allungamento dell’w, wrfa, f., 
lizza, pugna; b) d’appellativi o nomi d’agente, mas- 
sime dalla debole forma raddoppiata del verbo, onde p. e. 
da nq si fa «fra, m., vento (propr. che va), da wa _afa, m., 
specie d'arma (propr. che ferisce, che ammazza), da x «fa, 
m., che fa, da wr afu, m. f. n., che tiene; c) di sostan- 
tivi maschili in alcuni verbi composti e terminanti 
in wr o dittongo che dinanzi ad x cadono (cf. S. 21, 1), 
onde p. e. ut, porre, ecc., col prefisso fa fa fafa, deposi- 
to, tesoro, con fa fafa, precetto, regola , norma, con ar 
ufar, congiunzione, con we, acqua, gefa, mare (propr. che 
contiene acqua). 

XI. xt. Vedi wa. 

XII. xa forma buon numero di temi nominali, la 
più parte ossitoni, col valore di nomi d’agente, onde 
p. e. da ur si fa afra , vomitante. 4) In questa formazio- 
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ne: a) le vocali finali per lo più si vriddano e tra le non 
finali, le gunabili si gunano e w (salvo alcune eccezioni), 
si vridda, onde p. e. da yf si fa wrfag, che giace o dorme, 
da 4 fr, che ode, da x anfra, che fa (e, con solo la 
guna, p. e. da fr wfaa, che vince), da x efera, che desi- 
dera, da fara far, che odia, da za &fea, che pecca, da 
ge uféa , che stritola, da we nea, che prende; b) le ra- 
dici finite in wr (e è @, v. 25, d) inseriscono g, onde 
p. e. da arsi fa erfaa, che dà; c) le finali « =, passano 
rispettivamente in w x (cf. $. 32, eccez. 1, a), onde p. e. 
da ye si fa ufakg, che tocca, da wa anfira, che abban- 
dona, da Da secondo il $. 249, II, tira, che ama con 
passione , che colora; d) ex, uccidere, viene surrogato 
da «mr (cf. 367, 3, d), onde wrfra, che uccide. 2) La più 
parte di questi nomi non si adoperano se non in fine di 
composto, taluni solo se preceduti da certi prefissi; e al- 
cuni possono in certi casi riferirsi al passato od all’av- 
venire, e altri importare azione necessaria od obbli- 
gatoria. 3) Quanto alla loro declinazione e alla forma- 
zione del femminile veggasi il $. 170. 

XIII. xa forma, con gunamento della vocal radicale, al- 
cuni temi nominali con valore d’astratti od appellativi 
neutri (cf. $. 94, II, 2, n onde p. e. da wè si fa #féa , 
strame sagrificale, da yu wifea, lume, da qq ‘afta, burro 
ga ificato, ossitoni, e da n ( pracriticamente passato 

a) fra, lume, da e dtfera, splendore, parossitoni. 

Valesi la dmn al S. 188. 

XIV. 3 forma principalmente aggettivi ed appella- 
tivi, onde p. e. da wa si fa rg, tenue, da wr E, dol- 
ce, da I, congiunto, amico, da firg firg, limosinan- 
te, da at (con inserzione di q, cf. XII, 1, d) arg, vento, 
da wq (in analogia del S. 249, I) 9g, arco; e sopratutto 
da Desiderativi, onde p. e. da feratà (Desid. di 3) feraté 
desideroso di 79 da agg (Desid. di 3) gad, che sta per 
morire (cf. S. 374), da faure (Desid. di wr, dere) faure , 
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desideroso di bere, assetato. Prendono la più parte l’ac- 
cento sull’g suffisso, ma i Desiderativi sulla sillaba rad- 
doppiata. 

XV. wa forma aggettivi e qualche appellativo (pro- 
parossitoni), mediante gunamento di vocali non. finali e 
vriddamento d’w seguito da una sola consonante, come. 
pure delle vocali finali, onde p. e. da yu si fa 7a, pio- 
voso, da 3A STIA, libidinoso, da 4 rg, esistente. Le ra- 
dici finite in w inseriscono q, onde p. e. da wa taTgA, 
soprastante. Da &x si fa (con sostituzione di una) wgs, 
micidiale, da ag (in analogia del $. 246) cora, distrut- 
tibile. 

XVI. sa forma alcuni astratti ed appellativi, neu- 
tri e la più parte parossitoni, onde p. e. da ww si fa vga, 
occhio, da un «wa, nome del terzo dei quattro Vedi, da 
TI TUA, corpo. Veggasene la declinazione al $. 188. 

XVII. was forma aggettivi od appellativi (parossito - 
ni), massime da alcuni Intensivi, onde p. e. da area, (Int. 
di as.) araga, che spesso sagrifica, da ara (Int. di èn, v 
8. 304), secondo il $. 249, II, «ra, assai mordace, ser- 
pente, da wr, con gunamento della finale, wrT&R, vigi- 
lante. 

XVIII. efaa forma Participi Futuri del Passivo (v. S. 
443). 


XIX. # si aggiugne a radici finite in breve vocale ( v. 


S. 458, 1). | 

XX. « forma il Participio Passato del Passivo (v. $. 
426 e segg.) 

XXI. er forma uno de’ Participi Futuri del Passivo 
(v. 3° 438, 439). 

XII. fa forma un assai usitato sostantivo femminile 

Ba lo più parossitono), dinotante l’azione in genere od 
anche l’astratto, onde p. e. da 7g, vedere, si fa fafe (v. 
6.45, 1, a), vista, ‘da NE, potere, wfa, potenza. 4) La for- 
mazione di tali temi è analoga a quella del Participio Pas- 
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sato del Passivo foggiato per mezzo del suff. a (o a)(v. 
SS. 427.e segg.), se non che in questi nomi non ha luogo, 
salvo pochissimi casi, l’ x copulativa, anche contro il $. 
251; e così p. e. conforme ai $$.: 427 da a si fa aftfa, con- 
dotta, da & «fa, lode, da x «fa, fattura, 429, I, da wr 
ferfe, fermezza, da % fifa, canto, da wr uifa, i bere, II, 
da 2 zfa, invocazione, V, da faq &gfa, cucitura, da «mq 
fefa, venerazione (ma da wsrq, oltre a =alfa, anche, se- 
condo il $. 43, vufa, aumento), VI, da qa. xfe, sagrificio, 
da av sfa, discorso, da at afe, trasporto, da mq fafa, fe- 
rimento, da wg af, attaccamento, da wa wa, il cammi- 
nare, da ma nfa, l’andare, da aa afa, pensiero (ma da xq 
uf, estensione, da an af, raffrenamento ), da #q_ fa, 
scavamento, da wa wfa, nascimento, da wra ffe, coman- 
damento, VII, da za era, domamento, da wa afra, il 
mangiare. 2) Alcune delle radici, che formano il suddetto 
Participio per mezzo di x in cambio di x (v. S. 431), 
nella formazione di questa sorta di nomi pigliano anche 
far in luego di fr (v. XXIX, suff. fa). 3) Per mezzo di fa 
si formano anche alcuni appellativi maschili, onde p. e. 
da wr si fa uf, pedone. 

XXIII. x forma principalmente appellativi (quali os- 
sitoni, quali parossitoni), la più parte maschili, onde p. e. 
da ma e ar, andare, fannosi rispettivamente mg, ag, via- 
tore, da xa, stendere, rg, filo, da wa, nascere, wa, crea- 
tura, animale, da wa, pensare, ag, intelletto, da aa, abi- 
tare, con allungamento d’u, arg*yrcasa. 

XXIV. gg forma l'Infinito (v. $. 419), verisimilmente 
antico Accus. Sing. (v. $. 104, I) d’un astratto formato per 
mezzo del suffisso 7. 

XXV. 7g forma nomi d’agente (ossitoni), onde p. c. 
da ww, cuocere, si fa w&, cocitore, cuoco, da ma, andare, 
=, andatore. In questa formazione la radice si guna e 
inserisce l’x copnlativa in analogia del Fut. I (v. SS. 341, 
342), onde p. e. da # si fa &j, fattore, da n$ nfég, rug- 
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gitore, da &x àfer, piangitore. Si avverta il S. 342, onde 
p. e., secondo 1, da * afro dg, secondo 2, da fax fata, 
da Te "fer (0 #7), da gm entity o nf, da guar, da na 
#g o afrg, secondo 3, da fa wfag ecc. La stessa analogia 
col Fut. I hanno le formazioni da verbi derivati, onde 
p. e. da stra (Caus. di gq) si fa #rafag (v. S. 371), che fa 
conoscere, ammaestratore. A questa formazione per mezzo. 
di q sono pure assegnati i nomi fag (da ur, reggere, con 
attenuamento d’w in x, analogo al S. 249, IV, 1, 6), padre, 
atg (da m, formare), madre, xfeg (da we, mungere, senza 
gunamento e con irregolare inserzione dell’x copulat.), f- 
gliuola. — Quanto alla declinazione di questi temi finiti 
in ge alla formazione del femminile, vedasi il S. 143. 

XXVI. = forma principalmente sostantivi (paros- 
sitoni\, la più parte neutri, dinotanti il mezzo e lo stru- 
mento dell’azione significata dal tema verbale, onde p. e. 
da «x, coprire, sì fa wa, ombrello, da wi, dere, ra, va- 
so da bere, ciotola, da mm, misurare, ata, metro, misura, 
da aw, parlare, ag, bocca, da è, mordere , il femmi- 
nile #g1, zanna. Le vocali gunabili si gunano, onde p. e. 
da #ì, condurre, sì fa Ra, occhio, da w, udire, sa, 0- 
recchio, da fera, aspergere, è, secchia, da qg, percuote- 
re, tormentare, fra, pungolo. Talvolta ha luogo la vriddi, 
onde p. e. da rw, friggere, une (v. $. 36, eccez. Bb), masc., 
padella. In alcune formazioni ha luogo l'x copulativa co- 
me p. e. in wfaa (da wa, scavare), vanga, afaa (da, ta- 
gliare), falce, atfex (dal Caus. di ag, parlare), strumento 
musicale. . 

XXVII. 7at forma l’Assolutivo o Gerundio (v. $$. 447 e 
Segg.). 

XXVIII. a forma il Participio Passato del Passivo se- 
condo il S. 431. La radice wr, mangiare, che nel detto 
Participio vien surrogata da xx (onde ww, v. $. 433, 2) 
fa per mezzo di questo x un sostantivo neutro secondo il 


$. 426, 3, onde, in analogia del S. 431, V, da, cibo. — Per 
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mezzo di x formansi inoltre alcuni sostantivi dinotanti 
l’astratto (la maggior parte ossitoni), quali sono p. €. ì 
maschili wyr (da wa, v. S. 32, eccez. 2), interrogazione, 
us (da ax, v. S. 41, d), sacrifizio, TA dpr n), sforzo, Tu 
(da tw, v. S. 41, c), conservazione, da (da wa), sonno, e il 
femminile argt (da are, v. $. 41, d), domanda. 

XXIX, fr (0 fg, secondo il $. 41, c) viene sostituito 
a fr (v. XXII) per formazioni dalle radici finite in vg, co- 
meé pure da am, 1, è, si, Y (cl. 9); I (cl. 9), &, t, e 
alcune altre, onde p. e. da LI si fa nif@ (v. S. 24, bd), vec- 
chiezza, da er era, abbandono, da w vyfa, scotimento, da 
È mfa (v. S. 25, c), languore. — A questa formazione si 
assegnano pure alcuni appellativi maschili; come p. e. 
wfta (verisimilmente da ww, cf. $.. 32, eccez. 1), fuoco, 
gfen (da gg), montone, entrambi ossitoni. 

XXX. x forma alcuni nomi così sostantivi come a g- 
gettivi (la più parte ossitoni), onde p. e. da y, con guna- 
mento, si fa Jà, m., giustizia, dovere, da wt ta o (per 
via del Causale, v. S. 364, 5, 5) we, terribile, e (con 
mutazione di < x in wr, \cconda il $. 32, eccez. 1 1 
da Su Gr, N., Oro, da fra firma, acuto, da gr gra, n 
coppia. 

XXXI. &xq forma principalmente appellativi ed 
astratti (parossitoni), la più parte di genere neutro, on- 
de p. e. da wg si fa wwa, travestimento, frode, da wa, 
waa, nascita, da wr ara (cf. nomen = gnomen di co- 
gnomen, noscere = gnoscere di cognoscere), nome, e me- 
diante il gunamento della vocal radicale da LI a, azio- 
ne, da 3 aq, corazza, Tq ARIA, cammino, via. Forman- 
sene pure coll’z copulativa, la più parte ossitoni, onde p. e. 
da y vfara, forma. 

XXXII. ata forma il Participio Pres. dell'Atm. e del 
Passivo (v. SS. 422, 423). 
© XXXIII. x forma il Participio Fut. del Passivo, secondo 
1 96.441, 442. In alcune formazioni, non sempre analoghe 
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ai detti SS., questa maniera participiale piglia forza d’ag- 
gettivo o di sostantivo, di vario genere, massime con 
valor d’appellativo, onde p. e. da @, dilettare, sì fa 
tI, ameno, dilettevole, da &x, splendere, wa, bello, pia- 
cevole, da x sostentare, ya (ct. S. 441, 088. ed eccez. 1, a), 
m., servo (propr. sustentandus), da we, vehere, a@, n., 
carro (propr. vehendum, da tirare, forse con significato 
attivo conforme al S. 438, oss.), da y, invecchiare, pre- 
ceduto dall’w priv., ww, n., amicizia (propr. cosa da non 
invecchiare, durevole ). Tra i femminili sono principal- 
mente notevoli wear (da eg, preced. dall’w priv., secondo 
il S. 249, V), vacca (propr. non occidenda), xa (da ga, se- 
condo il S. 249, I), sagrificio, suett (da g prec. da yu), 
da maritare (propr. concumbenda, con valore attivo se- 
condo il S. 438, oss.), wa (da #, secondo il S. 441, 0ss. 
ed eccez. 1, a), opera, faccenda, wma (da wa, secondo il 
S. 249, III, 5), moglie (propr. gignenda, ma con senso at- 
tivo secondo il $. 488, oss.), war (da wa), sterile, «TÙ 
(da xx, v. S. 441, 2), moglie (propr. sustentanda), at (pur 
da 4, secondo il S. 441, eccez. ed oss. -1, a), mercede , 
faen (da far), scienza, wan (da sì, cf. S. 354, 8, a), gia- 
ciglio. 

XXXIV. x forma principalmente aggettivi ed appel- 
lativi, onde p. e. da 3q si fa mr, avido, sost. m., a- 
voltoio, da ata #m, lucente, da yu (cl. 4) ga (v. $. 32, 
eccez. 1) e, con mutazione di x in & (cf. S. 44, 085), T®, 
lucente, bianco, da ya 3, lucente, bianco, da fèa fèa, 
nocevole, offensivo, da ag (con fognamento della nasale, 
secondo il S. 249, II) 7a, tortuoso, sleale, e sost. n. brac- 
cio di fiume, da 7q an, m., campo, e, coll’z copul., da za 
afeat, dello. | 

XXXV. wa forma alcuni aggettivi e nomi d'agente 
(parossitoni) e questi principalmente come membro finale 
di composti, onde p. e. da & (in analogia del $. 249, 1) sì 
fa qtaa, grfisso, da qa usa, sagrificatore, da g4 3 
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combattente, da an wa, che vede, e, con inserzione di 
x conforme al $. 458, 1, da x aa, che fa, da g wa, 
che sagrifica. — Vedasi, per la declinazione di questi no- 
mi e formazione di lor femminile, il $. 165. 

XXXVI. act forma, a un dipresso come il prec. suff. 
aa (del quale esso probabilmente non è altro che una va- 
riazione), alcuni aggettivi, nomi d’agente e appel- 
lativi (di varia accentuazione), onde p. e. da ax, si fa 
aut, caduco, da è qtat, grasso, da n nat, saldo, da fx 
tut, signore, da «TR “Tat, sole, e, con inserzione di LE 
da fa far, vittorioso. — Il {smminilé formasi per lo più 
colla mutazione dell’w finale in & (cf. S. 97,I, eccez.). 

XXXVII. ag forma uno de’ Participi Passati del Pa- 
rasmpaiado (v. 6. 424, I). 

XXXVIII. y (0, secondo il $. 48, INT, ug) forma Jena 
aggettivi o nomi d’agente (ossitoni), onde p. e.: a) 
da wr si fa varg, stabile, da è rg (v. S. 20, d), languido, 
da fa faw, vittorioso; 5) con gunaggento della vocal ra- 
dicale da far Way, caduco, da gw (coll’ usata sostituzione 
della vriddi, v. $. 244) #mRÙ, astergente; c) e, inoltre col- 
l’z copulativa, da as af, sagrificatore, da arm fra, 
splendente, da wu Aferg, splendente, 

S. 460. T suffissi allegati nel precedente S. sono i più 
comuni; possono ancora citarsì come più notabili tra’ meno 
usitati: wz, E, wi, ufr, va, wr, wr, wfa, ur, ur, wa, 
WI, WT, WI, WA, WE, WI, WI, WS, WI, UIF, WIE, WTF, 
wrar, WIT, WS, wi, 3, x, I, ta, ff, ft, FI, SU, 
SÙ, d, FR, Su, 7, a, 1, €, Ta, fra, €, fra, w, fa, 
AN ATE, TTI, f7,, 71, Ta 7 fa, 


FORMAZIONE DI TEMI NOMINALI 
PER MEZZO DI SUFFISSI SECONDARI (v. $. 455). 


S. 4641. Per mezzo di suffissi secondari si derivano prin- 
cipalmente: patronimici o gentilizi; aggettivi (mas- 
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sime possessivi ), dinotanli una variamente modificata 
provenienza o appartenenza o relazione rispetto a quello 
che è significato dal tema primitivo; appellativi; a- 
stratti; collettivi; diminutivi; vezzeggiativi; 
sprezzativi e simili. Inoltre si considerano pur come 
vocaboli derivati mediante suffisso secondario varie forme 
indeclinabili (avverbi, preposizioni, congiunzioni, 
cf. $S. 236-239), per cui veggansi principalmente 1 suffissi 
wr, wrfe, Tgr, FIT, TE, ma, 7, WA, UT, GI, SIM, VI, 
fè, Un, AA, d, da, È. 

Osservazione. Alcuni temi primitivi possono, senza pren- 
dere il suffisso secondario, acquistar forza di derivati; tali 
sono p. e. alcuni nomi d'albero che nel genere neutro 
vengono a significare il frutto, e certi nomi propri che nel 
Plurale hanno valore di patronimici (cf. $. 98, 2). 

S. 462. Nella derivazione de’ temi nominali per via di 
suffisso secondario: 

I. I composti son trattati come semplici, onde p. e. da 
um (= + 1), senno, derivasi, per via del suffisso w, 
ne (v.IIJ 1), assennato. | 

II. 4) Quando principalmente il suffisso comincia da vo- 
cale o da q, la prima sillaba del tema (e, talvolta, di am- 
bo i membri di un composto) soggiace alla vriddi, onde un 
w s'allunga, 3 & ® passano in è, y = w in &, gin wr 
(cf. S. 19), e così p. e. per mezzo del suffisso w (v. $. 463, I; 
cf. $. 462, III, 1) da fra, Sivo, si fa Fra, Sivita, seguace 
di Sivo, da xfa, terra, dra, terrestre, da gar (= 8 + ax) 
amico (propr. dornum-cor-habens = denevolus), dg ovvero, 
con doppia vriddi, &reré, amicizia. 2) In un composto, la 
cui prima sillaba contenga 7 0g, nate da g& od 3 x secon- 
do il $. 5g, lo vriddamento ha luogo dinanzi a q 0 x come 
se queste semivocali fossero rispettivamente precedute dalla 
vocale da cui son nate, per modo che da q formasi èq, da 
a aq, onde p. e. da ana (= fa + wa), logica, derivasi, 
mediante il suffisso zx, Farfa, logico, da an (=3+ 
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n), duon cavallo, per via del suff. w, #tra, dontà di ca- 
vallo. Sonvi però alcune eccezioni , mentre all’ incontro 
un analogo vriddamento ha luogo in qualche derivazione 
da tema semplice. 

III. Dinanzi a suffisso cominciante da vocale 0 da 3:4) 
w, w7, x, È cadono; 2) * ed asi gunano e passano quindi 
per via d’wì in wa, secondo il $. 25, «@,5; 3) w passain 
t; 4)eè « w diventano rispettivamente, secondo il $. 
25, a, b, wa, nq, wr, ari; d) gl'indeclinabili (v. 66. 235 
e segg.) gettano via l’ultima vocale, come pure la seguente 
consonante se alcuna ne segue; 6) i temi finiti in q per 
lo più gettano via questa nasale e il tema così tronco reg- 
gesi, quanto alla vocale che resta finale, secondo 4; 7) 
ur, piede, e fara , capo, sono rispettivamente surrogati 
dai temi ug, wtta (cf. SS. 160; 182, 2). 

IV. Un tema femminile, formatosi, solo mediante il pro- 
prio carattere, da tema maschile (v. $. 97), viene comune- 
mente surrogato da questo, onde p. e. da sax (tema fem- 
minile di xa, signore, v. $. 214), signora, derivasi per 
via del suffisso # aaa (v. II), proprio della signora (o del 
signore). 

V.4)Itemi finiti in wa (v. 6. 163) dinanzi a consonante 
pigliano la forma de’ casi deboli e dinanzi a vocale o x pret- 
dono quella dei debolìissimi, onde p. e. ra, nrA, fra di- 
ventano rispettivamente, nel primo caso, mara, nre fid”, 
nel secondo, na nre fata. 2) Simigliantemente qa, sul: 
fisso del Participio del Perf. raddoppiato (v. SS. 184; 424; 
I), viene surrogato nel prima caso da ar , nel secondo da 
TR (c£. $. 184). 

VI. Quanto ai pronomi personali avvertansi i $$: 213, 
I; 215. 

VII. Si osservino, circa le mutazioni eufoniche, princi- 


palmente i SS. 55 e segg. 





. DE' NOMI SECONDARI. — 367 
SUFFISSI SECONDARI (v. $$. 463, 464, 465). 


S. 463. Vale, quanto all’accentuazione, il $. 459. Qui 
appresso non si recano (come già, quanto a’ primari, nel 
S. 459) se non suffissi più o meno usitati; veggansi, circa 
gli altri, i SS. 464, 465. I segnati d’asterisco importano 
più o meno la vriddi (v. $. 462, II, 1). 

I.*w, suffisso usitatissimo e per lo più accentato, for- 
ma principalmente: 4) patronimici, gentilizi e altri 
siffatti nomi, dinotanti origine, discendenza, onde 
p. e. da gra, n. pr., si fa atgRa, Cacutstide, da na, n. pr., 
aaa (v. $. 462, III, 2), Manuide, manuico, da Wta, n. pr., 
da, Bimide, da sta, n. pr., wa, Utside, da sug, n. pr., 
wrera, Upaguide, da ge, n. pr., dr, Puruide, da ga, n. 
pr., uré, Pritide, da yu, figliuolo, dra, figliuolo del fi- 
gliuolo, nipote, da afer figliuola, àfea, figliolo della fi- 
gliuola; e dai nomi di paese ari e fami si derivano anna, 
Magadese, &mà, Trigartese; 2) aggettivi, onde p. e. da 
3a, acqua, sì fa Wa, acqueo, da qw, primavera, atea, 
primaverile, da wa, lana, dr, laneo, da fam, notte, AN, 
notturno, da wc, corpo, wc, corporeo; 3) astratti, 
neutri, onde p. e. da yga, uomo, maschio, si fa dra, vi- 
rilità, gagliardia, da gx, molle, wréa, mollezza, da #3, 
leggero, area, leggerezza, da gra, giovane, contro il $. 462, 
III, 6, aaa, gioventù, da yfa, puro, sta, purezza; 4) col- 
lettivi, neutri, onde p. e. da va, grù, si fa ara, stormo 
di grù, da fig, mendicante, con perdita d’3 contro il 6. 
462, III, 2, X&, folla di RT da gafa, giovinetta, 
dra, drappello di giovinette; 3) appellativi di varie sorta 
(anche femminili in wr od &), onde p. e. da TE, peni- 
tenza, st fa atqat, m., ateRì, f., anacoreta, da waE, mare, 
egg, sal marino, da qr, città, qui, m., cittadino, da, 
f., cittadina, da sta, erba medicinale. dv, n., uanedio: 
da gfa , eremita, ra, n., silenzio, da afe, pugno, ta, £, 
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pugilato, da re, bastone, eran, f., isiuovo ‘del basione, da 
at, uomo, ari, f., donna. 6) Vedi, quanto alla derivazio- 
no de’ numeri ordinali, il $. 210, I a. 7) I momi deri- 
vati, secondo 1 e 2, formano generalmente il loro femmi- 
nile mediante &, onde p. e. det, la nipote, fg, notturna. 

II. way (e, pe' femminili, talvolta ww) affiggesi, non al- 
l’ignudo tema, ma a forme grammaticali, ed affiggesi all’ul- 
tima vocale di esse forme, trannechè pel Gen. e Loc. del 
Duale, Loc. del Plur. e pei casi con desinenza cominciante 
da x, ne’ quali tutti sì premette alla vocale che precede 
la desinenza. Questo affisso, che pigliasi principalmente da 
voci indeclinabili o pronominali, aggiugne forza di dimi- 
‘nutivo, vezzeggiativo, commiserativo e talvolta an- 
che di superlativo, onde p. e. da atta (avverbio, propr. 
Strum. Plur. di ate, cf. 236), abbasso, si fa tetta, un po- 
chetto abbasso, da wa (Nom. Sing. m. di rg, v. $. 216), 

egli, ware, ipsissimus (c£ it. stessissimo, luissimo), da aa 
(Dat AbÌ. Plur. di nr) ravag. Le forme finite in x mu- 
tano questa lettera iv *, onde p. e. da far (v. $. 2ho, a), 
ahi tristo!, si fa fera, ahi tristarello! L’accento cade sem- 
pre sulla vocale che vien dopo il # dell’affisso. 

Osservazione. Simigliantemente pigliasi questo ww dal 
verbo finito, onde p. e. da wfe (3 p. Sing. Pres. Parasm. 
di we, v. $. 280), mangia, sì fa wrefw, mangiucchia. 

Il. * ws (femm. xa) forma principalmente (con varia 
Mari 4) collettivi ed astratti neutri, onde 
p. e. da tara (v. I, 1), Upaguide, sì fa rana, moltitu- 
dine di Upaguidi, da «wa, capro, wars, torma di capri, da 
sg, camello, ga, torma di camelli, da ra, ricco, arera, 
ricchezza, da ware, dello, art, bellezza; 9) aggettivi 
e sostantivi di varie sorta, onde p. e. da ww, nome di 
paese, si fa wie, Anghese, da ata, estate, XaR, estiva, 
prodotto dall'estate, e, senza vriddi, da gàt&, antimeriggia, 
Idra, antimeriggiano, da wsfa, n. pr., asfaa, Argiunita, 
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| mv na fori ma da fr, ‘due, zi, paio, da fa, nm vi, tria» 
È "di da va ta, entrambi (c£ S. 224); > 

Ver ‘forma alcuni avverbi (0 preposizioni) locali, 
onde p. e. da «fa, destro, ‘meridionale, si fa fran, a de- 
stra, a mezzodì (cf. S. 238, 10). 

VI. vm è analogo al precedente, dn p. e. le cf 
aferara , a inézzodì. © . I 

VII. aì forma temi femminili (v. 97, I eccez. 2). 

- VII. wr. Vedi rar, vara. 

- IX.* war ed wrafa. formano (anche senza vriddi) prin- 
lines. nomi di discendente (quali ossitoni e 
quali coll’accento sulla prima sillaba), onde p. e. da wa, n 
pi., si fa «rrataa, discendente d° Agro, da far, n. pr., àatafa, 
discendente di Tico; e anche aggettivi, onde p. e. da 
Wife, nome di paese, atfayrga, nato in-0 prodotto da C. 
I femminili formansi per mezzo d’$. 

X. wife forma, in analogia di wr od wr (v. V sN); al- 
cuni avverbi (0 pre posizioni) locali, onde p. €. da fera 
si fa aferarfa, a mezzogiorno. 

XI. * x forma principalmente patronimici (coll’accen- 
to sulla prima sillaba), massime -da temi finiti in @, onde 
p. e. da re, n. pr., si fa arfa, Daxide; talvolta con in- 
"mie d’wxg dinanzi ad zx, onde p. e. da ara, n. pr, 

darafe (v. S S. 462, II, 2), discendente di Viaso. i 

XI. *==* forma principalmente aggettivi (ossitoni), on- 
de p. e. da srea, giornò, con sostituzione di wg, si fa wife, 
compito ‘0 da compiersi in un giorno, da qa, compassio- 
ne, wrefaa, compassionevole, da wà, giustizia, virtù, nf, 
giusto, virtuoso, da waà, ingiustizia, wrufn, ingiusto, da 
«ms, tempo, ife, diuturnò, da ara, mese, fer, mensile, da 
và, anno, aria, annuale, da tun, liuto, fa, che suona 
Il liuto, da gra, mondo, &faeg, mondiale, noto a tutto il 
mondo , da ya, suono, wrfaza, sonoro; con vriddi analoga 
al $. 462, IT, 2, da art, porta, &rarfea, portinaio, da wa, 
domani, con inserzione di a, Nrafea, crastinus. A questa 
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formazione vengon pure assegnati fera (da wfa, è), che 
crede in un Dio, atte (da fa, non è), ateo, èfex ( da 
fee, fato), fatalista. — Il terna femininile termina per lo 
più in $ (cf. $. 97), onde p. e. uriraî, virtuosa. 

XIII. zar. Vedi war, =. 

XIV. zx (propriamente, suffisso del Participio Passato 
del Passivo, appiccato per mezzo dell’x copulativa, v. SS. 
426 e segg.) affiggesi a varii nomi per formarne aggettivi 
sostanzialmente dinotanti fornito di quello che è signi- 
ficato dal tema primitivo, onde p. e. da ws, frutto, afer, 
fornito di frutta, da TE, stella, arcfara, fornito di stelle, 
stellato. 

XV. x forma principalmente possessivi (ossitoni), 
massime da temi finiti in'w, onde p. e. da wa, dovizia, si fa 
uf, dovizioso, da wa, felicità, sfera, fortunato. Alcuni di 
siffatti possessivi pigliano pur valore d'appellativi, onde 
p. e. da wa, proboscide (propr. mano), sì fa fara, elefante 
(propr. manuto, probosciduto), da &w, chioma, &fgra, leo- 
ne (propr. chiomato), da ter, zanna, tfer, porco (propr. 
zannuto), da feren, cresta, farfe, pavone (propr. crestuto). 
Anche tra’ femminili, che formansi colla giunta d’ $ (cf. 
S. 97, II) trovansene con valore d’appellativi, onde p. e. 
da wa, Zoto, si fa ufeat, stagno fornito di loti, lotaia, da 
ta, carro, xfaat, moltitudine di carri (propr. tutti e due 
collettivi). 

XVI. za forma aggettivi: a) ossitoni, significanti or- 
dine, direzione, dopo i temi wg, wr, we, vara, onde 
wfaa , primo, anteriore, wfaa, ultimo, fer, primo, qfga, 
posteriore, ultimo; b) dinotanti effettuata l’azione, dopo 
temi che la significhino quale è importata dalla radice ver- 
bale, onde p. e. da ur (da qa, cuocere, maturare), cot- 
tura, maturazione, si fa ulfara, cotto, maturo. 

XVII. za forma (dai nomi dinotanti colore, come pure 
da altri parecchi) astratti di genere maschile, onde p. e. 


da Fw, nero, si fa fuma, nerezza, da at, fanciullo, 
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nen, fanciullezza. Dinanzi ad zaa il tema governasi al 
tutto come nella formazione del comparativo e superla- 
tivo per mezzo d’'&ga e zx, secondo il S. 197, II, onde 
p. e., in analogia del detto $., II, 1, da naar, grande, si fa 
afernr, grundezza, da =3, leggero, afena, leggerezza, e 
conforme a II, 2, da ge, grave, nfra, gravità, da qg, 
largo, afara, lare hecsa, da fa, caro, ma (=n+ INA), 
carezza, amore, da wg, molto, pur con perdita dz, qa, 
moltitudine, 

XVIII. za forma principalmente alcuni aggettivi, 
onde p. e. da aa, sagrifizio, si fa afaa, sagrifiziale, atto 
al sagrifizio, da wa, guerriero, wfaa, appartenente alla 
casta de’ guerrieri, da wa, punta, cima, wfiga, che è in 
punta o în cima, primo. 

XIX. zx8 forma superlativi (v. S. 197, II) | 

XX. * $# forma alcuni aggettivi (accentati sulla prima 
sillaba), onde p. e. da tà, sorta di misura, si fa atà, 
che è della misura di una &tà, da afea, fuori, ateta (v.S 
462, III, 5), esteriore, da aa, cavallo bianco, «aftà, simile 
ad un cavallo bianco, e, senza vriddi, da yfa, /ancia, 
vata, armato di lancia, da feata, secondo, senza essen- 
ziale alterazione di senso, fartatà. 

XXI. * $7 forma aggettivi ed alcuni appellativi, 
quando con vriddi e quando senza, e per lo più coll’ac- 
cento sulla prima o sulla penultima sillaba, onde p. e. da 
#3, schiatta, sì fa gata, uscito di buona schiatta o fa- 
miglia, generosus, da gta, villaggio, grata, nato nel vil- 
laggio, villano e, senza perdita d'ug, contro il S. 462, III, 
6, da wsaq, via, wwaata, viandante, da urea (pronome ri- 
fless., v.$. 222, è) wrarata, appartenente a se stesso, pro» 
prio, ma da wxa, giorno, weta, protratto più giorni, da 
fa, 3, + wea wreta, triduano. — 

XXII. $a (parossitono) forma principalmente: 1) varie 
sorta d’aggettivi, onde p. e. da qa, monte, si fa qiata, 
montano, montanaro, da a, vitello, wa, buono pel 
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vitello; 2) pronomi possessivi (cf. S. 233), con av- 
vertenza come wa, altro, sia surrogato da war, e ax (v. 
S. 214), in analogia del S. 63, da wag, onde warta, saeta; 
3) nomi di parentela, onde p. e. da rg, sorella, wata, 
figliuolo di sorella. 

- XXIII. &re forma comparativi (v. $. 197; IT). 

XXIV. yg&, suffisso ad alcuni aggettivi pronominali, 
forma avverbi di tempo; onde p. e. da wa, altro, si fa 
và , il dì seguente, da qà, anteriore, qÎga, il giorno 
prima, ieri. 

XXV. * #9g forma principalmente (ossitoni o coll’accen- 
to sulla prima sillaba): 4) patronimici, onde p. e. da 
era, n. pr., wraa, Agnide; con perdita d’s 0 d’x contro 
il S. 462, III, 2, da FAEZF, N. pri, saeda, Camandalui- 
de, non però da 7, gg e wr, onde, secondo il detto $., 
eredi, Cadruide, Sa Curuide, una Panduide; 2) 
aggettivi ed s‘ppellativi; onde p. e. da wfafa, ospite, 
erfirda, ospitale, da faret, monte, fèa, montano, monti- 
forme, m., pecchia, n. Ma da fagag, sorella del 
padre, con perdita di è; contro il 462, II, 3, dgaàa, fi- 
gliuolo della sorella del padre. 

XXVI. a forma, con varia accentuazione: 4) principal 
mente: a) diminutio, onde p. e. da 7g, aldero, si fa ga, 
arbuscello, da =, olio di sesamo, ‘fe, un poco d'olio di 
s., da È, f ., nave, Arai, f., navicella, e da fa, tagliato, 
fanta, alquanto tagliato; 5) vezzeggiativi, onde p. e. 
da xe, zucchero, qa, zuccherino; c) commiserativi, 
onde p. e. da ga, figliuolo, qua, povero figliuolo 0, secon- 
do a, figlioletto; d) sprezzativi, onde p. e. da WA, 
cavallo, ww, cavalluccio, ronzino, rozza; 2) e varie al- 
tre sorta di nomi, onde p. e. da ig, parte, si fa ww, e- 
rede, da sun, caldo, suna, che genera caldo, prodotto 
dal caldo, da &g, chioma, &yra, che coltiva la chioma, da 
fa, due, o fata, secondo, con forma e valore d’avverbio 
(.v. S. 236), fra o faaìaaza, la seconda volta, da ara, 
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senza alterazione di senso, ara, Zucca; e con vriddi, se- 
condo il S. 462, IT, 1, da dg, vecca, tas, n,, moltitudine 
di vacche, da fag, padre, èx=, paterno, come pure al- 
cuni pronomi possessivi, intorno a cui vedasi il S. 233, c. 

Osservazioni. Dinanzi a questo suffisso: a) wr, $, = s’ac- 
corciano, onde p. e. da wa, capra, si fa want, caprotta, 
da war, donzella, FAIfCaT, donzelietta; ad arbitrio però ne’ 
femminili in wr, cui non corrisponda un equivalente tema 
maschile in w, onde p. e. da wg1, sofà, si fa gato #zra, 
piccolo sofà; b) inoltre, nella derivazione de’ femminili, 
cambiansi in 3: «) un w primitivo, onde p. e. da #w si fa 
afaran; 6) ad arbitrio l’er femminino (non però in xa, 
fanciulla, che, pur contro a, fa solo ara, fanciulletta), 
onde p. e. da war e wgr si fanno anche wfaran 

XXVII. «pare, aggiunto a numerali, forma avverbi mol- 
tiplicativi (ossitoni), onde p. e. con wa, 5, fa TERA, 
cinque volte, con yra, 100, yrgrra , cento volte, con gg, mol- 
to, were, molte volte; non però con wr, 1, fr, 2, fa, 3, 
ac, 4, che formano questo avverbio, il primo con pai 
una volta, gli altri per mezzo del suff. 7°, onde fra, 

war (da wgè, v. S. 54, 1), 2,3, 4 volte (cf. S. 465). 

Sxvoî war e fer sono due voci indeclinabili , che ri- 
speltivamente aggiunte, quasi a modo di suffisso Ro I 
rio, alle forme del pronome interrogativo fera (v. $. 221) 
e alle sue derivazioni, loro dan forza d’indefinito (cf. 6. 
229), onde p. e. da far, che?, si fa fera, alcuna cosa, 
aliquid, da wa, quis, wa (v. S. 76), aliquis, da war, co- 
me?, «aaa, in qualche modo, da at, quando?, SEA, 
quando che sia, 

XXIX, 7a, aggiunto principalmente ad avverbi di tem- 
‘po, ne forma aggettivi ( parossitoni o proparossitoni ), 
onde p. e. da wi, di mattino, si fa wa, mattutino , da 
aaa, di sera, wraara, serotino, da fera, da un pezzo, 
fata, accaduto da un pezzo, da feat, di giorno, fearaa, 
diurno, da è, di notte, &rra, notturno. uitTE, po- 
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meriggio, e qàt&, antimeriggio, possono, dinanzi a que- 
sto suflisso, prender la forma del Locativo, onde p. e. 
o gat@ra, antimeriggiano. Dopo fer, lungo, ut, 
ER (v. $. 237) e, ad arbitrio, dopo aq (che si contrae in 
q), nuovo, e a, anticamente, il suffisso wa è surrogato da 
#; onde p. e. fera, accaduto da un pezzo, gra, 0 FA; 
nuovo, giovane, recente. — Il tema femminile termina in $. 

XXX. wa forma il superlativo (v. $. 197, I). 

XXXI. valga e ada (propr. Acc. Sing. femm. dei suff. 
wa, nt, v. $. 197, I) formano, questo il comparativo, 
quello il superlativo degli avverbi (cf. $. 241), onde. 
p. e. da girè, nell’ antimeriggio, si fa vitèTaR, più nel- 
l’antimeriggio. 

Osservazione. Questi suffissi possono anche prendersi 
cal verbo finito, onde p. e. da wufa, cuoce, uefa, più 
cuoce, qefirrata, cuoce assaissimo. | 

. XXXII. 79, aggiunto a numeri, forma aggettivi col. 
senso di diviso in tante parti e, nel neutro, anche di 
sostantivi che impor tano per rispetto al numero quel 
medesimo che coppia o paio verso due, onde p. e. da fg, 
due, si fa fgwa, bipartito, coppia, paio, da war, quattro, 

vga (v. $. 74, II, eccez. 2), quadripartito, tetrade, qua- 
pt L'accenio sì imantiene quale è nel tema primiti- 
vo, e il femminile si forma per mezzo d’$. 

XXXIII. wa forma il comparativo (v. $. 197, I). 
XXXIV. rqr. Vedi vana. 

XXXV. 18, affisso a nomi e pronomi, forma avverbi 
(principalmente di luogo, come pure alcune particel- 
le ), massime col valore dell’Ablativo (in senso di par- 
tenza, allontanamento), onde p. e. da wà, giustizia, 
si fa vira, secondo giustizia, da è, nuvola, &ara, dalla 
nuvola o dalle nuvole, da wa, villaggio, mara, dal vil- 
laggio, da sat, settentrionale, swcre, nel settentrione, da 
wa, fine, warna, da ultimo, da ma, mezzo, mara nel mez- 
z0, dal mezzo, da wfa, principio, wifera, da o in Preci 
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pio, da ge, tergo, TErA, da tergo, da rà, fianco, urina, 
da lato. T pronomi rg, x (v. SS. 215, 220) appiccano 
questo suffisso a x, @ (cf. $. 216), onde ra, di là, quin- 
di, ara, donde; ER, ER, TIR, fam (v. SS. 215, 216, 
218, 221) sono rispettivamente surrogati da wg (v. 6. 219; 
3), 3 (v. S. 218, c), & (v. S. 218,4) e g, onde wara, di 
là, za, di qua, «ra, di qua, ssa, donde?. Derivansene 
iu da indeclinabili, onde p. e. da ft si fa ufare, al- 
l’intorno, da fa ufrra, da ambo i lati (c£. $$. 237-239). 
Queste formazioni sono la più parte ossitone, ma le de- 
dotte da pronomi, tranne zara, parossitone. c* 

XXXVI. w forma nomi femminili ( parossitoni), 
con valore: 4) principalmente d’astratto, onde p. e. da 
wa, cavallo, sì fa warm, condizione di cavallo, da qu, lar- 
go, gg, larghezza, da ya, dianco, Ya, bianchezza, da 
wur, incapace, wa, incapacità; 2) e alcuni pochi, di 
collettivo, onde p. e. da sa, elefante, nerm, moltitudine 
d’elefanti. 

- XXXVII. ama forma alcuni avverbi di luogo o tem- 
po, onde p. e. da ura, anteriore, orientale, sì fa urea. (v. 
$ 462, V , 1), anteriormente, ad oriente. In deri nia da 
temi in @ (come pure da suft, sopra) viene per lo più 
inserto a, onde p. e. da wa, inferiore, wucara, di sotto, 
abbasso, da guft vufcera (v. S. 16, eccez. 2), al di sopra. 

XXXVIII. fa forma alcuni pronomi numerativi 
(v. $. 230). 

. XXXIX. ata forma alcuni numeri ordinali (v. SÌ 
210, 2I1). 

XL. a. Vedi ra. 

XLI. # forma aggettivi da indeclinabili e massime da 
avverbi locali, onde p. e. da aa, Zè, si fa a, che è là, da. 
xe, qui, zza, che è qui, da wa, i compagnia, in casa, 
WATT, m., amico, ministro, consigliero (propr. che sta in 
Compagnia, in casa); e, mediante vriddi, da zfaan, a de- 
stra, a mezzodì, areata, che è a destra, a mezzodì. L’ac- 
cento si mantiene come nel tema primitivo. 
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XLII. x forma avverbi locali di stato (parossitoni), 
massime da temi pronominali in analogia di XXXV, on- 
de p. e. da we si fa va, in quel luogo, là, da ug va, dove, 
da wg (per wra ) usa, colà, di tà, nell'altra vita, da w (per. 
zar) wa, qui, da g (per far) I, doo) da wa, altro, wa, 
altrove. x (per wr ), in cambio di «, prende x, onde. 
me, qui. 
XLIII. = forma astratti (ossitoni), di genere neutro, 
onde p. e. da «ra, fanciullo, sì fa tes, fanciullezza, da. 
ay, duono, arga, bontà, da wara, altrimenti, waura, di 4 
ferenza, diversità. i 

XLIV. wr. Vedi wr. 

XLV. wt forma avverbi di maniera Gaio ), 
principalmente da temi pronominali in analogia di XXX, 
onde p. e. da we si fa rat, in quella o in questa maniera, 
così, da ag aut, nella qual maniera, come, da wx (per waR) 
@ga, in quella maniera, da wa, altro, warut, in altra ma- 
niera, altrimenti, da we, molto, wgu, in molte maniere, da 
vi, tutto, udur, in ogni maniera. In cambio di wr pren- 
dono wg i pronomi xER, surrogato da 3g, e far, surroga+ 
to da #, onde zur, in questa maniera, così, war, in 
qual maniera? come?; entrambi ossitoni. ! 

XLVI. er forma avverbi di tempo (ossitoni), massi- 
me da temi pronominali in analogia di XXXV, onde p. e.. 
da we si fa wet, in quel tempo, allora, da x 3, nel qual 
tempo, quando, da # (per fan) «a, quando?, da wa, al- 
tro, erargr, in altro tempo, da vg, uno, ext, una volta, 0- 
lim, da #è (o da a) ogni, wir (0 war), in ogni tempo, sem- 
pre. Da wet, allora, si può anche fare, colla giunta di RR 
e senza mutazione di senso nè d’accento, azrata, e dal 
vedico zer (r +1, cf. S. 218, c) zarata, in questo tempo, 
ora. C£. LV. 

XLVII. arrta. Vedi an. | 
‘ XLVIII. wr forma avverbi (ossitoni), massime da temi 
mumerali, col valore di «in tanti generi o maniere o 
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parti, onde p. e. da va, no, si fa vana, in una maniera, 
semplicemente, da fr, due, fann, in due generi o maniere 
o parti, doppiamente, da fa, tre, fe, in tre generi, ecc., 
da wg, molto, we, in più generi, maniere, parti, molti- 
plicatamente. Da wq, sei, si fa water (cf. SS. 38, 46), da aaa, 
nove, aut o ut. Da fa e fasi può anche fare tI, dm, 
od anche, con vriddi (v. S. 462, II, 1) e sostituzione di wa 
a UT, îvr dea. Simigliantemente da wa si può fare CEaa . 

XLIX. «a forma alcuni nomi (ossìtoni), onde p. e. da. 
gu, olim, si fa gua, antico, prisco, da ww, membro, cor-. 
po, «reni, bella donna, donna (propr. che ha membra o. 
corpo). | 

L. a forma: a) numeri ordinali (v. SS. 210, 211), 
onde p. e. da war, cinque, si fa vara, quinto; b) e alcuni. 
analoghi aggettivi, onde p. e. da wrfe, principio, si fa 
wrfen, principale, primo, da ww (con predita di r) e wa, 
abbasso, giù, wa, wa, infimo, da na, mezzo, aa 0, con 
vriddi, arwar, mediano. 

LI. na (femm. ar), suffisso usitatissimo, forma posses- 
sivi, principalmente con valore di fornito di o conte- 
mente quello che vien significato dal tema primitivo, 
onde p. e. da rîî, vacca, si fa ria, fornito di vacche. 

Osservazioni. 1) Se il primitivo ha per ultima o penul- 
tima lettera x od wr, ovvero termina in consonante che 
non sia & 0g, né semivocale nè & radicale, a di aa viene 
(salvo alcune eccezioni) surrogato da a (onde il suff. ar), 
sicchè p. e. da «a, forma, bellezza, si fa «aa, fornito 
di bellezza, formosus, da wat, prole, waraa, fornito di 
prole, da faga , baleno, fagaa. (v. S. 63, eccez.), fornito 
di baleni, da qua, acqua, latte, ama (v. $. 79, eccez. 
ed osservaz. a), che ha acqua, latte, ma da qa, ricchez- 
za, gna, fornito di ricchezza, ricco, da adire, lume, 
adsifrara, (v. $. 78, eccez.), luminoso, da wag, arco, | 
(v. S. 78, eccez.), fornito d’ arco, arciero. 2) Alcuni di 
questi possessivi sono passati in nomi propri, appellativi, 
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ecc., onde p. e. fara, m., Zmalajo ( propr. il nevoso), 
aan, f., terra (propr. che contiene ricchezze, la ricca). 
3) L’accento per lo più si mantiene qual trovasi nel tema 
primitivo, fuorchè negli ossitoni terminati in vocal breve, 
i quali lo gettano sul suffisso, onde p. e. da frà, fuoco, 
wfranî , che ha fuoco. 4) Veggasi, quanto a declinazione 
e formazione del femminile, il $. 16r, II. 

. LII. aa forma principalmente aggettivi (parossitoni), 
col senso di composto o fatto della materia significata 
dal tema primitivo, onde.p. e. da TE, legno, ateRa, fatto 
di legno, ligneo, da ww, pietra, weana (v. S. 462, III, 6), 
fatto di pietra, sasseo, da fara, splendore, tstaa (v.$. 79), 
fatto di splendori, da ata, incanto, aTaTRa, prodotto per 
opera d'incanto, da wa, cibo, wara, abbondantissimo di ci- 
bi, da sù, vacca, sùra, sost. m., bovina. Aggiunto a temi 
numerali forma aggettivi col senso di tante volte 
(quante importa il numero) equivalente a un dato og- 
getto che si contrapponga, onde p. e. da fg, due, si fa 
ua , due volte equivalente, bivalente.— Il femminile for- 
masi per mezzo d’'$. 

. LIII. * a, suffisso usitatissimo, forma nomi con grande 
analogiadia (1: I), e perciò: 4) patronimici, gentilizi, 
ecc., onde p. e. da wfefa, n. pr., si fa wfea, Aditide, adi- 
tico, da wa, n. pr., aaa (v. $. 462, II, 2), Curzide, da 
fefa, n. pr., èa, Ditide, da as, fumiglia, senza vriddi, 
=, nato di buona famiglia, generosus. 2) aggettivi di 
più sorta, onde p. e. da wfafa, ospite, si fa fama, desti- 
nato all'ospite, ospitale, da èa, dio, è, divino, da ufere, 
adunanza, arftaa, compagnevole, conversevole, cortigiano , 
da afea, ua ara, esteriore, ur e, senza vriddi , 
da wa, punta, cima, wa, stante sulla punta, in cima, su- 
perficiale, principale, da wà, prezzo, wdà, prezioso, da ù, 
bue, vacca, ma (v. S. 462, III, 2), dovino, vaccino, da fra, 
cielo, feza, (cf. S. 27, eccez. a), celeste, da RR, volto, ae, 
| principale, da aga, gloria, ager, glorioso, da ga, selva , 
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TA, selvagg gio; 3) astratti, neutri, onde p. e. da waR, 
infinito, si fa aTaRA, infinità. da tut, signore, &wà, signo- 
ria, da sere, generoso, aterà, generosità, da xw, nero, 
ams, nerezza, caligine, da esta, malvagio, tra, malvagi. 
tà, da gufa, signor d'uomini, re, arda, signoria, regno, da 
STIA, iteratamente, dra:ga (v. S. 462, III, 5), frequente 
ripetizione, da gàfea, sucerdote domestico, Nràfea, sacerdo- 
zio; da afewar, mercatante, arfaza o (senza vriddi e al femm.) 
fara, mercatura, commercio, da faa, amico, &sq, amici- 
zia, da TAR, re, Tra, regno, da afe, amico, senza vriddi, 
war, amicizia, da ®a, ladro, &a ovvero (con perdita di a 
e senza vriddi) Qa, ladroneccio, da xa, messaggero, senza 
vriddi e al femm., war, ambasciata, missione; 4) colle t- 
tivi, neutri, onde p. e. da &g, capelli, si fa &ya, quanti- 
tà di capelli, zazzera, da atea, dbramano, ara, moltitu- 
dine di bramani, da z®, aratro, senza vriddi, il femm, 
=, quantità di aratri; $) alcuni appellativi, onde 
p. e. da Fa, adito posticcio, ornamento, da, m., mimo, 
istrione. — Questi nomi sono di assai varia accentuazione 
e i femminili si formano per lo più mediante $ sostituito 
au. 

LIV. x forma alcuni nomi (ossitoni), onde p. e. 5 
usar, pictra, si fa wyat, sassoso, da wg, miele, aac, dolce, 
da qw, zanna, wc, elefante (propr. lo zannuto), da azà, 
casa, il diminutivo get, casetta, capanna. 

LV. fé forma, come at (v. XLVI), avverbi di tem- 
po (parossitoni), onde da we si fa afè, allora, da Tr cafè, 
adesso, da ax af, quando, da « (per far) afè, quando?, 
da wa wafé, in altro tempo. 

LVI. ar forma: 4) possessivi, come sostituito a_rR 
(v. LI); 2) alcuni pronomi quantitativi (c£. $. 231); 
3) indeclinabili (ossitoni), col significato di: @) « co- 
me,a modo di quello » che è significato dal tema primi- 
Livo, onde p. e. da ga, morto, si fa gar, a modo di mor- 


to, da aTg, madre, ATTI, cOme madre, da UNA, "e, TRIT 
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come re, e da agu, n. pr. di paese (in forza di Locativo), 
myaar, come in Matura; bj di «secondo, conforme- 
mente a quello, » onde p. e. da fafa, regola, precetto, 
si fa fafura, secondo la regola, conformemente ai precetti. 

LVII. faa forma possessivi (ossitoni), massime da te- 
mi in w® (con avvertenza del S. 79, eccez. ed oss. a), on- 
de p. e. da ma, penitenza, sì fa rafer, penitente, pio, 
anacoreta, da agra, gloria, agfea , glorioso, da nta i/le- 
sione, malia, atea, illusorio, maliardo, da è, intendi- 
mento, &urfaa, intelligente, da an (di ag, v. S. 56, 1), 
ghirlanda, afraa, inghirlandato. 

LVIII. = forma i nomi di consanguineità faz (da far, 
padre), zio paterno e amgat (da mp di ‘atello), nipote fra- 
terno e, con diversa ima utga, nemico. 

LIX. wa forma avverbi (Gesitoni). principalmente da. 
nomi quantitativi o numerali, onde p. e. da wa, 
piccolo, si fa weggra, in piccola quantità, poco alla volta, 
da wg, molto, qewa , in gran quantità, abbondevolmente, 
da fa, due, faya , due a pa due alla volta, da ya, cento, 
wrwa, a centinaia, da ma, torma, magra, a torme a tor- 
me , catervatim, da wre, passo, WrENrR, passo passo, un pas» 
so dopo l’altro, da ge, principale, saga, di fronte, 
principalmente. 

LX. x. Vedi wa - 

LXT. ema forma avverbi (ossitoni), che premessi ad wa, 
essere, X,, diventare, =, fare, vengono principalmente a 
suiicae con questi verbi essere, diventare, fare 
(= fur diventare) quello che vien significato dal tema 
primitivo, onde p. e. da wfra, fuoco, + x fassi frame 
@, far diventar fuoco, ridurre, convertire in fuoco, da 
xerq , cenere, conforme al $. 56, 2, +erera #, ridurre in 
cenere. 

Osservazione. a di rg non passa mai in x (contro l'a- 
nalogia dei $S. 48, 82), come p. e. in wie, che non 
potrebbe fare wfraara . 
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LXII. wa. Vedi mr. î 
LXIII. =. "Vedi a. 

- S.464.I principali tra gli altri suis secondari meno 
usitati sono: wg (da ar, opera, at, operoso), wifaa (da 
za, uno, vatfai , solo), we (da are, discorso, artenè, ciarlie- 
ro), wrfra (da =, suo, wrfta, signore), urca (p. e. da vr, 
corno, Syrca, cornuto, f. ctat 0 cfr), urta (p. e. da ara, 
discorso, at&, ciarliero), wr& (p. e. da ga, cuore, zx- 
mè, compassionevole, da sun, caldo, swila , insofferente del 
caldo), za (p.e. da na, sporcizia, afeà, sporco), * zàa (p. e. 
da waraì, meretrice, arefadà, figliuolo di una m.), * x 
(da wa, opera, atàa, atto all'opera), st (da wa, dente, 
at, che ha un dente uncinuto), yz (da atr, madre, con 
perdita di vg, mIÈ, zio materno), x (p. e. da ata, vento, 
ara, turbine), * ©x (p. e. da ara, schiava, xT@t, figliuolo 
d'una s.), vw (da Ra, freddo, faùa, insofferente del fred- 
do), fara (p. e. da ara, gotta, fd, gottoso), g, &, & 
(tutti e tre dopo fa, in senso di snasato, come p. €. 

in fagf), firgt (da ge, senza alterazione -di senso, feat, È; 

ereta), fara (p. e. da wa, molto, qefad, moltissimo), wn (p. e. 

da wfa, pecora, fan, ovile), az (da sa wami, naso ad- 
unco), è (p. e. da af&, ruga, uf, rugoso), far (da rù, 
vacche, rfla, che possiede vacche, da ara, discorso, at- 
fata , eloquente), 3 (p.e. da «uit, lana, winà, lanoso), # 
(p. e. da wrq, darba, mad, barbuto), a (p. e. da &q, 
chioma, &ywa, chiomato), as (p. e. da ar, dente, cou al- 
langamento .della finale, #atad, elefante, propr. dentato); 
y (p.e. da BA, pelo, ad, peloso), a (p. e. da qa, erba, 
quà, erboso). 


S. 463. Inoltre parecchie. delle formazioni secondarie 
hanno luogo mediante la suffissione di voci, alcune delle 
quali, come semplici, sono andate del tutto in disuso, e 
altre si adoperano ancora nella lingua comune, sicchè pro- 
priamente parlando siffatte formazioni, anzichè derivazio- 
ni, si dovrebbero dir composizioni. AI novero delle voci 
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cadute in desuetudine appartengono verisimilmente taluni 
tra i suffissi stessi che si danno nei $$. 463, 464, come 
p. e. wrra (v.$. 463, XXVII), che nel dialetto vedico s’in- 
contra: ancora come vocabolo particolare , col valore di 
volta: Di cotali voci suffissiformi qui appresso sì recano le 
principali. 

I. wuta (propr. il pref. wa, sotto, + il suff. sec. $a) 
forma aggettivi col valore di soggetto al o dipen- 
dente dal tema, onde p. e. da dea, re, damita, dipen- 
dente dal re, da a, tu, surrogato da we (v. $. 213), Fauta, 
soggetto a te !. 

II. xe da alcuni prefissi forma aggettivi (ossitoni), 
onde p. e. da wa (= cum) age, angusto. 

III. a (propr. corpo, forma) forma principalmente 
diminutivi, onde p. e. da uf, adile, qa, poco abile. 

IV. #T& forma alcuni collettivi (ossitoni), onde p. e. 
da qa, erba, vare, quantità d'erba. 
| V. «nt forma, dopo le lettere dell’alfabeto, il loro nome 
(parossitono), onde p. e. da wsi fa went, lettera wa (cf. 


$. 1, OSS). 


VI. E forma collettivi (parossitoni), onde p. e. da 
wait, loto, Rima, cespuglio, quantità di loti. 

VII. rîtgn (propr. paio di vacche) coi nomi d’animali 
significa paio di siffatti animali, onde p. e. da 3g, 
camello, sgrtgit, paio di camelli. 

VIII. sîre (propr. stalla di vacche) con nomi doriiagli 
vale stalla di siffatti animali, onde p. e. da wa, ca- 
vallo, watt, stalla di cavalli, scuderia: 

IX. wu fora con alcuni temi un’aggettivo significan- 
te conosciuto per mezzo di quello che è importato 


(1) *quta si costruisce pure, in questo senso, come un separato agget- 
tivo, sicchè questa derivazione dovrebbesi più presto prendere per un 
composto determinativo della prima specie (v. $. 474). 
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dal tema, onde p. e. da frrgt, sapienza, frutea, noto per 
sapienza. 

X. rt forma aggettivi (parossitoni), col senso di stato 
già quello che è significato dal tema, onde p. e. da era, 
ricco, were, stato già ricco (ex-ricco). 

XI. «eg fa come «a, onde fauteg, noto per sapienza. 

XII. wrata forma aggettivi (ossitoni), col senso di a p- 
partenente a quella classe, o specie, o genere, 
categoria, ecc., onde p. e. da ug, abile, ugerata, appar- 
tenente al novero degli abili, abile. 

XIII. urre, aggiunto a nomi significanti una parte del 
del corpo, forma sostantivi (ossitoni), masc., col senso 
di radice di quella parte, onde p. e. da xè, orecchio, 
vùme, radice dell'orecchio. 

XIV. ts (da fire, sesamo, propr. olio di sesamo), ag- 
giunto a nome di pianta oleifera, ne dinota l’olio, onde 
p. e. da wiu, senapa, atatt, olio di senapa. 

XV. «R forma aggettivi (ossitoni), col senso di alto 
come quello'che è significato dal tema, onde p. e. 


da afera, elefante, afera, alto come elefante. 
— XVI èyta e èyq formano, come xa, diminutivi (pa- 
rossitoni), onde ugèyrta e uzèya, poco abile. 

XVII. Wa (propr. Part. Fut. Pass. di wr, cf. $. 441, 1) 
non altera essenzialmente il senso del tema, onde p. e. 
da TRA, nome, ada, nome. 

XVIII. wz, aggiunto a nome d’animali, forma sostan- 
tivi (ossitoni), significanti pelle di detto animale, 
onde p. e. da wfa, pecora, wfauz, pelle pecorina. 

XIX. urg forma per lo più dis pregiativi, onde p. e. 
da firan (da fina, cf. $. 56, 1), medico, firmare, medi- 
conzolo, da &arata, grammatico, èaracrea, grammati- 
castro. 

XX. sr forma nomi (parossitoni), col senso di paese 
di quello che è significato dal tema, onde p. e. da atrata, 
n. di popolo, @ratora, paese de’ Sauviri. 
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XXI. finta forma aggettivi (accentati sulla prima sil- 
laba) con senso di utile al tema, ‘onde p. e. da ra re, 
uminita, utile al re. 

XXII. ata (propr. misura) forma nai sali 
significanti grande come o che è della misura di 
quello incirca o in numero di circa tanti, onde 
p. e. da afea, elefante, zf@eara, grande come elefante, da 
TEN, UOMO, GRINTA, che è della misura d’un uomo in cir- 
ca, da qara , cinque, waara, che è in numero di cinque in 
circa. 

XXIII. xq aggiunto a un tema ne fa, come dire, un 
lodativo, onde p. e. da Wared eri rmiatico: aaratdea, 
valente grammatico. Aggiugnesi anche a verbo finito collo 
stesso valore e sotto forma d’Acc. Sing. n., onde p. e, da 
dufa, cuoce, si fa dafazua, cuoce egregiamente. 

XXIV. «u forma principalmente aggettivi (parossi- 
toni) col senso di appartenuto già al tema, onde p. e. 
da èaew, n. p., èarwea, appartenuto già a Devadatto.. 

XXV. fery forma, come xx, nomi (proparossitoni) col 
senso di paese di quello che è significato dal tema, on- 
de p. e. da Nfxfa, n. di popolo, si fa Nfrfeafau, paese de' 
Bairichi. 

XXVI. yraz e wrfara, aggiunti a nome di vegetali, ne for- 
ma sostantivi ( proparossitoni ) col senso di campo da 
quello che è significato dal tema, onde p. e. da xw, 2uc- 
chero, xayraz, campo da zucchero. 

XXVII. werà (propr. sei vacche, cf. VII), aggiunto a 
«nome d’animali, significa sei di detti animali, onde 
p. e. da wa, ciali, wwewra, sei. cavalli. 

XXVIII. ai bia alcuni collettivi (ossitoni), onde 
p. e. da #3, uomo, TERI, moltitudine d’uomini. 
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S. 466. I temi nominali possono, come derivanti da 
verbi (cf. S. 455), trovarsi composti con tutti i prefissi o 
prefissiformi da cui essi verbi son preceduti (v. $$. 89, 
90), onde p. e. wfira, trasgressione (da wfa + aa, tras- 
gredire), wfa@a, rimprovero (da wfa + faq, rimprovera- 
re), vanta, disprezzo (da wa + wa, disprezzare), fage, 
repressione (da fa + w@, reprimere), wera, mossa, par- 
tenza (da a + &n, muoversi, partire), fadm , disgiunzio- 
ne (da fa + qu, disgiugnere), wagre, ornamento, (da 
war + #, ornare). Inoltre nel costrutto di una pro- 
posizione essi possono ancora variamente comporsi tra 
di loro od anche con altre parti del discorso. I compo- 
sti di questa sorta vengono dai grammatici indiani ri- 
dotti a quattro classi principali, ciò sono: I. i COPULATIVI 
(ear); IL i DETERMINATIVI (7gRR), ridivisi in tre maniere: 
1) casuali (xgee proprio); 2) apposizionali (aero); 
3) numerali (far); III. i possessivi (ovvero relativi o 
attributivi, wraîfe); IV. gl’ impecLINABILI ( od avver- 
biali, wargtara) (v. $$. 467-490). In queste composizioni 
occorronò principalmente le seguenti avvertenze: 

I. Come membro anteriore di composto: 

4) i nomi pigliansi nell’ignuda forma del tema e, se 
questo termina in consonante, con riguardo ai $$. 56, 63. 
e segg., se in vocale dinanzi a tema cominciante pur per 
vocale, ai $$. 57 e seguenti; 

2) i pronomi personali pigliano tema conforme al. $.. 
213, cioè ax e wr pel Sing. e were e gue pel Duale o 
Plurale; | | | 

3) un tema terminato in wa (v. $. 153) muta questo. 
finimento in wx (cf. SS. 56, 1; 462, V, 1); 

4) il Participio Parasm. del Perf. radd. in wa (v. $S. 
184; 424, I) cambia questo suffisso in ax (cf. S. 462, V, 2); 

3) il tema del pronome interrogativo far (v. S. 221) 

Gramm. sanscrita. 25 
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che in principio di composto ne forina un avvilitivo o 
spregiativo, presentasi per lo più sotto le forme di ne, 
IT, I, 4; 

6) #3, wa, con, in compagnia, insieme, e wata, uguale, 
vengono, il più delle volte, surrogati da w; 

7) talvolta: a) wa, acqua, te, piede, gga, cuore, 
sono rispettivamente surrogati da xa (che, secondo il 
S. 56, 2, troncasi in vg), ww 0 wr, ag (cf. S. 126); d) al- 
cuni temi allungano od accorciano la loro finale. 

II. Come membro finale di composto: 

1) wq, acqua, ge, inno, laude, rag, tenebra, &, ti- 
mone, qL, città, tea, solitudine, segretezza, ada, splen- 
dore, e, con perdita della lor finale, wfg, occhio, yfa, 
terra, modificano talvolta la forma del loro tema colla 
giunta d’un w, onde 0wq, cuyer, CFA, C4t, CUT, Cer, cada, 
we, Opi; inoltre wq, dopo fg, due, come pur dopo 
certi prefissi, muta la vocal radicale in &, onde il tema 0$9; 


2) war e ufer, via, sentiero, e &a, pelo, in certi 


casi si modificano rispettivamente in wa, qu, sn. 
I. Composti Coputativi ( er) (v. $. 466). 


S. 467. Due o più nomi (per lo più sostantivi), che nel 
costrutto sintattico debbano porsi nello stesso caso e stiano 
fra loro in quella relazione che viene comunemente espressa 
dalla congiunzione w, «e», possono legarsi in un composto 
copulativo, onde p. e. wr, m., roba, e và, m., dovere, nella 
detta costruzione possono unirsi a formare il tema composto 
wai, roba e dovere (= utile ed onesto). Un tal compo- 
sto si declina nel genere del membro finale e nel numero 
del Duale o Plur. ( vedi però S. 468 ), secondo che esso 
nella sua totalità viene ad importare due o più individui, 
onde p. e. l’allegato composto wdàuwî, dovendosi flettere 
nel maschile e nel Duale, fa, come tema finito in w (v. $ 


124), nel Nom: Voc. Acc. wwf, Strum. Dat. Abi. wrivir- 
mr, ecc. (v. 6. 124); e il composto arerarefiTa (da atea, m., 
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 bramani, + gfea, m., guerrieri) fa nel Plur. Nom. Voc. 
arutafrare , Acc. cat, ecc. 

Eccezione ed osservazione. 1) wa, m., stallone, e wenn, 
cavalla , formano un composto maschile, onde Nom. 
Voc. Acc. ware, lo stallone e la cavalla (e, secondo il 

S 468, wrwresan, gli stalloni e le cavalle). 2) Nell’ ordi- 
namento de’ temi semplici per lo più vengon primi 
quelli che constano di minor numero di sillabe; se però i 
temi importano ordini o persone, precedono i più degni 
odi più attempati. 3) Vedi $$. 468-472. 

S. 468. Il composto copulativo pigliasi ancora a modo 
di collettivo neutro flettentesi nel Singolare, onde p. e. 
urfa, m., mano, e ure, m., piede, fanno nel Nom. Voc. Acc. 
ufaurer (v. $. 124). Questa sorta di composto copulativo 
ha principalmente luogo: I. di necessità: 4) in nomi si- 
gnificanti parti: a) del corpo di esseri viventi (come ap- 
punto nel già citato esempio); 5) di strumenti musicali; c) 
d’esercito; 2) in nomi speciali di cose inanimate, sempre- 
chè s’intenda parlare di specie e non d’individui ; 3) in 
nomi di fiumi o di luoghi (non compresi i villaggi), che 
siano di diverso genere (onde p. e. da yt, f., e Na, m., 
nomi di fiumi, nel Nom. Voc. Acc. rarrgitar); 4) in nomi 
d’animali inferiori o viventi tra loro in perpetua nimici- 
zia (onde p. e. atsittgfaaa, il gatto e il topo); II ad ar- 
bitrio in nomi di radiche , d’ animali domestici, e (se il 
composto importa più di due individui) d’alberi, uccelli, 
frutti, biade, erbe, fiere, come pure nei nomi di contrarii 
(come p. e. in wife o, nel Duale, tata, il freddo e 
il caldo). | | 

Eccezioni. Il collettivo suddetto non ha luogo: di ne- 
cessità, se gl’individui importati dal composto sono indi- 
cati da numero definito; ad arbitrio, se da numero ap- 
prossimativo; onde p. e. ew artet:, dieci denti e labbra, ma 


TURI eater ovvero yuan aiter:, circa dieci denti e labbra. 
S. 469. Come anterior membro di composto copulati- 
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vo: a) i temi finiti in wg, dinanzi a gw o ad altro tema 
pur terminato in x, mutano la lor finale in wr, onde p. e. 
da fag + yer si fa nel Nom. Voc. Acc. farma (Duale), i/ 
padre ed il figliuolo, da ag + fafg ammfarà, la madre e il 
padre; b) alcuni nomi di divinità allungano la lor finale, 
onde p. e. da we + xa si fa mera, Zndro e Varuno, 
da ufra+ rsa wratezdì, ma da ufra-+rEa wamrgi; c) fra, 
cielo, e swg, aurora, sono rispettivamente surrogati da 
Urat e #erat, onde p. e. wrangat (Nom. Voc. Acc. Duale, 
v. $. 132), il cielo e la terra, surargta (Nom. Voc. Acc. 
Sing., secondo il 6. 468), l’aurora e il sole; d) ara, mo- 
glie, dinanzi a wfa, marito, può essere surrogato da za 0 
wa, onde xataì 0 want (Nom. Voc. Acc. Duale), la moglie. 
e il marito. 

S. 470. Nella formazione del tema in un collettivo se- 
condo il $. 468, ad un membro finale terminante in x 
Li n x è aggiugnesi w, onde p. e. da ara + ma 
si fa il tema arwsa, discorso e pelle, da qtz + wa + sur 
E utraratarae , sedia, ombrello e scarpe. Un w simighian- 
te aggiugnesi ancora ad altri composti, anche se fletten- 
tisi, secondo il S. 467, nel Duale o nel Plurale, onde 
p. e. da wfg + x si forma il tema wufenza (v. $. 23), oc- 
chio e sopracciglio, da at& = ara + naa argnaa (v. S. 
65), parola e pensiero. nifa, f. , notte, dopo we, giorno, 
divien rr, onde il tema cda, m. (ed anche n.), usato 
più comunemente nel maschile, eziandio come composto 
collettivo (v. $. 468). 

S. 474. L’accento cade per lo più sull’ ultima sillaba 
del membro finale del composto, onde p. e. wanà, roba 
e piacere (= utile e dolce); ma se il composto consta di 
nomi di divinità, ciascun nome ritiene il proprio accento 
fuorchè nel Vocativo che piglialo, secondo il S. 121, solo 
sulla prima sillaba del composto, onde p. e. wraftità (cf. $. 


22, II, bd), Agni e Data, fa nel Duale Nom. Acc. wrafitità, 
Voc 
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$. 472. Un tema semplice fa talora uffizio di composto 

copulativo e ciò principalmente in certi maschili adoperati 

nel Duale a significar pure l’analogo femthinile, quali sono 

p. e. aredì, il bramano e la bramanessa, farà, il padre 

e la madre, urrà, il fratello e la sorella, gd, il figliuolo 
e la figliuola, wgà, il suocero e la suocera. 


II. Composti DereRMINATIVI (agRa ) (v. S. 466). 


S. 473. Ne’ composti determinativi, che sono general- 
mente ossitoni, come membro finale si adoperano comu- 
nemente: 


wE3 per wgf&, dito. ma per sì, vacca. 

we nq  — mad, falegname. 

GE | SR ARIOSTO aa — è, Nave. 

WIa — Waq,CArro. au — «wr, dramaro. 

ua — wa, ferro. HT — TNR.re. 

Um —- ERA, pietra. ua — tUfa,notte. 

Ta — sta, petto. sq — ufsg!, femore. 

nt _ —_ ami, sorta di mi- wa  — ‘fe, amico. 
sura. Ta — Ta, stagno. 


Questa sostituzione di temi modificati ha luogo princi- 
palmente (e per alcuni, come p. e. per TAI, soltanto e 
sempre) ne’ composti apposizionali. Inoltre, in questi, eq, 
grande, come membro anteriore viene sempre surrogato 


da ner, onde p.e. era (= ner + una), gran re. 


4) Composti Casuali (gEa proprio) (v. 6. 466). 


S. 474. Questa sorta di composti si distinguono in ciò 
che l’un membro (generalmente l'anteriore) dipende dal- 
l’altro nel senso d’un qualche caso, tranne Nom. e Voc., 


come p. e. in raga (= us: ga), figlivolo del re, dove RA, 


re, fa parte del composto nel senso d’un Genit. retto da ga, 


(1) Questo nome scrivesi anche con SDIAalO palatina, onde le forme 
datesene nel $. 134. i 
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figliuolo. Quindi è che il detto caso può essere: 4) lA c- 
cusativo, come p. e. in grata, giunto (um) al villaggio 
(uma); 2) lo Stramentale, come p. e. in wrarà, ricchezza 
(*erà) mediante frumento (yra), cioè r. acquistata m. f.; 
3) il Dativo, come p. e in quere, legno (are) per la colonna 
sagrificale (qa), cioè l. destinato alla c. s.; 4)lAblativo , 
come p. e. in wriufra, caduto (afra) dal cielo (a); d) il 
Genitivo, come p. e. in retafa, signore (fa) della terra 
(ret); 6) il Locativo, come p. e. in anstua, cotto (ue) 
nella pentola (watzì). 

Osserv. I composti, in cui il membro anteriore è ado- 
perato in senso di Gen., sono a gran pezza i più comuni. 

S. 475. A questa specie di composti appartengono i toc- 
cati nel $. 458, ne’ quali un membro anteriore deesi in- 
tendere come adoperato nel senso del caso che vien retto 
‘ dal verbo suffissovi col valore di nome d’agente, e così p. e. 
col senso d’Accusativo in wéifar, conoscente il dovere, 
wgfwa, vincente il nemico. Dello stesso genere sono parec- 
chi composti aventi per membro finale un tema formato 
principalmente per mezzo dei suffissi primari @ ed za (v. 
S. 459, I, 1; XII), onde p. e. w$a, onniscio, war, vi- 
vente nella selva, fafganfaa, parricida, uaar , abitante 
nella città. 

S. 476. In certe composizioni il membro anteriore sì 
presenta (contro i S. 466, I, 1) sotto la forma grammati- 
cale del caso nel cui senso viene adoperato; e così p. e. 
con forma: d’Accusativo in wmifsa, lambente le nuvole, 
wege , infliggente ferite, aftaa , scegliente il marito, gta, 
vessante il nemico, ag=at, terra (propr. portante ricchez- 
za), wfafarga, vincente il conflitto, (cf. S. 459, I, 1, 0s8.); 
di Strumentale in wgara (= ag + war), cieco di na- 
scita; di Dativo ne’ termini grammaticali wrràue, Rm 
(v. S. 255, e la nota 1); di Ablativo in gtrerta, venuto da 
lontano; di Genitivo in areafa, n. pr. (propr. signore 
della parola); di Locativo in 3xfaa , mammella (propr. na- 
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to sul petto), wret, vivente nella selva, nTwA, pesce (propr. 
che dorme nell'acqua), gfafec, n. pr. (propr. fermo in bat- 
taglia). 

S. 477. Contro il $. 474, il membro reggente viene ad 
essere anteriore in alcuni composti, come p. e. in wriare 
metà (rà) della notte (are per wa, c£. S. 473), nrraifam 
(= wiftramara), che haottenuto un mestiero. Questo ha prin. - 
cipalmente luogo in composti dove il membro anteriore è 
un prefisso reggente il finale nel senso d’un caso (Acc. 
Strum. Dat. Abl.), quasichè esso prefisso fosse seguito da 
un Participio Passato che si considera come sottinteso ; 
onde p. e. nel senso d’Accusativo wfrtaa (= fra en 
wa), che ha superato il re, qa (= sfegrara gun), che ha 
rizzato la coda; d’Ablativo Piral (= faanà ara), uscite 
dal villaggio. Nella formazione di questi composti, che co- 
me aggettivi sono dei tre generi, avvertasi il $. 96, onde 


p. e. da wfa + wi si fa wfafa. 
2) Composti apposizionali ( #surta ) (v. $. 466). 


S. 478. In questa sorta di composti il membro princi- 
pale (che è il finale; v. però il seguente S.) viene più 
strettamente determinato dall’accessorio, il quale può es- 
sere un aggettivo, un sostantivo od un indeclinabile, pre- 
pòstivi, se nome, col valore d’un caso d’apposizione, come 
p. e. in retta, gran (wet per nea, v. S. 473) dio (èa), 
tara, re (ta per tra, v. $.56, 2) vaze (ugfa) = vate che è 
read un tempo, ga, den (g) fatto (ga), grea, assai (g) 
grande (ar), afa, del (g) parlare (sfa) = inno, lode. Il 
membro anteriore, sebben preso come femminile, se non 
termini in x ed abbia un corrispondente maschile, vien 
surrogato da questo, onde p. e. prat (= na wa), della 
donna, ma atisRì, donna dai bei fianchi. 

S. 479. Contro il precedente $., mettonsi, quantunque 
accessori, in fine del composto, principalmente: I. alcuni 
aggettivi (i più con valore di superlativo) importanti bia- 
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simo o lode, onde p. e. at, uomo, fa con wwa ata, uo- 
mo infimo, con swa ata, Uu. sommo, con at AITTt, U. e- 
gregio, con Ta ATENA, U. Ottimo, con dr ade, U. eccel- 
lentissimo; IT. un sostantivo che serva come termine di pa- 
ragone ‘pel principale, pur sostantivo, onde p. e. atféa, 
uomo (at) leone (f@&a) = uomo che pare un leone, qaaaTa, 
‘ uomo (qua) tigre («ara) = uomo che pare un tigre, gaeta, 

re (qu) lampa (zta)=re che splende come lampa, 
tatta, donna (@ît) gemma (xa) = donna che spicca come 
gemma. 

S. 480. Fra gl’indeclinabili, che entrano in questa com- 
posizione come accessori (v. $. 478 ), sono più o men 
notabili: 4) w (od wa, v. S. 90), ron, in-, dis-, onde p. e. 
wa, non uno = molti, waà, ingiustizia, wfga, dispiacevo- 
le, waîba, incrollabile; 2) wfa, assai, oltre, onde p. e. vafa- 
&w, assai magro, wfaafa, oltracotanza; 3) wfa, sopra, 
onde p. e wfrafa, signor soprano=principe; 4) 1 od $aa, 
alquanto, onde p. e. wrata, alquanto giallo = giallognolo, 
fur, alquanto caldo = tiepido; 3) za, male, difficile, 
onde p. e. ata, male andato = povero, fà, mal giorno, 
sura, difficile a prendersi; 6) «ft, intorno, molto, onde p. e. 
ufra (propr. gente che è intorno), corteo, fra, molto 
languente ; 7) w, innanzi, molto, onde p. e. watt, pri- 
meggiante eroe; 8) wfa, contro, ri-, retro-, onde p. e. wfa- 
fara (propr. controgiocatore), che giuoca contro, wfava, 
retrovia = via del ritorno; 9) &, molto, buono, onde p. e. 
gua, molto adirato, wxfa, buon poeta, gra, buon odore; 
10) wa, con, insieme, onde p. e. wesntfar, cooperante. — 
Questi composti hanno (contro il S. 473) l’accento sulla 
prima sillaba. 


. 3) Composti numerali (fa) (v. $. 466). 


S. 484. Questi composti in cui due o più individui ven- 
gono significati dal membro finale e numericamente de- 
terminati dall’anteriore (che perciò è sempre un numero) 
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formano un collettivo singolare di genere neutro, onde 
p. e. fara (da xa, v. S. 473), tre notti, vanfra, cinque 
fuochi, fara (darà, v. $. 473), due vacche, faara (da 
at, v. S. 473), tre navi, faart (da anà, S. 473) o farai 
(v. S. 96), tre (misure dette) ara. Se però il membro finale 
termina originalmente in w, formasene un collettivo sin- 
golare Larmils in $, onde p.e. dafa + asi fa fraàaà, 
tre mondi; e se esso finisce nell’wr femminile ovvero in 
wa, fassene ad arbitrio od un neutro in w od un femmi- 
nile in è; onde p. e. fraz, n. (da wr ) o faazà, f., tre so- 
fà, asa, n. (da as) o vera, £., cinque opere. Queste 
composizioni numerali possono ini formare aggettivi, 
principalmente col valore di pagato tanti o tante ecc., 
e in tal caso ì composti di membro finale primitivamente 
terminato in w formano il femminile in $&; st passa ing e 
«ft non si altera; onde p. e. da wie ex, m. n., seat, 
f., pagato tre a., fan, m., f. n., pagato due dle. fa, 
m. f. (ina al ara stando il 8. 96, fara), pagato tre navi. 


III. Composti Possessivi (weatfe) (v. $. 466). 


S. 482. Sono aggettivi (taluni passati in appellativi), 
col valore di possedente la cosa significata dal 
membro finale secondo che essa viene determina- 
ta dall’anteriore, onde p. e. per mezzo di uta, giallo, 
e wr, veste, si fa atarge, che ha veste gialla. Questi 
composti generalmente possono considerarsi come derivati 
da determinativi (massime della seconda specie) diventati 
attributivi e così, verbigrazia, l'allegato esempio da utarat 
(determinativo secondo il S. 478 ), veste gialla. Il mem- 
bro anteriore, se è femminile, segue generalmente il $. 
462, IV; quanto al posteriore che, come finale d’agget- 
tivo, va soggetto a multar genere, s' avvertano principal- 
mente i $$. 96, 97. 

S. 483. Il membro finale (la cosa posseduta) è gene- 


- 
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ralmente un sostantivo; l’anteriore (il membro determi- 
nante): 4) è più comunemente un aggettivo, e assai spesso 
un Participio Passato del Passivo, come p. e. in 
(= etè, lungo, + nre, braccio), che ha lunghe braccia, 
varè (= wu, futto, + wè, cosa, negozio), che ha compiu- 
to l'affare, che ha ottenuto l'intento = soddisfatto, conten- 
to; 2) è non di rado un sostantivo, come p. e. in vara 
(= gen, gazzella, + wa, cavallo), che ha cavallo gazzel- 
la = che ha un cavallo il quale è una gazzella = tirato 
o portato da una gazzella; 3) può essere un prefisso (v. 
S. 89) od altro indeclinabile, onde p. e. wa (fa, so- 
pra, + wa, velocità), che ha velocità soprana, = veloce 
a maraviglia, wa (wa, da, via, + èra, difetto), che 
non ha difetto, seta (ve, su, + wg, v. S. 466, II, 1), che 
ha acqua su= che ha l'acqua alta, fata (fara, senza, via, 
+ wa, timore), pa non ha timore = intrepido, utg (fe, 
intorno, + wg, lagrime), che ha lagrime intorno = cir- 
confuso di Pol gln (w, innanzi, + wa, mani giun- 
te), che ha le mani giunte innanzi = sporgente le mani 
giunte, faqu (fa, senza, + x, qualità), privo di qualità, 
watu (= wr, v.$. 466,1, 6, con, + rit, ira), che ha ira con 
= accompagnato dall'ira, irato; e coi prefissi @ od wa, 
za, E (v. S. 90) rca (wa, non, + ta, sapore), che non ha 
sapore = insipido, wa (aq + aq, v. $. 466, II, 1, acqua), 
che non ha acqua, ziaa (ga + waa, animo), che è di mal 
animo = malinconioso, qaàa (3g + wa, opera), che 
fa buone opere, agR (a + za, volto), che ha bel volto, 
gua (g + xua, dolore), che ha molto dolore = grande- 
mente addolorato; 4) dinanzi a ra, desiderio, e aaa, in- 
tenzione, può essere un infinito, che getta via x finale, 
onde p. e. da stra, mangiare, rata, che ha desiderio di 
mangiare, da ada, fare, wimaa, che ha intenzione di fare. 
S. 484. I. La cosa posseduta viene generalmente signifi- 
cata dal membro finale del composto (cf. S. 483); sonvi però 
alcune eccezioni, come, verbigrazia, se essa cosa fosse un’ 
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arma e l’altro membro in senso di Locativo , onde p. e. 
xysurfa, che ha un tridente (yxg) in mano (ue). IL fe, 
principio, e wa, principale, primo, sì trovano spessissimo 
adoperati qual membro finale di composto possessivo col 
senso di «avente come principio o principale o 
primo quello che è significato dal membro ante- 
riore», onde p. e. con rr, /rdro, si fa were, vera, che 
costrutti, verbigrazia, con èata, gli dei, importano gli dei 
aventi come principio o principale o primo il dio Indro 
= Indro e gli altri dei= il dio Indro, eccetera; con xr99, 
bramano, atene, areata , che costrutti, p. e., con udra, i 
colori = le caste, significano Ze caste aventi da principio 
o per principali i bramani = i bramani e le altre caste = 
la casta dei bramani, eccetera. Questo composto serve, co- 
me si vede, a significare gl’individui d’una specie (od an- 
che le specie d’ un genere} con accennarne brevemente 
un solo, per lo più il principale. 

.$. 483. I composti possessivi pigliano (quasi a maggior 
carattere d’aggettività) il suffisso x e piglianlo in alcuni 
casi di necessità, più comunemente ad arbitrio, onde p. e. 
da ge, largo + sta, petto, sì fa getta, che ha largo pet- 
to, dal privativo wq + wé, utile, wada, che non ha u- 
tile = inutile, ma dall’equivalente fra + wè ad arbitrio 
fatà o farcia. 

S. 486. In cosiffatti composti: I. war, grande, qual 
membro ‘anteriore, vien surrogato, come negli apposi- 
zionali (v. $. 473), da wet, onde p. e. rata (RR + sa), 
che ha gran forza, menaa { (rea + «mrg), che ha grande 
animo = magnanimo;. II come membro finale , si adope- 
rano, in certi casi, con più o meno modificazione del tema: 


w& per wfg, occhio. x per ##e, cima. 
ua — wfa, angolo. «tse — «T@&G, palato. 


sa — %, ferita. sq — fe, ventre. 
anìf — asa, mammella. "far — sa, odore. 
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wr per vr, quattro. aa per @q7, condottiero. 
UAIT — NR, dente. GE MAREA 

% — wq,ginocchio. uTE 

en — =, dente. ua — wr, prole. 

fea — fera, giorno. sù — Na, capo. 
val — Wqa, arco. Rua — vr, intelligenza. 
wi — và, giustizia. sq — fe, femore. 
aa — anfea, naso. ts — zfa, solco. 

an — tfi, umbilico. <a — «rg, cuore. 


Onde p. e. da wfg frmara, che ha occhi grandi, da wfa 
«gr, quandrangolare, da ma anfa, che ha buon odore, da 
wa feza, didente, da vga wanna, che ha l'arco teso, da 
are gare, che ha bel piede, da wm wnaa, che non ha pro- 
le, da gfa fanù, tricipite. 

S. 487. In questa composizione l'accento cade più co- 
munemente sul primo membro del composto che piglialo 
in quella medesima sillaba dove lo ha come semplice. 


IV. COMPOSTI INDECLINABILI (wraratara) (v. $. 466). 


S. 488. Sono avverbi, la più parte ossitoni, com- 
posti generalmente d’ un prefisso o preposizione od al- 
tra voce indeclinabile, e d’un sostantivo che prende la 
forma d’ un Accusativo Singolare neutro (cf. $. 237, 
oss. a) e perciò modifica, occorrendo, il proprio tema, 
conformemente al $. 96, sicchè p. e. ywgr, timore, di- 
vien wg, =, fiume, af, è, nave, 3 e quindi nel 
detto Accusativo wrgr, afe, g. E così verbigrazia, fannosi 
per via di: 4) w od wr (cf. 6. 90), zor, vga (da mn), 
senza timore, Was (da wat, intervallo), senza interval- 
lo = immediatamente; 2) xfa, sopra, oltre, di là, vafaq 
(da è), sopra la nave, rplesilga oltre misura, 
passata la primavera; 3) wfa , sopra, sotto (cf, $. 238, 5), 
ufenti, sulle ginocchia, afia (da rit), sotto il pastore; 
4) wg, dopo (massime in senso “di uno dopo l’altro), die- 
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tro, secondo, lunghesso, presso, waferea, un dì dopo l'al- 
tro, wrqagr, un passo dopo l'altro, wqèwr, dietro al cor- 
po, era (da mar), lungo il Gange, «quan, presso la sel- 
va; 3) wa, verso, «figa, verso il volto, nel cospetto; 6) 
wu, da, via, lungi, wafenia, via da Trigarta; 7) 1, fino 
a, erntaa , fino alla morte, wragga , fino al mare; 8) vu, 
sopra, presso, sqgnir, vicino alla brocca; 9) za, senza, 
gfitara (da fire), senza viveri; 40) fera , senza, 
senza mosche, fa@uwa , senza riguardo; 44) «fc, sono 
aferta , intorno alla selva; 42) nfa, principalmente in sen- 
so di uno dopo l’altro, waer (da weq, cf. $. 473), un dì 
dopo l'altro, ogni giorno; 413) ws, ad oriente, nrama , 
ad oriente del villaggio; 14) aut, secondo, conformemente, 
auratra, secondo il desiderio, aurafa, scono il potere, 
TUMINA, secondo il parlare, wurfafu, conformemente alle 
regole, aunrar (dall’indecl. war, così), conformemente al 
vero; 13) uraa, finchè, arretar, finchè dura la vita; 16) 
ufer, fuori, afelma , fuori del villaggio; N) @ (per we, v 
S. 466, I, 6), con, ein, con allegrezza, allegramente, sé 
W, con ira, irosamente, weza con suono, sonoramente, 
ad alta voce. 

S. 489. Come membro finale di composti indeclinabili 
aggiungono al tema la vocale w (dinanzi a cui x, £ ed 
cadono), e prendono quindi x come desinenza dell’ Ac-- 
cusativo Singolare neutro (v. $. 104): T. ad arbitrio: 
4) è temi finiti in una consonante delle cinque prime 
classi (v. S. 1, c), la quale non sia nasale, onde p. e. sq 
+ af fa suafre o svafiva, vicino al legno; 2) i neutri 
in wr, onde p. e. vq + wiq fa sueì od suda, sulla 
pelle; 3) fc, monte, at, fiume, e alcuni altri, onde p. e. 
sufift od sufirta, presso il monte; II. di necessità: 4) i 
maschili in wa, onde p. e. wa + ema fa vameR, per ri- 
spetto a se stesso; 2) wazg, bestia da soma, waa, carro, 
vurae, calzare, sta, petto, &ra, mente, ta (che qui vie- 
ne di necessità sostituito a wa, cf. S. 128), vecchiezza, 
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wa, animo, WE (sebben cadente in I, 1), autunno, onde 


p. e. wrrcea, fino alla vecchiezza, sauna, presso l’au- 
tunno; 3) ua, occhio, dopo #q, 7a, 1 (vedico = wa), 
ufa, wa, onde p.e. var (= uca + wa, v. KS. 60, 79), 
fuor degli occhi, invisibilmente, wawga, dinanzi agli occhi, 
visibilmente; 4) alcuni altri pochi, massime in certi casì, 
come p. e. rîî, vacca, dopo wq, onde warm, dietro alle 
vacche. 


Osservazione ai $S. 467-489. 


S. 490. I composti, di cui ai $$. 467-489 , propria- 
mente constano tutti, dal copulativo in fuora, di due sem- 
plici membri; ma ben possono da capo riunirsi a formar 
nuove composizioni, come p. e. in: tefMmaaatara , schiere 
di giganti e aventi per casa la selva = giganti e scimi, 
dvandva, che ha per primo membro un tatpurusa 
e per secondo un bahuvrihi; uwerren, simile al toc- 
co del fulmine, tatp., il cui primo membro è pure un 
tatp.; waqdaga, che ha il volto pieno di lagrime, ba- 
huv., che ha per primo membro un tatp.; afamterga, 
che ha i fianchi e il petto tormentati, bahuv,., il cui se- 
condo membro è un dvandva; frymrafamaa, che ha stan- 
chezza generata dall’uccisione del nemico = stanco della 
fatica sostenuta in uccidere il nemico, bahuv., che ha 
per primo membro un tatp., il cui primo membro è 
ancora un tatp. Queste ricomposizioni possono essere as- 
sat varie ed estese. ‘ 
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ERRATA CORRIGE. 


° lege dhra 


» balabhavena 
» patrani 
» aggressa 


»g+ ad feud, muore » x+ dà frraì, È fatto 
» w fa ware, afferrate » fa fa wanfe, afferra 


» far fa 
» RIT 
» in wa 


N 
» modificano 


» far 


lege fre 
» ATA 
» 41, a 
» ygfefe 

» S. 116. I. La 

» cf. p. e. S. 


Tr 
» ra (da rea) 


» part. pres. dei verbi 
» Tat 


Pay. Lin. 
n 3 pro dhra 
15 28 » balahbavena 
16 17 » patrani 
» 36 » aggressus 
21 29 
22 28 
24 7 » a fa 
27 9 >» aq 
30 21 » IN3 
» 22 » Ty 
32 17 ” afa:a 
33 7 » fe 
» 29 >» feta 
4o 5 » nà 
43 16 postoferaga 
45 28 pro afe I 
46 26 » wir 
63 18 » modicano 
64 16 » fan 
69 3,4 postsostantivi..aggettivi..adde ,.. ,.. 
» 21 pro fa 
73 3 » am 
28 13 » 56,2 
79 So » gfefa 
80 33 » S. 116. La 
83 5 n cf. p.S. 
86 30 » ga 
101 Q » RR (da aa ) 
106 23 » atea 
111 30 » participio dei verbi 
116 31 » tn 
117 2 » RÙA, azione 


» aa, n., azione 
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Pag. Lin. 
117 28 postorrama 
120 24 pro ai SS. 138, 139 
123 25 » ur... gira 
147 30 » due 
161 21 postalcuni 
165 9g pro wrera... Tre 
177 2,3 » 
179 20 » atmanepadico 
185 11 » he LILGILLI 
192 13 » ta 
198 15 » tare 
206 15 » zara vare 
2I1I It » fanno 
220 21 » W$F&W8 
224 28 » sa (=s 
228 14 » me 
235 28 » afaà 
239 27 ” temi 
256 2 » RU 
271 16 » (cf. $S. 266 
» 17 » della maniera 
290 6 » suffingere 
» 18» $. 151, II 
300 13 » 2 
303 ult. » MBb. 
304 1 » Intensivo 
320 15 » I 
324 8 » in (Te 
333 17 » dell’wr finale 
335 1 » Participi 
» II » STA SAGA 
368 » affiggesi all’ 


» forma ° 


adde 
lege 


o ctr 

al $. 131 | 
gira... Tar i 

due 

vat, uno (di due), 
LL 


parasmaipadico 


tempi 
LALA 
(c£. $. 266) 
dell’aor. della man. 
suffiggere 
9. 251, II 
o 
MBAR. 
IntENsIVO I. 
AT 
(in aa 
dell’x finale 
Participio 
EI 

s) 
affiggesi dinanzi all’ 
formano 


DIA 
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"TAVOLA ALFABETICA DEI NOMI 


notabili per anomalia o singolarità di declinazione. 


(N. B. I numeri si riferiscono ai paragrafi). 


ww 127, eccez. 


. war 134. 
uf 134. 


eun 261, II, 0ss. 


CE 153. 


ita 182. 
war 225. 
wa 223. 
want 223. 
wq 163. 
WUT 225. 
wq 219. 
wr 127, eCCez. 
Wi 227. 

LL ELGI 107. 
wi 168. 
via 168. 


WA 227, 


wet 127, eCCez. I. 


Wat 225. 


wat 137, eccez. 


Lal 206. 
war 152. 
wEN 152. 
wr 134. 
ufer 134. 
ET 213. 
we 169. 
EA 169. 
wa 169. 
wr 169. 
rare 230. 
erfra 187. 
LGLA 126. 
ema 120. 
tt 223. 
sea 218. 
vet 225. 
ver 126. 
Tg 153. 
3a, 153. 
SEA 126. 
vate 153. 
Ia 224. 
sa 182. 
one 194. 
Wa 171. 
WIN 171. 
oiaa 171. 


TA 202, 224. 


Gramm. sanscrila. 


vera 223. 

TEN 224. 

ene 215. 

AR 217. 

xa 223. 

Wat 223. 

afr 230. 

fava 227. 

xo 142, eccez. I. 
TO: 142, eccez. I. 
fan 221. 

a 15o. 

ne 135. 


mir 135. 
rar 235. 


a 150. 

at 146. 

Wag 205. 

NT 205. 

TG 227. 

na 128. 

wa 128. 

warf 145, I, 1. 

TaÙa 223. 

mau 223. 

fa 230. 

WE 2195. 

rat 137, eccez. 

Ora 227. 

Td 137, eccez. 
26 
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153. fam 1290. nega 166. 
fate 153. Ai 143. ada 166. 
far 153. 3 145, I 1,088. 1. aq 171. 
frg 204. | dR_ 22/4. afaa 171. 
Fata 210, 211. ufa 133. ne 213. 
fa 204. vat 133. UA 171. 
a 224 qy 171. HER 161, I,4,! 
E 213. ufaa 171. WETAT 161 I14, PP 
efau 225. WA 171. ata 126. o = 
car 161. wr 126, 160. ata 126. | 
za 126. Ut 225. amg 145,1, 1. 
ea 126. cure 120. ata 126. 
EIN 134 uz 160. ara 126. 
af 134. fag 145, I, 1. TEA 159. 
fea 173. a 190. Ea 159 
fera 165, 1,3. qgai. 142, eccez. IL. ana 223. 
afeg 1459, I, 1. ga 190. at 223. 
EA 142, eccez.I. gda 190. mr 220. 
èg 149,1, 1. QRÎÈNE 122, I. amg 145, I, 1. 
eta IGT. gi 225. aratg 245, I, 1. 
sa 191. qa 167. Tr 154. 
y 173. qua 167. gg 154. 
ù 146, 173. gm 129. gag 166. 
fe 203. | Uma 129. gm 213. 
fata 210, 211. pata 153. ge 126. 
aa 180. MAIN 153. gua, 126. 
seg 145; I, 1. mm 153. qa 166. 
sare 145, I, 1. nur 2IO, I; 211. 0f0 132, 055. 2. 
ag 145, 1, 2. eg 151, 1. t146. 
ARR Ye Je FEINII I GIELI i6i: II, 055. ant 137, eccez. ‘ 
AQ 120. vg 141, I ani 142, eccez. I. 
aa 213. wa 161, II, oss. wa 213. 
& 213. NT ‘235. arraat 142, IV. 
atta 129. qua 235. ata 213. 


fan 129. Tg 145, I, 1. . Same 194. 
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feprrar 235. Una 195. Fat 139... 
ferre 224. ùrate 195. sd 137, eccez. 
fara 155. Wq 207. Y 136. 
fevarery 155. era, 134, 473. 0a 180, 
«fer 235. | afea 134, 473.  w 225. 
| faar 235. = fa 143. an 235, 
reg 145, I, 1. wet 133. WIR 222. 
a ‘159: Ri 176. at 235. 
.' grana 159. uan 235. wg 145. 
wr 235. n 224. ufa 235. 
fara. 182,2. wi 224. xe 235. 
wtia 182, 2. way 145, I, 1. oa, 167. 
ya, 166. arg 136. ge 126. 
waa 235. fan 224. gra 126. 
var 235. aut 142, eccez. 1. 
wa_ 166. ofig 132, oss. I. 


TAVOLA ALFABETICA DE’ VERBI IRREGOLARI. 


(N. B. Qui appresso si recano insieme colle radici anche quelle altre forme 
fondamentali di verbi così primitivi come derivati che più difficilmente dallo 
studioso potrebbero raddursi alla loro vera forma radicale. I numeri si riferi- 
scono ai paragrafi ). 


we 281, 4. trà 280, 2. gr 276, I, d. 
wa 281, 1. 3 307, 2. aq 364, 2. 
wù 364, 3. sd 242, 2; 281,3, wa 249, II. 
wa cl. 2, 281, 5; a; 307,3. a 249, II, V. 
293, 2. w 270, I, 3; 283, ra 270,1, 3. 

wa cl. 4, 317, 6. 1; 307, 4. mr 249, III, V; 
ur 307, 3. ga 270, 1,3. 270, 1, 3. 
urq 364, 2. wa 307, 5. ma 367, 5. 

 R 281,6; 307,2. tà 276,1, 5. fra 174, 4 
x 274,3. & 290, 2. Te 243. 


te 280, 2. Fq 249, db. n 274, 4; 307, è. 
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_‘® 249, IV. 4; 283,3. 
we 249, I; 251, III, era, 364, 2 


OSS. | fera 380, I 
wa. Vedi xx. et 307, 10. 


wa 249, V. et 281, 9. 

n 367, 3. Ta, 249, bd. 

Nr 395. gr 249, 4; 270,1, 
vq 276, I, a. A. 

«mq 313, 2. E 307, 11. 

fe 276, I, a. ya 253, eccez. ed 
249, IV. OSS. I. 


we 281,1,2,d5. wa 270,1, 2. 
1. III, V; wr ‘249, IV; 283, 3. 


NA, 


283, 2. firma 280, 1. 
MI 249. fra 280, 2 
wr] 281, 2, 5; 307, yta 280, 2 

n. 4 276, I, a. 
wa 364, 2. ya 276, I, a. 
fm 2% bi è 249, IV. 
x 307, 8 wr 270, I, 2. 
n, 276, I, a; 292, #R_ 249, III. 

a, db. AN 246. 
an 249, I. aa 364, 2 
i 249, I. fa 283, 4. 
wc 248. wa iù. 6. 


ma 249, III us 395. 


fire 270, I, 1. ur, dere, 249, IV; 
q 281, 3, d. 270, I, 1. 

go, 249, d. ue 364, 5, eccez. 
ge 285, 2. fam 380, 2. 

q 307, 8.0 fae 270,1, 1. 

met 248. q 307, 11. 

x 307, 9. WTq 297, 2; 307,12. 


afcat 281, 2,5; 8. na 249, IL 
ar 249, IV; 270, I, wa. 276, I, a. 


ata. 276. I, a. 
nt 276, I, a. 
ma 276, La. 
x. 281, 10; 293, 2; 

307, 13. 
ara 364, 3 
at 283, d. 
vita _364, 3. 
x 307, 14; 314, 

I, 
a 249, I, oss. 
ns 246. 
RE 272,2 
wa 249, HI. 
ma 270, I, 2. 
at 249, IV; 283, 6. 
ata. 364, 2 
fa 307, 15. 
firma 380, 1. 
far 272,1. 
nt 307, 15. 
N 244. 

gn 249, d. 
i 380, 2. 
ga 270, 1, 3. 
ar 2/49, I 
2/49, II. 

W 247. 

ri 

2 249, III. 
far 380, 2. 
fee 380, 2 
281, 3, bd. 
da 281,1. 

du 364, 3 
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SI247. @ 249, I; 107: I7. 3. 
ara, 270, 1, a; 364, 7g 249, L g 281, 17. 
3. wa 270,1,5; 274,3. gu, 245, d. 
ag 364, 3. ma 367, 3. i 249, 1V; 272, 3 
fem 380, 2. ra 249,IV,2;281,g 281, 3, di 
at 276, I, a. 2, b; 281, 15; want 367, 1. 
Sta, 364, 3. 307, 6. za 249, [V; 270, I, 
i hd 249,1; 281,12; 282, 16; 358,8, 1. 
317, db. a. ga 249, d. 
ax 249, I. at 270,1, 5; 274, we 249, I; 281, 1. 
aq 249, L ea, 249, II, V; 
a 249, I. > Da II. 253, eccez. ed 
a 249, I. xi, 249, IV. OSS. 3 281, 18. 
TE 249, I. Y 289, 1. at, abbandonare, 
= 364, 5, eccez. Ta i ; 249, IV; 283, 7. 


fran 242,2; 283,4. fa ‘249, 1; 1; 307, 18. xt, andare: 283, 6. 
fax cl. 2, abi. A fea e rr 253, ec- fa 253, eccez. ‘ed 


ap 283, 4. cez. ed oss. 2. OSS. 3, 

è 249, I; 307, 16. wr 270, I, 5; 274, % 283, 8. 
dat 281, Ò 3. 3a 3 64, 3 
ae 249, LL wa, 249, HI, V. 249, I; 253, ec- 

. QQ 297, 2. ani 367, 1. cez. 2. 


ny 249, DL. . ate 270, I, 5; 274, 


3; »! 


TAVOLA ALFABETICA DELLE MATERIE. 


(N. B. Inumeri indicano î paragrafi). 


Ablativo: sing. 109; du. 111; plur.j XLU, XLV, XLVI, XLVIII, LV, 
119; abi. retto da preposizioni: LVI, LIX, LXI; 488 e segg. 
238, 3, 6, 7, 10. Avverbiali (composti): 488 e segg. 

Abbreviazione (segno d'): 4, 4. Bahuorihi: 482 e segg. 

Accento: 14; sua alterazione e per- Cardinali (numeri): 198 e segg.; loro 
dita: 86 e segg.; accento nella de-| declinazione: 201 e segg. 
clinazione: 121; 125; nella coniu- Carmadharaja: 478 e segg. 
gazione: 263; 269, 2; 271, 1; 273,|Uask 98; casi forti, deboli, debolissi- 
2; 275,2; 297, 2; 301; 309, 1; 312;| Mi: 99; loro formazione: 100 e segg. 
340, 25343, 2; 346, 15 348, 2; 353,|Casuali (composti): 474 e segg. 

| 363; 387; 398, 3; 405, I; 416; 419.|Causale: 362 o segg. 

Accusativo: sing. 104; du. 110; plur.|Classi di coniugazione: dieci e quali: 
115; acc. retto da preposizioni :| 258; cl. I: 269, 270; cl..II: 280, 
238, 1,6,7,8. 9 281; cl. III: 282, 283; cl. IV: 271, 

Agente (nomi d'); 456, 459; 458;| 272; cl. V: 286, 287, 289; cl. VI: 
459, 1, 11, V, VI, X, XII, XXV,| 273. 274; cl. VI: 484, 285; cl. VIII: 
XXXV, XXXVI, XXXVIII. 286, 288, 290; cl. IX: 291, 292; 

Aggettivi (declinazione degli): 122 e| cl. X: 275, 276. 
segg.; agg. pronominali: 223; for-|Collettivi (nomi): 461; 463, I, 3, HL 
mazione degli agg.: 459-465. 1, XXXIV; 465,0 

Alfabeto: 1. Commiserativi (nomi): 463, IK; XXVI. 

Anusvara: 1, d; sua pronunzia: 11, a.|Comparativo: 197; 241 465, XXXI. 

Anunasica: 1, d; sua pronunzia: 11, b.{Composti (nomi): 466 e segg. 

Aoristo: 512 e segg. Condizionale (modo): 346, 347. 

Apposizionali (composti): 478 e segg.|Congiunzioni: 259. 

Aspirazione (pronunzia dell’): 9; 13, e.|Coniugazione: 254 e segg.; due con- 

Assimilazione: 69; 68; 71; 72, VI; 99.| iugazioni cardinali: 259; coniug. l: 

Assolutivi: 446 e segg. 268 e segg.; coniug. Il: 277 e segg. 

Astratti (nomi): 456; 450,1, 2, VII,|Consonanti: 1; loro pronunzia: 7; lo- 
x, XIII, XVII, XXII, XXXl1;| ro mutazioni eufoniche: 29 e segg.; 
461; 463, I, 3; HI, 1; XVII, 65 e segg. Vedi Gruppi consonan- 


XXXVI, XLIII. tici. 
Atmanepado: 255. Copulativa (x, £): 250 e segg. 
Attivo: 255. Copulativi (composti): 467 e segg. 
Aumento: 263; 312; 346. Dativo: sing. 106; du. 111; plur. 117; 
Avjajibhaca: 488 e segg. dat. retto da interiezioni: 240, b. 


Avverbi: 236; 237; 463, V, X, XXIV, (Declinazione: 93 e segg.; decl. de' te- 
XXVII, XXXI, XXXV, XXXVII, mi finiti in vocale: 123 e segg,.; 
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decl. de' temi finiti in consonante:|Modi: 257. 


147 © segg. 

Denominativi (verbi): 407 e segg. 

Derivati (verbi): 3952 e segg.; (nomi): 
462 e segg. 

Desiderativo: 374 e segg. 

Desinenze de’ nomi: 102-120; desin. 
de’ verbi in generale: 260; desin. 
de' tempi speciali: 262 e segg. 

Determinativi (composti): 473 e segg. 

Diminutivi (nomi): 461; 463, 11, 
XXVI. | 

Dimostrativi (pronomi): 215-219. 

Dittonghi: 1; loro pronunzia: 6. 

Duale de’ nomi: 93; 109; de’ verbi: 
259. 

Dvandva: 467 e segg. 

Dviqu: 481. 

Eufonia (regole d'): 20 e segg. 

Femminino: 94 e segg.; sua forma- 
zione: 97. 

Flessioni: 89 e segg. 

Fonologia: 1 e segg. 

Futuro I: 340-342; Fut. Il: 343-345. 

Genitivo: sing. 107; du. 112; plur. 
118; gen. relto da preposizioni: 
258, 4, 7,8, 9, 10. 

Generali. Vedi Tempi gen. 

Genere: 94 e segg. 

Gentilizi (nomi): 461; 463, I. 

Gerundi: 446 e segg. 

— Gruppi consonantici e loro segni: 5. 

Guna: 19. 

x od È copulativa: 250 e segg. 

Imperalivo: 265. 

Imperfetto: 263, 264. 

Indeclinabili 235 e segg. 

Indeclinabili (composti): 488 e segg. 

Infinito: 419. 

Intensivo (verbo): 389 e segg. 

Interiezioni: 240. | 

Lettere: 1 e segg.; loro classificazione: 
16, 17. 

Locativo: sing. 108; du. 112; plur. 
119; retto da preposizioni: 238, 5, 8. 

Mascolino: 94 e segg. 

Medio (verbo): 255. 


Mutazioni eufoniche: 20 e segg. 
Nasali (pronunzia delle): 10. 
Neutro: 94 e segg. 

Nome: 93 e segg. 

Nomi indeclinabili: 235. 

Nomi primari: 456 e segg.; nomi se- 
condari: 461 e segg. 

Nominativo: sing. 102; da. 110; plur. 
114. 

Numerali: 198 e segg. 

Numerali (composti): 48r. 

Numeri (segni de’): 3. Vedi nume-. 
rali; cardinali; ordinali. 

Numeri de’ nomi: 98; de’ verbi: 257. : 

Ordinali (numeri): 210 e segg. 

Parasmaipado: 255. 

Particolle: 236 e segg. 

Participi: 420 e segg. 

Passioni fonetiche del verbo: 242 e. 
segg. 

Passivo: 353 e segg. 

Patronimici: 461; 463, I, IX, XI, 
XXV, LUI. 
Perfetto: 294 e segg.; perf. raddop- 
piato: 295 e segg.; perf. perifrasti- 

‘co: 308 e segg. 

Personali (pronomi): 213, 214. 

Persone: 257. 

Plurale. Vedi Numeri. 

Possessivi (composti: 482 e segg. 

Potenziale (modo): 266, 267. 

Precativo (modo): 348-351. 

Prefissi: 89 e segg. 

Prefissiformi: g1 e 92. 

Preposizioni: 238. 

Presente: 262. i 

Primitivi: verbi: 254 e segg.; nomi: 
456 e segg. 

Pronomi: 213 e segg.; pr. assimiglia- 
tivi: 232; pr. dimostrativi: 215-219; 
pr. indefinito: 229; pr. interroga- 
tivo: 221; pr. numerativi: 230; pr. 
negativo ‘ 229; pr. personali: 213, 
214; pr. possessivi: 233; pr. quan- 
titativi: 231; pr. relativo: 220; pr. 
riflessivo: 222. 
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Pronominali (aggettivi): 223. . . 238, 2, db. 

Pronunzia: 6 e segg.: Soffissi primari: 459 e segg.; suff. se- 

Raddoppiamento: 255; 282; 296-298;| condari: 461 e segg. j 
230 e segg.; 375 e segg.; 390 e segg./Superfativo: 197; 241; 463, II, XXXI: ° 


Radici: 89. Tatpurusa: 473 e segg. 

Relativo (pronome): 220. Tatpurusa proprio: 474 e segg. 

Riempitivi: 239, 06s. Temi nominali: 95; loro formazione. 

. Riflessivo (pronome): 222; rifl. (ver-| 455-e segg. . 
bo): 255. Temi verbali: 258; tema lE e le- 

Scrittura: 1 e segg. ma debole: 297. 

Scrittura (saggio di): 15. Tempi: 259; t. speciali: 261 e segg.; 

Segni particolari della scrittura: 4. t. generali: 293 e segg. 

Semivocali (pronunzia delle): 12. |Verbi: 242 e segg.; verbi primitivi: 

Sibilanti (pronunzia delle)® 13. 254 e segg.; verbi derivati: 352 6 

Singolare: 98; 101. segg. 

Sonore (lettere): 1, db; 17. Vezzeggiativi: 461; 463, Il, XXVI. 

Sorde (lettere): 1, db; 17 Virama: 4. 


Sostantivi (declinazione. dei } 129 e|Visarga: 1, d. 

segg.; loro formazione: 459-465. |Vocali: 1; 2; loro pronunzia: 6; loro 
Speciali. Vedi Tempi speciali. mutazioni eufoniche: 21 e Segg.; 37 
Sprezzativi: 461} 464, XXVI; 465,| e segg. © 

XIX. Vocativo: sing. 103; du. 110; plur. 
Stramentale: sing. 105; du. 111; plur.| 114. o 

116; strum. retto da preposizioni:|Vriddi: 19. 


Ve 
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